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IL TRADUTTORE 


Poiché mi venne compiuta, come seppi il meglio, 
la italiana versione di tutti i drami a noi rimasti 
di Euripide, imprendo di publicarla, compresa 
pur quella di cinque di essi che già mandai per 
le stampe, e che poi, al lume di più accurati 
studii novamente fatti da me, ho ricorretta per 
modo che in questa sola edizione per mia cosa 
la riconosco. E perchè taluno potrebbe deside- 
rare di aver qui la ragione del presente lavoro, 
dirò brevemente che non mi sottrassi nè a cure nè 
a fatica per giungere, consultando il sapere de più 
accreditati illustratori di questi componimenti, alla 
vera o almeno alla più probabile interpretazione 
de’ tanti luoghi ove il concetto del poeta o fu da 
lui stesso non chiaramente alla intelligenza de’po- 
steri significato, o le ingiuriose vicende de’ tempi 
e la misera ignoranza degli scrivani l’hanno sì 
guasto e oscurato, che senza l’opera della critica non 
è possibile di redimerlo dalle sofferte alterazioni; 
e nè pur essa la critica non sa le tante volte riuscire 
onorevolmente al suo fine. Di che renderò conto, 
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quale estimo di dover rendere, in alcune note poste 
nell’estrema parte di ciascun volume, diverse adatto 
di nome c di officio da quelle che sotto titolo di 
Dichiarazioni vengono dopo ciascuna tragedia, e 
non intendono che ad avvertire o a ricordare, per 
le cose istoriche o mitologiche, ciò che può essere 
o dal più de’ lettori tuttavia ignorato, o caduto 
loro della memoria. L’ordine, in che ho disposti 
questi dicianove draini, è il più verisimilmente 
cronologico , desunto dalle ricerche e congetture 
degli eluditi ; posto per ultimo il Reso, siccome 
quello che da’ critici più perspicaci non è voluto 
esser opera del nostro poeta, se bene venga quasi 
sempre fra le proprie di lui riprodotto; ed ho 
collocato il Ciclopc dopo le altre diciasette tra- 
gedie, per esser questo il solo drama satirico per- 
venutoci intero del greco teatro, e che, di costume 
e di genio tutto diverso, non piacevaini di man- 
dar confuso in mezzo di quelle. 

Ben comprendo come il rimettere in luce nella 
lingua d’ Italia opere di antica letteratura, sia cosa 
al presente fuori di tutta lode presso un molto 
numero di leggitori, a’ quali fu rivelato che, figlia 
essendo la civiltà nostra della barbarie de’ tempi 
di mezzo, da questi soltanto, o da quelli che sus- 
seguirono, sono per noi da dedurre le fonti ad 
irrigare e fecondare i campi della prosa e della 
poesia. Tanto io non so ; ma parmi sapere che se 
que’ tempi in gran parte innovarono opinioni ed 
usi e costumi, non perciò rifecero d’altro limo e 
d’altr’anima questa nostra natura; e so che mentre 
il Bello sta fermo nell’armonia del concetto col 
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sentimento, le scuole si mutano, e un’età di ciò 
talvolta vergognasi, di che prima si facea pregio, 
e toma a vergognarsi poi della propria vergogna. 
Nè io propongo queste tragedie ad esemplari per 
noi di arte dramatica ; poiché , oltre a ciò che 
in esse per l’intervallo di tanti secoli ha preso 
al senso nostro sembianza e qualità viziosa, non 
poche mende vi furono pur dagli antichi, non che 
da’ moderni, con buona ragione notate. Ma se più 
volte l'autore peccò di giudizio, non gli fallì però 
quasi mai la eloquente scienza del cuore, la quale 
in tutte le forme della poesia, ma in questa pri- 
missimamente è signora. Nè i difetti tolgono Tesser 
grandi alle opere de’ grandi ingegni; nè tanti poi 
qui ce n’ha, quanti di recente credettero alcuni 
critici della Germania, da’ loro stessi connazionali 
e da altri in ciò contradetti e ripresi; nè sì risi- 
bili sono, come già fra i Greci Aristofane inge- 
gnavasi di farli apparire su la comica scena. Della 
quale ingiustizia e allora e poi filosofi e popoli 
e re consolarono con testimonianze di solenne 
stima il poeta; e Socrate gli facea publico onore 
della propria amicizia, e i Siciliani vincitori fran- 
cavano di servitù que’ vinti Ateniesi che sapevano 
a memoria recitar versi di lui. 
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LA MOTRICE 

Oh volala la nave Argo non fosse 
Tra le azzurre Simplégadi alta (erra 
De' Colclii inai! mai ne’Pcliaci boschi 
Quel pili tronco non fosse al suol eadulo; 
Nè toeeo il remo avessero que’ prodi 
Per collimando di Pelia un di venuti 
L’aureo vello a rapir! La donna mia, 
Medea, mai navigato all’ alte mura 
Non avrebbe di Jolco, il cor trafitta 
Per Giasone d’amor; nè persuase 
Avria con fraude le Pcliadi figlie 
A dar morte al lor padre: onde fuggendo. 
Qua in Corinto co’ tìgli e col consorte 
Giunse, gradita a’ cittadini , e in tutto 
Compiacente a Giasone. G sommo bene 
Non dallo sposo discordar la sposa : 

Ma or qui tutto è nimistade, e guasti 
Sun gli affetti più cari. 1 proprii tigli 
E la signora mia tradì Giasone, 

Regie nozze stringendo. Ei di Creonte, 
Che di Corinto è re, sposò la figlia; 

E la rcjctla misera Medea 
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MEDEA 


Reclama i giuramenti e la impalmala 
Destra di lui, pegno «li fé solenne; 

E invoca i numi a riguardar qual mai 
N’ha da Giason ricambio. E giace in lungo 
Digiuno, attrita di dolor le membra, 

E di c notte in lagrime stemprandosi, 
Dacché seppe lo scorno onde il marito 
L’ offese; c mai nò l'occhio nè la fronte 
Leva da terra; e degli amici ascolta 
I conforti cosi, come onda o scoglio 
Del mare; c immota sta, fuor se talora 
Volge il candido collo, rimpiangendo 
Seco medesma e padre e patria c case 
Che abbandonò, per qua venir con uomo 
Che la disprezza. Or la misera apprese 
Quanto bene pur sia non esser privi 
Della terra paterna. Ha in odio i figli; 

Nè più gode in vederli. Io temo, io temo, 
Non covi in sè qualche nuovo disegno: 
Fiero spirito è il suo; nò tanto oltraggio 
Sopporterà. Ben io costei conosco; 

Quindi ho timor, non di Creonte uccida 
La figlia, e quel che a lei sposo s'è fatto, 
Poi sciagura maggior forse la colga. 
Tremenda eli' è; nè di leggier chi seco 
Nimistà prende, porterà vittoria. — 

Ma ecco i figli suoi, che dalle corse 
Tornan de' carri, e alcun pcnsier de’ guai 
Della madre non han; chè d’attristarsi 
D' alcun dolor l'età novella è schiva. 
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L'AJO con dui ricLiKoii >i Msdià • LA NUTRICE 


AIO 

0 tu (li mia signora ancella antica, 
Perchè sola qui fuor di queste porte 
Fai risonar querule voci? Or come 
Vuol divisa da te restar Medea? 

NUTRICE 

Vecchio de' figli di Giason custode, 
Sono a’ servi fedeli una sventura 
De’ lor signori i tristi casi , e al vivo 
Toccano l’alma. In tal dolore io venni, 
Che di narrar, qui uscendo, ebbi desio 
A terra e cielo di Medea le pene. 


AIO. 

Nè la misera ancor cessa i lamenti ? 

NUTRICE 

Te pur buono! Principio or han suoi mali; 
Non a mezzo ancor sono. 

AJO 

Oh insana lei!... 
Se ciò dir lice de’ signori nostri. 

Nulla ancor sa di sue nuove sciagure. 

NUTRICE 

Che c’è, buon vecchio? Ah non tacerlo! 

AIO 


Già mi pento del detto. 


— Nulla. 


NUTRICE , 

Ah non celarne 
Me, che ti souo in servitù compagna! 
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Di ciò silenzio manterrò, s' è d’uopo. 

AIO 

Io là vernilo, ove a diporto i vecchi 
Stali presso al fonte di Pirone accolti 
Delle tessere al gioco, udii, fingendo 
\on ascoltar, che il re Creonte in liando 
15 per cacciar dalla Corintia terra 
Questi figli e la madre. Io non so bene 
Se il ver sarà: vorrei che il ver non fosse. 

MITRICE 

Ma Giason soffrirà (ben ch’abbia or lite 
Con la lor madre) un tanto oltraggio a’ figli? 

AIO 

Ccdnn le antiche alle attenenze nuove. 

Ki più affetto non porla a questa casa. 

rvlTBlCF. 

Miseri noi, se al mal primiero un altro 
Sovrapposto ne vien, pria che di quello 
Sia finito il dolore! 

AIO 

Or tu sla' cheta. 

Che ciò sappia Medea non è ancor tempo. 
nirrmcE 

— O figli, udite, il padre vostro, udite 
Qual c con voi? — Mal... non a lui mal venga; 
Che mio signore egli è : ma inver cattivo 
Si mostra a’ suoi. 

AJO 

Chi non cosi? Sol oggi 

Sai che ogni noni più sè stesso ama che gli altri, 
Qual serbando giustizia, e quale inteso 
Solo all’ utile suo , si che per nuove 
Nozze più i figli suoi non ama il padre? 
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turnici 

— Itene in casa, e’ sarà bene, o tigli. — 

K tu quanto più puoi tienli appartati; 

Non accostarli all’adirata madre. 

lo la vidi sovr’cssi inferocito 

Gettar lo sguardo, e di minaccia in atto; 

Nè del rancor si quelcrà, son certa, 

Pria clic in alcun Io sfoghi. Ah su’ nemici, 

Non su gli amici suoi, volga lo sdegno! 

(Uajo co 1 due ^fanciulli si avvia per entrai f in casa) 
MED FA ( dentro ) 

Ahi ahi, me lassa! oh mio crudo martire! 

Deh potcss’io morire! 

MOTRICE 

Kcco, o fanciulli, ecco, alla madre il core 
S'agita e move all’ira. 

Entro il passo affrettate: 

L’occhio di lei scansate: 

L’aspra natura sua, l’acre rancore, 

Che dal suo petto spira, 

Cauli temete. Ite, ite in casa. — Or lieve 
Nube è di lai; ma di maggior tempesta 
Arderà forse in breve. 

Che farà mai colesta 

Diffìcile a placarsi alma superba, 

Morsa da ingiuria acerba? 

MEDEA ( dentro ) 

Ahi ahi! sciagure dolorose e grandi 
Io pur sofTro. Oh esecrandi 
Pigli di trista madre, 

Voi colga in un col padre 
Dura morte, e distrutta 
Pera la casa tutta! 
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M E D K A 


AUTRICE 

Ohimè lassa! oh clic senio.' 

Qual parte i figli han ne’ paterni torli .' 

Donde odio a lor tu porti' — 

Oh figli, ohimè, com’io per voi pavento! 

Fiera de’ regi è l’alma: 

Foco a cedere avvezza, 

Mollo a imperar, mal sa por l’ire in calma. 
Ottima cosa accostumarsi a stato 
D’egualità. Grandezza, 

Non già ; ma temperato 
Di fortuna favor sempre di mia 
Vita compagno sia. 

Nome clic tutti vince, e moderanza, 

E a’ mortali gran prò’ l’uso n’arreca. 

Di beni esorbitanza 

Nulla mai giova; e a chi più n’ha, più dura. 
Quando fortuna gli si volge in bieca, 

Fa sentir la sventura. 


CORO • LA NUTRICE 


CORO 

(Idii le grida, udii dell’ infelice 
Donna di Coleo i lai. 

Non s’acqueta ella ancora alla sua sorte? 
Parla, o fida nutrice; 

Ch’io la intesi alti guai 

Tragger là dentro dalle doppie porle. 

Gasa amica in’ c questa, 

E non godo al dolore ond’è funesta. 
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KCTMCE 

Qui più casa non è: tutto è finito. 

L’un di regai fanciulla 
Fatto è nuovo marito; 

L’altra in sue stanze in duol si strugge, e nulla 
D ’ alcun amico a lei dolce parola 
I II cor consola. 

I MEDEA ( tUntro ) 

Deh su me piombi, c fenda 
Il mio capo l’ignito etereo strale! 

Che più il viver mi vale? 

Ahi lassa me! deh prenda, 

Prenda morte a disciormi, c d’ aborrita 
Mi tolga orrida vita! 

COBO 

Strofa 

Udisti, o Giove, o terra, o luce, udisti 

Quali or voci la misera 

Moglie in nota echeggiar fa di dolore? — 

Deh! perchè mai persisti, 

O malaccorta, ad allettar d’ amore 
Questa in tuo cor si cupida 
Brama che fine a te di morte affretta? 

Non imprecar; nè se il tuo sposo a nuove 
Nozze devoto ha l'animo, 

Tanto sdegno l’ accenda : avrai vendetta 
Del suo fallir da Giove. 

Non consumarti intanto. 

Lamentando il marito, in duolo e in pianto. 

MEDEA { dentro ) 

O Temi 'eccelsa ,"0 Artemide, 

Vedete or voi quel ch’io ne soffro, avvinta 
Con santi giuri a sposo infame ed empio? 
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Oli lui morto, ed estinta 
Ycdess'io la sua sposa, e cader tutte 
Le lor case distrutte, 

Poi clic tanto a me scorno ci primi han fatto! 
Oh padre! oh patria oud'io con turpe esempio 
Fuggii, poi ch’ebbi il fratei ntio disfatto! 

RI’TniCF. 

Donne, udiste con quali 
Grida ella Temi invoca, 

E in un Giove custode infra’ mortali 
Della giurata fede? 

Esser non può che di vendetta poca 
Tanto acqueti rancor che la possiede. 

cono 

Aniistrofn 

Deli qui fuor ne venisse, e de’ pacati 
Nostri conforti accogliere 
Volesse il suon, se ciò calmarle in petto 
Potesse pur gl’ irati 

Spirti e il furor dell’ oltraggiato affetto! 

Cessi che mai di porgersi 
Manchi agli amici l’ amistà mia fida. 

Va', nutrice, là dentro; i sensi mici 

Dille, e qui fuor sollecita 

Dalle chiuse sue stanze a noi la guida. 

Va’, pria che mal da lei 

Quivi abbia alcun. Gelosa 

Ira prorompe ad ogni atroce cosa. 

KUTMCE 

lo ’l farò; ma temenza ho che min voce 
Punto il suo cor non mova. 

E nondimen la prova 

Tentar voglio per te; benché feroce, 
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Qual lioncssa che recenti ha i figli, 

Ella guati a’ famigli. 

Quando presso a parlarle alcun le viene. — 

Non erri, no, se stimi 

Scevri d’ avviso i primi 

Che tra feste e con\ivii e tra le cene 

Recar di suoni e canti 

Lieto conserto che la vita niolce; 

E non pensàr con dolce 
Suon di voci e di corde armonizzanti 
Lenir cure ed angosce, onde ree sorti 
Crollar fanno le case, e acerbe morti. 

Giova del cor con modulati accenti 
Medicar le ferite: 

A che mai ne’ conviti alzar concenti? 

Mensa che di squisite 
Dapi c di tazze abonda, 

Cosa è già per sé stessa all* uom gioconda. 

( Entra in casa ) 

cono 

Epodo 

Suon di guai doloroso 

Odo, e lei con acute alte querele 

Accusar l’ infedele 

Traditor del suo Ietto iniquo sposo. 

E la de’ giuri preside, 

Figlia di Giove, a vendicar suo dritto 
Chiama divina Temide, 

Clic a notturno tragitto 

Per lo Ponto affidolia, c su l’opposta 

La tradusse da Coleo Elleno costa. 
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MEDEA • CORO 


SEDE A 

Corintio donne, io vengo a voi per tema 
Non ini diate alcun biasmo. Io stessa vidi 
Molti onesti mortali, e d’altri molli 
Udii, ohe stando in lor quiete ascosi, 

Rea fama, e taccia s 1 acquistar di vili. 

Giusto giudicio non istà negli occhi; 

E mal chi non offeso, e sol credendo 
A quel ch’ei vede, odio ad un altro pone, 
Senza scrutarne pria l’ intimo petto. 

Dee lo straniero accommodarsi in tutto 
Al cittadin; ma il cittadin non lodo, 

Che a lui si fa, noi conoscendo, acerbo. 

A me grave sciagura inopinata 
Guasto ha l’animo; e struggomi; e perduto 
Ho il piacer della vita; e morir voglio. 
Quell’uno in cui tutto io riposto avea, 

Quell’ unic’uom, lo sposo mio, s’è fatto 
L’uom più tristo di tutti. Oh ben uoi donne. 
Di quante han creature anima e mente, 

Le più misere siamo ed infelici! 

Che primamente n’è d’uopo a gran prezzo 
Comperarne un marito, e (ciò che duolo 
N’arreca più ) della persona nostra 
Farlo signor: ma più di tutto è grave, 

Dover serbarlo o buono o reo; ehè a donna 
Onta c scioglier le nozze, e far l’c tolto 
Del marito ripudio. A nuove leggi 
Venendo, c ad usi onde fu ignara in casa, 
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Dovria la sposa indovinar <|ual lia 
Di sua vita il compagno. Or se con noi 
Questi ben vive, ed alacre comporla 
Il conimun giogo, oh noi felici allora! 

Se no, d’uopo è morir. L’uom, se corruccio 
Con talun di sua casa avvidi che prenda, 
N’esce, e a calmar va l’aspreggiato core 
Fra compagni ed amici: a noi sol uno, 

Sol uno è dato, in cui fissar lo sguardo. — 

Ma noi (dicon) viviarn (pietà e sccura 
Nelle case la vita; ed essi in campo 
Si periglian con Farmi. Insani! in catn|>o 
Ben tre volte io starei pria che del parto 
Sola una volta sostener l’ affanno. 

Nè pertanto fra voi, donne, son pari 
Le ragioni, c fra me. Voi patria, e casa 
Paterna, c amici, e tutti avete i beni 
Qui della vita: io seuza patria, io sola, 

In peregrino suol da perfid’ uomo 
Depredala, tradita; e a me non madre. 

Non tralci, non congiunto, a cui da questa 
Tempestosa sventura accormi in porlo. — 

Or vi chieggo un favor. Se trovar posso 
Modo, artificio, che la giusta pena 
Mi paghino il marito e ehi la figlia 
A lui diede, e colei ch’ei si fe’ sposa, 

Voi silenzio serbate. — Di paura 
Piena è la donna in tutto l’allro, c vile 
Dell' armi all’opra, c al sol veder d’uu brando; 
Ma se offesa è nel talamo, più fiero 
Non v’ha di lei, più sanguinario spirto. 

CORO 

io liierpà. Ben a ragion lo sposo 
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Punir pensi, o Medea; nè meraviglia 
Mi fa il dolor che de’ tuoi guai tu senti. — 
Ma qui veggo venir nunzio lui stesso 
De’ suoi nuovi voleri il re Creonte. 


CREONTE ■ MEDEA • CORO 


cu toreri 

A te, Medea, che torvo guati, c d’ira 
Ardi contro al marito, uscir commando 
Fuor di questa contrada, e teco insieme 
I due tuoi figli; e non frappor dimora. 

Io l’ impongo; e non torno alle mie stanze, 
Pria clic fuor del mio regno andar ti vegga. 

MEDEA 

Alti me lassa! ah perduta io son del tutto! 
Tendon tutte i nemici e sarte e vele 
Centra me, nè per me proda è di scampo. 
Ma' questo almeno domandar vogl’io: 

Per qual colpa, o Creonte, a me dai bando? 

CBEOKTE 

Temo (parole avviluppar non giova), 
Qualche da te non riparabil male 
Tento alla figlia mia. Molti argomenti 
Convengon di timor. Dotta c maestra 
Tu sei di malefica, e li sa grave 
L’ esser del letto maritai diserta; 

E riferto mi vien che tu minacci 
Di tua vendetta la novella sposa, 

Chi la diè, chi la tolse. Io vo’ il periglio 
Antivenir. Meglio a ine torna, o donna. 
Incontrar l’odio tuo, che a te benigno 
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Mostrarmi, « molto aver (la pianger poi. 

MF.DEA 

Misera me! Ma non la prima è questa; 

Più volte già l’ opinion, Creonte, 

Delle genti mi nocque, e assai fe’ danni. 

Non dee, no, chi ben pensa, i proprii tigli 
Insti tuir sovra il conunun sapere; 

Perocché quei che sanno, oltre che taccia 
Hau d'ignavi oziosi, odio c livore 
Si procacciali dagli altri. Se agli stolti 
Qualche nuovo tu porgi e bel trovato, 

Uomo inutii, non saggio, a lor parrai; 

E se credulo sei più di coloro 
Saper, che mostra di saper pur fanno, 

Grave, molesto alla città rassembri. 

Questa sorte a me tocca. Oggetto io sono 
D' invid’odio per gli uni; infesta agli altri: 

E sì, mollo non so. Tu di ine temi 
Qualche mal tratto: oh! non son io (disgombra 
Ogni timor), non sono a tal, Creonte, 

D’ offendere chi regna. E di che reo 
Tu sei vèr me? La propria figlia hai data 
A cui li spinse l’animo: io m’adiro 
Col mio sposo bensì: tu saggiamente 
Per te facesti, e di tuo prò’ non duoimi. 

Fate pur nozze, c ben vi sia; ma stanza 
Pur lasciate ch’io m’abbia in questa terra. 

Io, benché offesa, tacerò, piegando 
Vinta al voler di chi più può, la fronte. 

CREOKTE 

Blando all’udire il tuo parlar; ma in meute 
Covando vai qualche rea cosa, io temo: 

Tanto or meno che pria di te m'affido. 
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Donna, ed uomo del par, che a sdegno aperto 
Prorompa, è meno a paventar di chiusa 
Taciturna scaltrezza. Or va’, t’affretta; 

Non replicar. Fermo è cosi; nè d’arte 
Tanto hai che vagli a rimaner fra noi, 

Poiché a me sei nemica. 

MEDEA 

Ah no; ti prego 

Per le ginocchia tue; per la tua figlia, 

Novella sposa! 

CREOHTE 

Ogni parola è indarno. 

Persuader non mi potrai. 

MEDEA 

Mi scacci ; 

Né di supplici preghi avrai rispetto? 

CREOHTF. 

Te più de’ miei non amo. 

MEDEA 

— Oh patria mia, 

Come or di te mi risovviene ! 

CREOHTE 

Anch’ io , 

Dopo i mici figli, assai la patria ho cara. 

MEDEA 

Quanto, oh quanto a’ mortali c amor gran male ! 

CREOHTE 

Giusta i casi , cred’ io. 

MEDEA 

— Giove, deh ascoso 
Non resti a te chi de' miei mali è il reo ! 

CREOHTE 

Vanne, o insana, su via: trammi di pene. 
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MEDEA 


In pene io sono, ah si pur troppo, io stessa. 

CREONTE 

Tosto a forza n’andrai da’ miei 
Via di qua strascinata. 

MEDE A 

Ali no, Creonte! 

Bensì ti prego 

CREONTE 

Impedimenti addurre 

Vorresti , o donna. 

MEDEA 

In bando andrò: non chiedo 

Grazia di questo. 

CREONTE 

A che dunque resisti 
Al mio cumulando, e via non vai? 

MEDEA 

Concedi 

Che questo di sol resti, a prender cura 
Della partenza, c a proveder di quanto 
Fia bisogno in cammino a’ tigli mici; 

Poiché il lor geuitor d’ alcun pensiero 
Non se ne degna. Abbi pietà di loro: 

Padre anche tu pur sei: naturai eosa 
K che n'abbi pietà. Nulla a me cale 
Di me, se in bando andar si dee; ma i tigli 
Io piango, i tigli in tanto danno avvolti. 

CREONTE 

Non ho cor di tirauno. È ver che molti 
Disegni già per pio rispetto ho guasti, 

E d’errar per te, donna, anche or m’avveggo; 
Pur, ciò che brami, avrai. Ma li predico: 
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MEDEA 


Se te il secondo sole c i figli tuoi 
Ne' confini vedrà di questo regno, 

Morrai. Parola che non mente, è questa. 

Se restar vuoi, resta un sol di; chè a fine 
Trar non puoi ciò ch’io temo, in un sol giorno. 


MEDEA • CORO 


CORO 

Misera, ahi quale 
Soffri sciagura e duolo! 

Dove il piè volgerai? dove ospitale 

Albergo, o suolo 

Che salvezza ti dia, ritroverai? 

Oh in qual la sorte rea 
Ti travolse, o Medea, 

Mar tempestoso d’infiniti guai! 

MEDF. A 

Guai per me d’ogni parte; è ver pur troppo! 
Ma cosi non andrà; no, no ’l credete. 

Avran che fare anche i novelli sposi } 

Anche a’ congiunti lor sovrasteranno 
Non lievi affanni. Oh pensi tu ch’io mai 
Con molli detti avrei costui blandito. 

Senza mio prò’, senza disegno ascoso? 

No; nè mosso un accento io pur gli avrei. 
Non che tocche le mani. Ed ei potendo 
Tosto in bando mandarmi, e le mie trame 
Rompere, a tal d’insensatezza venne, 

Che un di mi dona, intero un giorno, in cui 
Tre miei nemici io punirò di morte: 

Padre, sposa, c marito. E molli modi 
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Tengo (li ciò; nè ancor risolvo, amiche, 

A qual dar mano: o se la fiamma porre 
Al nuzìal palagio, o quivi io deggia 
Entrar di cheto, e al talamo appressarmi, 

E vibrar loro acuto ferro in petto. — 

Ma un pensier m’attraversa. Ov’ io sia cólta 
AU'entrar nella casa, inanzi al fatto, 

Cagion di riso a’ miei nemici io stessa 
Con mia morte darò. — Meglio la via 
Tener più destra, in che più esperte siamo: 
Con velen soprafarli... Ma, già spenti, 
Poniam, son essi: e dove io fuggo? e quale 
Città m’accoglie? e chi prestarmi asilo, 

Chi dar vorrammi un salvo ospizio e fido? 
Nessuno. — Ancora indugerò per poco. 

Se mi si mostra alcun securo scampo, 

Con silenzio alla fraude allor m'accingo: 

Se poi m’incalza irresislibil forza, 

Afferro il brando, anco morir mi costi, 

E arditissimamenlc li trafiggo. 

Si; per la dea che mia regina adoro 
Sovra ogni dea, per Ecate che sede 
Ne’ penetrali ha di mia casa, io giuro; 

Giuro che ninno di costor fia lieto 
Di contristar questo mio core: acerbe 
Farò lor nozze e dolorose; acerbo 
Questo lor parentado e il bando mio. — 

Su via; nulla, o Medea, non lasciar nulla 
Di quanto sai, tramando e maciullando: 
Vanne al cimento: or di fortezza è d'uopo. 
Vedi quel ch’ora soffri? A te disdice 
Farti argomento a’ Sisifo! di scherno, 

E al perfido Giason, figlia d’illustre 
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MEDEA 


Padre, e del Sol nipote. Anche hai sapere; 
Ed inoltre siam donne; inette appieno 
Al bene oprar, del male oprar maestre. 


CORO 
Strofa 1. 

Su vèr le fonti il corso 
Torcono i liumi, e la Giustizia e tutto 
Or l’usato eammin volge retrorso: 
L’uomo è d’inganni instrutto. 

Nè più sta ferma la giurata fede; 

E la mutata opinion favore 
E laude a noi concede. 

Viene alle donne onore, 

Nè più il femineo sesso 

Andrà da fama obbrobriosa oppresso. 

Antistrofa /. 

E cesscran le Muse 
Lor vieti canti, onde infedel ridire 
L'indole nostra e il nostro cor son use. 
Febo, de’ carmi il sire, 

A noi non fece di tal arte dono; 

Che, se ciò fosse, alla genia virile 
Risposta in simil suono 
Far potremmo simile. 

Molti il volger de' tempi 
I)i noi, di loro, ha di che dire esempi. 
Strofa II. 

Tu via fuggisti dal paterno tetto, 

Da foga agitatrice 

D’amor compulsa, e dell’ Lussili varcando 
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Fra le due rupi, ad abitar venuta 

In terra estrania, il Ietto 

Hai vedovo di sposo, ed infelice 

Pur di questa contrada espulsa in bando 

Vai d’ogni onor caduta. 

Antistrofa II ■ 

Sparve la fc de’ giuramenti, e il santo 

Pudor più non rimase 

Dell’ Eliade famosa infra la gente, 

Ma il voi disciolse alla superna sfera. 

Nè tu misera intanto 

Rifugio hai più nelle paterne case ; 

E ne' talami tuoi già più possente 
Altra reina impera. 


GIASONE MEDEA CORO 


gusosg 

Nuova cosa non m’c: sovente io vidi 
Che un'ira acerba è irreparakil male. 

Ben tu potevi e questa terra e queste 
Case abitar, de’ più possenti in pace 
Comportando i voleri: or per insane 
Parole audaci esul di qua n’andrai. 

A me non fa se non ristai del dire 
Ch’uom pessimo è Giason; ma dette hai cose 
Di questi re, che dèi stimar gran sorte 
Sol di bando aver pena. Io sempre attesi 
De’ sdegnati regnanti a placar l'ire, 

E che tu qua restassi io pur volea : 

Ma dall’insania tua mai non cessasti 
Nel mal parlar di questi prenci: espulsa 
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Quindi sci di Corinto. Io nonpertanto 
Stanco d’oprar non sono a prò’ de’ miei ; 

E vengo, o donna, a proveder che almeno 
Nulla a te manchi e a’ figli tuoi di tutto 
Ch’è d'uopo in via. Già trae mali abbastanza 
Con sè l’esigl io; c ancor che tu m’odiassi, 

10 mal volerti non potrei giammai. 

MEDEA 

Oh d’ogni uomo il più vii! — Questo la lingua 
Alla tua codardia nome sol trova. — 

A noi tu vieni, tu vieni ricolmo 
Del maggior odio degl’iddìi, del mio, 

Di quel di tutti? Un nobile coraggio, 

Un generoso ardir, no, non è questo: 

Osare in faccia riguardar gli amici, 

Cui mal trattasti ; anzi è de’ vizii umani 

11 più tristo, impudenza. — Ma ben festi 
Di qui venirne. Io contra te sfogando 
L’anima oppressa, allevierommi; e grave 
Tu n'andrai d’amarezza. — Primamente 
Quello dirò che primamente avvenne. — 

Io te salvai (tutti lo san gli Elleni 

Teco venuti su l’Argóo naviglio), 

Te commandato a porre a giogo i tori 
Pocospiranti, e campo arar ferale. 

Io quel drago che attorto in molle spire 
Custodia vigilando il vello d’oro, 

Uccisi, e luce a te portai di scampo: 

Indi io stessa, traditi il padre mio 
E lutti i miei, con te ne venni a Jolco, 

Vie più amante che saggia; c Pelia ho morto 
Di morte sovra tutte dolorosa, 

Per man delle sue figlie; e le disciolsi 
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D'ogni timor. Queste per te, quest' opre 
Io per te feci, o pcssim’ uomo ; e tu 
Mi tradisti, ed asceso hai nuovo ietto, 

Figli avendo del mio. Che se tu ancora 
Padre non fossi, perdonabil cosa 
Sarebbe a te d’altro imeneo la brama. 

Rotta or ecco la fé de’ giuramenti; 

Nè so ben se regnare ancor tu creda 
Quegl’iddii che giurasti, o fra’ mortali 
Nuove leggi or valer, quando a te stesso 
Conscio ben sei d’ esser con me spergiuro. — 
Oh mia man, che tu spesso in man prendevi; 
Oh mie ginocchia; oh come invan dal tocco 
Fummo d'uom cosi reo contaminate! 

Oh fallile speranze! — Or via; vo’ teco 
Parlar come ad amico. Non ch'io pensi 
Da te averne alcun ben; ma perchè almeno 
Venga in luce maggior la tua vergogna. — i 
Dimmi: or io dove andrò? Forse alle case 
Del padre mio, nella mia patria terra, 

Ch’io tradii per seguirti? Alle infelici 
Peliadi forse? Oh bene accorai alcerto 
Elle vorranno, a cui già il padre uccisi! 

Pur cosi va. Nemica io mi son fatta 
A' miei proprii congiunti : e quei che offesa 
Mai non dovean toccar da me, nemici 
lo mi fei per piacerti: e tu beata 
Mi rendesti in mercè sovra pur tante 
Donne di Grecia; e un ammirando inv^o 
Fedel marito in te, misera, io tengo! 

Che se in bando di quà priva d'amici 
N’andrò sola con soli i figli nostri, 

BeU'onor pur fia questo al nuovo sposo: 
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Errar mendichi i proprii figli, c quella 
Clic t'ha salvo da morte! — O sommo Giove, 
Perchè a noi del falsato oro insegnasti 
A conoscere i segni; e dcll'uom reo 
Niun carattere fu nella persona, 

Niun contrassegno a divisarlo, impresso’ 

CORO 

Ira che fra congiunti a ferver viene, 

Fiera è più, più ritrosa a rincalmarsi. 

GIÀSORE 

Or ni’ è d’uopo oratore esser non rozzo, 

E come sperto guidalor di nave, 

Con basse vele, o donna , al veemente 
Vento sfuggir di tua loquace lingua. 

Troppo tu inalzi il tuo favor: Ciprigna 
Sola, ered’io, de’ numi e de’ mortali 
Salvatrice mi fu. Certo, sottile 
Ingegno hai tu; ma rincrescevo! cosa 
T’è il confessar che solo amor con sur 
Saette inevitabili ti strinse 
A scampar la mia vita. E si, di questo 
Or sottilmente disputar non voglio. 

Util mi fosti, è ver; ma poi tu stessa 
Ricevuto hai da ciò più che non dato; 

E a provarlo m’accingo. Primamente 
Il suol di Grecia or è tua stanza in vece 
D’una barbara terra: e il giusto c il dritto 
A conoscere apprendi, e delle leggi 
All’impero obedir, non della forza. 

Poi tutti i Greci esperimento han fatto 
Di tua scienza, c in fama or sei: se ancora 
Là tu fossi su quelle ultime terre. 

Di te nel mondo non saria parola. 


B non oro in mio case, c non d' Orfeo 
Voce più armoniosa aver vogl’io, 

Se rinomanza posseder non deggio. — 

Ciò, da le provocato, io ti rispondo 
Su i passati miei casi. Or la rampogna 
Per le regie mie nozze rintuzzando, 

Mostrerò che fui saggio, e casto ancora, 

E di- le grande amico c de’ miei figli. 

Sta’ qucla, e m odi. — • lo qua da Joleo in fuga 
Con le venuto, traendo una molta 
Serie con noi di disperati mali. 

Qual mai trovar nel mio misero stalo 
Polca sorte miglior, che stringer nozze 
Con la figlia del re? Non perchè a sdegno 
Abbia il tuo letto (onde ti rodi), o brama 
D’altra sposa mi punga, o di più figli; 

Che abbastanza è de’ nati, e ne son pago: 

Ma perchè agiata aver possiam la casa 
(di’ è assai gran bene), e inopia non ne stringa 
Ben sapendo io come fugge ogni amico 
Dall’amico indigente; e perch’io possa 

I miei figli allevar come il decora 
V’uol di mia stirpe, e procreando poi 
Fratelli ai figli che di te già tengo, 

Farne sola una prole, c in si felice 
Lor colleganza esser felice anch’io. 

A le qual uopo è d’ altri figli ? e giova 
A me con quei che nasceranno, al bene 
Proveder de’ già nati. È mal consiglio 
Questo mio? No; tu stessa noi diresti, 

Se a te cruccio non desse il nuovo letto. 

Tali, o donne, voi siete. Allor che nulla 

II talamo conturba, aver vi sembra 
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Tutto per voi: se caso alcun lo tocca, 

Ciò che bello era pria, beato e caro. 

Vi ritorna odiosissimo. Dovea 
Poter l’uom d’altra via donde che fosse 
Generar tigli, e la fcminea razza 
Non essere qua in terra. Allor di mali 
Scevra gli uomini in tutto avrian la vita. 

CORO 

Bene hai, Giason, le tue parole adorne; 

Pur (lo dico mal grado) a me non sembri, 

Col tradir la consorte, oprar da giusto. 

MEDEA 

Altro da molti in molte cose io sento. 

Per me l'uom reo che in suo parlare è saggio, 
Merta sommo castigo: ei presumendo 
Onestar con bel dire iniqui sensi, 

Osa far tutto, c non è saggio in fatto. 

Or tu pompa con me non far d’uom probo, 

Nè di facondo: una ragion mia sola 
Ti atterrerà. — Se un traditor non eri , 

Tu di buon grado mio coleste nozze 
Stringer dovevi, e non tacerle a noi. 

GIASONE 

Oh sì ! cortese a me stata saresti , 

S’io da pria te’l dicca; tu che non sai 
Or dal petto sgombrarne il gran rancore. 

MEDEA 

Ciò non fu che ti mosse. A te non parve 
Che in più provetta età barbara moglie 
Riuscir ti potrebbe orrevol cosa. 

GIASOSE 

T'accerta ormai: non per cangiar di sposa, 
Queste nuove fec’ io regali nozze; 
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Ma per trar (qual dicea) di guai le stessa, 

E di regii fratelli a’ figli nostri 
E a nostra casa procrear sostegno. 

MEDEA 

Lungi da me cotesta tua sì amara 
Felicità! lungi opulenza ed agi, 

Che mi rodono il core! 

GIASOHE 

Oh cangia in meglio 
Sensi e parole, e mostrati più saggia! 

Male non paja alla tua mente il bene; 

E, felice qual sei, non far pensiero 
D’ esser pure infelice. 

MEDEA 

Insulta, insulta, 

Poiché tu stanza hai qui secura, ed io 
Da questa terra, io n’andrò sola in bando. 

GIASONE 

Tu il volesti: non darne il carco ad altri. 

MEDEA 

Io’l volli? Or come? col tradirti forse, 

Col pigliar nuovo sposo? 

GIASOSE 

Empie slanciando 

Imprecazioni a questi re. 

MEDEA 

Funesti 

Voli pur anco alle tue case impreco. 

GIASOSE 

Io contender con te non vo’ più a lungo. 

Se del mio per li figli o per te stessa 
Portar vuoi nell’csiglio alcun soccorso, 
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Dillo, e presto son io con larga mano 
A satisfarti , e tessere ospitali 
Agli amici mandar, che a te cortesi 
Fian di belle accoglienze. Insana sei, 

Ciò ricusando, o donna. Or via; dall’ira 
Cessa, e vantaggio ne trarrai non poco. 

MEDEA 

Nè degli amici tuoi, nè de’ tuoi doni 
Nulla vogliaui: nulla a noi dar del tuo. 

Doni d’uom scelerato util non hanno. 

G1ASOSF 

Io chiamo i numi a testimon, che in tutto 
A te giovar, giovar m’offersi a’ figli; 

E tu noi vuoi: tu l’amistà respingi 
Sdegnosamente; onde n’avrai più duolo. 

( parte 

MEDEA 

Va’; chè il desio della novella sposa 
Ti martella, lontano rimanendo 
Dagli occhi suoi. Vanne: l’ammoglia ad essa. 
Forse che poi (deh così piaccia ai numi!) 
Coleste nozze a maledirle avrai. 


CORO 


Strofa 1. 

Se prepotente amore 
Entra dell'uom nell’animo. 

Non a belle il consiglia opre d’onore, 
Ne di virtù raccende; 

Ma se di noi Ciprigna 
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Con modcranza prende, 

Non v'c dea si piaeenlc e si benigna. 
Deli mai, diva reinn, entro il mio petto 
Mai non vibrar dall’ aureo 
Arco lo strai di troppo amore infetto ! 

Antistrofa I. 

Dell! sempre a me sia cara 

Temperanza, bellissimo 

Dono de' numi; e d’iracondia amara, 

D’infinite querele 

A me il core e la mente 

Per marito infedele 

Mai non perturbi Citerca possente; 

Ma tranquilli da sdegni c da contese 
Ognor serbando i talami, 

Ne vegli attenta a giudicar le offese. 

Strofa II. 

Oh patria terra! oh mia 

Paterna casa! A me non tocchi errando 

Mai fuggitiva in bando 

Ir traendo una misera 

Vita d’affanni! Pria 

Morte mi colga, morte, 

Pria che pur questo giorno a sera arrivi; 
Poi che non è più dolorosa sorte, 

Che a forza andarne della patria privi. 

Antistrofa II. 

Or io ciò veggo, io stessa; 

Non perdi’ altri lo dica ed io lo dico. 

Nè cittadin nè amico 
Soccorre a te dal massimo 
Di lutti mali oppressa. 

Pera colui che in grave 
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Caso, d’aila c di pietade avaro. 

Del cor fida non apre a’ suoi la chiave. 

Mai non fìa eh’ uom siffatto a me sia caro. 

EGEO MEDEA • CORO 


EGEO 

Salve, o Medea. Non è proemio alcuno 
Più bel di questo a salutar gli amici. 

MEDE* 

Salve tu pure, Egeo, figlio del saggio 
Pandionc. Donde a questo suolo or vieni? 

EGEO 

Dall’antico d’ Apollo oraeoi santo. 

MEDE* 

A che n’andasti alla fatidic’ara 
Che al mezzo è della terra? 

EGEO 

A domandarne 

Come prole aver posso. 

MEDEA 

Oh per gli dei ! 
Senza figli finor meni la vita? 

EGEO 

Figli, no, non abhiam; colpa il volere 
Di qualche nume. 

MEDEA 

Ed hai consorte? o vivi 

Tutlor celibe? 

EGEO 

No: sciolto dal giogo 
Niizial non son io. 
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MEDEA 

Qual diè responso 
Febo all’ inchiesta tua? 

EGEO 

Parlò parole 

Profonde più ch'uom dichiarar non possa. 

MEDEA 

E non è di saperle a me concesso? 

EGEO 

Si veramente; e v’ha bisogno appunto 
Di un dotto ingegno. 

. MEDEA 

Or che ti disse il nume? 

EGEO 

Ch’io non disciolga Io sporgente collo 
Dell' otre pria . . . 

■ EDEA 

Pria di far che? 

EGEO 

Di porre 

Il piè, tornando, nel paterno albergo. 

MEDEA 

E che vieni ccrcaudo in questa terra? 

EGEO v - * 

Evvi un Pittéo re di Tre iene . . . 

MEDEA 

Figlio 

Di Pelopc, c cultor (siccome è fama) 

Piissimo de’ numi. 

EGEO 

A lui d’ Apollo 
Vo’ l’oracolo esporre. 
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MEDEA 

Ed egli c saggio, 

E in (ali studii esercitalo. 

EGEO 

E mio 

Sovra tutti diletto ospite amico. 

MEDEA 

Venga fortuna a te propizia, e dato 
Ciò che brami, ti sia! 

EGEO 

Ma tu negli occhi 
Perchè si afflitta, e si sparuta in viso? 

MEDEA 

Oh Egeo! marito a me toccò di tulli 
Il più tristo. 

EGEO 

Che parli? A me fa’ conti 
Tutti gli affanni tuoi. 

MF.DEA 

Giason m’offende, 

Non offeso da me. 


Che mai t'ha fatto? 

Più chiaramente spiegali. 

MEDEA 

Altra donna 

Signora in easa or sopra noi si tiene. 

EGEO 

E fia ver ch’egli ardisca atto si turpe? 

MEDEA 

Pur troppo! Ed io che pria cara gli fui, 
Sprezzala or sono. 
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Odia il tuo letto, o fori» 
Amor nuovo lo vinse? 

MEDEA 

Amor possente; 

Onde a' suoi ruppe fede. 

EGEO 

E’ se ne vada, 

S’egli è un tristo, qual dici. 

MEDEA 

Ambizioso , 

Con regai casa apparentarsi ei volle. 

EGEO 

Chi la sposa gli diè? Narrami il tutto. 

MEDEA 

Creonte, re qui di Corinto. 

EGEO 

Invero 


Hai ragion di dolerti. 

MEDEA 

Ed anco espulsa 
Di questo suol son io. 

EGEO 

Da chi? Sciagura 
Sopra sciagura c questa. 

MEDEA 

A forza in bando 

Dal suo reame andar mi fa Creonlc. 

EGEO 

E gli assente Giason? Ne ciò pu" lodo. 

MEDEA 

In delti , no ; ma nel suo cor lo vuole. — 
Or io te prego c per questo tuo mento, 





MEDEA 


E pur queste, che stringo supplicando. 
Ginocchia lue, pietà, pietà ti premia 
Di me tanto infelice; e poi che vedi 
Come da tulli io son deserta c sola. 

Nella tua terra e al focolar ni' accogli 
Della tua casa ! Oh a te gl* iddii la brama 
Compiati de’ figli , e clic bealo a morie 
Poi venghi un di! Ma tu non sai qual trovi 
Qui felice ventura: io della prole 
A'o’ cessarti il difetto, e d'esser padre 
(Tali farmachi io so) darti possanza. 

igeo 

Ed io son presto a satisfarti, o donna, 

De' preghi tuoi , pria per rispetto a' numi , 
Poi per la prole onde mi fai promessa , 

A cui lutto per vero inetto io sono. 

Or cosi sta: se a me tu vieni, avrai 
Da me, giusto qual son, bella accoglienza; 
Ma tc'l dico da pria: fuor di Corinto 
Meco addurli non vo’. Quando a mie case 
Da te ne venghi, asilo avrai, nè ad altri 
Ti darò; ma tu stessa il piè ne porta 
Via di qua; che serbarmi io vo' con questi 
Ospiti miei di qualsia colpa immune. 

INFUSA 

Così farò. Ma se tua fé n'avessi, 

Tutto da le, di eh' esser paga, avrei. 

EGEO 

Non f affidi? E elle temi? 

INFOCA 

Io, si, m' affido; 

Ma di Pclia la casa è a me nemica, 

K Creonte non men: tu, se legalo 
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Di giuramento a me sarai, lasciarmi 
A coslor non potrai via ricondurre. 

La tua parola cd i giurali numi 
Più ti faranno amico mio, nè a' messi 
Di color cederai. Misera io sono, 

Ed impotente: essi han dovizie c regno. 

EGEO 

Molla accortezza c nel tuo dire, o donna. 
Pur, se ciò brami, io non ricuso: è questo 
Più sicuro partito anche a me stesso ; 
Perocché del non darti a’ tuoi nemici 
Ila in sè la scusa, e meglio in un provede 
Alla tua sicurezza. Or di’ quai numi 
Giurar degg’io. 

MEDE A 

La Terra, c il Sol eh’ è padre 
Del padre mio, poi lutti in un gli dei. 

EGEO 

Di che fare, o non far? Dillo. 

MEDEA 

Che mai 

Nè cacciar mi vorrai della tua terra, 

Né darmi altrui, se alcun de' mici nemici 
Seco trar mi vorrà. 

EGEO 

Giuro la Terra, 

E del Sol l'alma luce, e tutti i numi, 

Di star fermo a’ tuoi delti. 

MEDEA 

E qual ti eleggi 

Pena patir, se il giuramento infrangi? 

EGEO 

Quella ehe agli empii spergiuranti c data. 
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«CHEA 

Felice or va’: lutto è ben ferino. Ed io. 
Compiuta l'opra a cui ni’ accingo, c pago 
L'intento mio, volgo ad Atene il corso, 
cono 

Deh! te di Maja il nato. 

Il divin condotlicr, salvo a’ tuoi tetti 

Ritorni, e a te sia dato 

Ciò, di che brama entro il tuo core alletti; 

Poi che a noi generosa alma cortese 

Or fèsti, Egeo, palese. 


MEDEA CORO 


MF.DF.A 

Oh Giustizia di Giove! oh Giove! oh Sole! 

Or si, vittoria de’ nemici nostri 
Avremo, amiche; e già ne siamo in via. 

Speme ho , si , che que’ tristi pagheranno 
La giusta pena, or che quest’uomo apparve 
Nel travaglio maggior, siccome porlo 
De’ mici consigli: c noi venule all’alta 
Città di Palla, ivi a riposo il fune 
Legherem della nave. — Il mio disegno 
Tutto or dirò, benché venir diletto 
Non te ne possa. — Io di mia gente alcuno 
Inviando a Giason , farò pregarlo 
Clic a me ne venga; e a lui molli parole. 

Dirò: Ch’altro or in’ avviso, c eh’ ci pur bene. 
Me lasciando , imenei strinse regali , 

E molto in questo esser vantaggio c senno. 

Poi chiederò clic a’ miei figli sia dato 
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Qua rimaner: non già ch’io voglia all’ onte 
De’ nemici lasciarli in suol nemico; 

Ma perch’io possa a fraudolenta morte 
Trar la figlia del re. Mandarli a lei 
Vo’ in don recando (e d'implorar fingendo 
Il perdo» dall’ esiglio) un fino peplo, 

E d’or contesto un serto. Ella, se adorna 
Se ne fa la persona, in trista guisa 
Morrà; morrà chi pur la tocchi: in tali 
Possenti toschi intingerò que’ doni. 

Di più non dico... Ahi! ma fra me ben piango 
Ciò che a far poi mi resta. I figli miei 
Ucciderò; — nè può salvarli alcuno; — 

E tutta di Giason la casa sparsa 
Di scompiglio e di sangue, io di Corinto, 

Rea d’empissimo fatto, andrò fuggendo 
Dail’orror de’ miei cari estinti figli. 

Argomento a’ nemici esser di scherno , 

Soffribile non è. Tutto ne vada. 

Che fa ch’io viva? Io non più patria o casa; 
Non ho più scampo a’ mali miei. Gran fallo *" 

10 feci allor che abbandonai fuggiasca 

11 paterno mio tetto, alle parole 
Persuasa d’un Greco. Or egli il fio 
Mi pagherà: vedrà morir que’ figli 
Ch'ebbe da me, nè dalla nuova sposa 
Altri averne potrà; però che forza 
Pur sarà che la trista tristamente 

Da’ miei farmachi muoja. — Or me nessuno 
Chiami imbelle o codarda o neghittosa: 

D’ altra tempra bensì : grave a’ nemici ; 

Agli amici benigna. E chi tal vive. 

Vita vive di laude e d’onor piena. 


Digitìzed by Google 



38 


MEDEA 


CORO 

Poi die a no» disvelasti il tuo pensiero, 

Io bramando giovarti , e in un le umane 
Leggi osservando , a non far ciò t’ esorto. 

MEDEA 

Ciò fia , non altro. A te ben si perdona 
Questo parlar, perchè, com’io, non soffri. 

CORO 

Ma cor tu avrai d’uccidere i tuoi figli? 

MEDEA 

Sì; poi che di lor morte avrà lo sposo 
Dolor non lieve. 

CORO 

E tu sarai la donna 
Più di tutte infelice. 

MEDEA 

E tal pur sia. 

Vane son le parole. — Or tu l , ch’io sempre 
Ebbi a’ servigi miei fida ministra, 

Va’ Giasone a chiamar; ma non dir nulla 
Di questo a lui, se la regina tua 
Ami tu veramente, e donna sei. 


CORO 


Strofa /. 

Da lunga età beati, 

Incliti figli de’ beati numi 

Son gli Erettidi, che nudrir le menti 

Soglion di nobil sapienza, e ornati 


i Ad un'ancella. 
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Van d’eletti costumi, 

Là nell’acr lucidissimo viventi 
Di quella sacra invitta terra, dove 
Fama è che delle nove 
Pierie Muse il puro almo corteggio 
Alla bionda Armonia compose il seggio. 
Antistrofa I. 

E di Cipro la dea 

Pur ne va (com’è grido) in su le sponde 
Del Cefiso, e le belle aque n’attinge; 

E tutta la contrada affresca c bea 
Di molli aure gioconde; 

E ghirlanda alle chiome ivi pur cinge 
Con gli olezzanti della rosa fiori; 

E vi guida gli Amori 
A saggezza compagni, e delle tutte 
Virludi intesi a far quell’ alme instrulle. 
Strofa il. 

E quella sì civile 

Città sedente a sacri fiumi in riva, 

O sua terra gentile, 

Te accorrà fuggitiva, 

Te donna invcr non pia , 

Ucciditrice de’ tuoi proprii figli ! 

Ah ben l’opra da pria 

Consulta e pensa! ah pria consulta l'empio 

Fatto che a far t’ appigli! 

Te preghiam tutte a tutta possa or noi 
Per le ginocchia tue: deh si reo scempio 
Non far de’ figli tuoi ! 

Antistrofa 11. 

Oh come il cor, la mano 
Armar tanto di forza e d’ardimento 



MEDEA 
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Potrai nell’ inumano 
Contro a’ figli cimento ? 

Come, gli occhi gittando 

Su la prole innocente, oh come mai 

Le lagrime frenando, 

Farai che inanzi ella ti cada esangue? 

Quando al piè ti vedrai 

Que' due figli pregarti in flebil voce, 

No, la man non potrai dentro il lor sangue 
Tinger con ira atroce. 


GIASONE • MEDEA • CORO 


GIASOSE 

Richiesto, io vengo. Ancor che m’odii, all’uopo 
Non sarà ch’io ti manchi; c novamenle. 

Donna, ora udrò quel che da me tu brami. 

MEDEA 

Giason, perdono a te chieggo di quanto 
Dicea poc'anzi: i mici sùbiti sdegni 
Pnoi di leggieri condonar per tante 
Già fra noi d’amistà prove c d’amore. 

Io con me stessa a ragionar venuta, 

Dell’ error mi ripresi : u Sciagurata , 

Quale insania è la mia? perchè m’adiro 
Conira chi ben provede? a che nemica 
Ai signori sarò di questo regno, 

E al consorte che tanto utile cosa 
Ne fa, sposando una regai donzella, 

E fratelli aggiugnendo a’ figli miei? 

Nè il rancor cesserò? Di che mi dolgo, 

•Se a me son larghi di favore i numi? 
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Forse ch’io non ho figli? o ignoro io Torse 
Che profuga son io dalla mia (erra, 

E deserta de’ miei? » — Ciò ripensando, 

Sentii la mia sconsigliatezza, c quanto 
Male oprai d' adirarmi: ond’è che il biasmo 
Or cangio in lode; c saggia cosa, il veggo. 

Fai d’acquistar tal parentado a noi. 

La stolta io son, eh’ esser di ciò dovea 
Consigliera e fautrice, c officii e cure 
Prestar lieta al tuo letto, alla tua sposa. 

Ma noi siam... quel che siam: mal non vo’ dirne — 
Donne noi siamo; e tu ritrar non dèi 
Da' mali esempii, e insensatezza opporre 
A insensatezza. Io cedo, e il dico io stessa: 

Errai; ma meglio consigliata or sono. — 

O figli, o figli, uscite fuor; ‘ venite 
Qui ’l padre a salutar, qui con la madre 
A parlargli venite, e con la madre 
Dal cor sgombrate il mal voler di pria. 

Pace 6 fatta fra noi; più non v’è sdegno: 
Prendetegli la destra. — Ohimè! ch’or vienimi 
Entro al pensier certa segreta cosa! — 

Oh figli miei, potrete ancor le braccia 
A lui stender così per lungo tempo? 

Misera me, come or son presta al piangere, 

E piena di timor! Spento il rancore 
Alfin col padre vostro, ecco, ripieni 
Ho già questi occhi di tenere lagrime. 

cono 

E trabocca anche a me dagli occhi il pianto. 

Deh maggior eh’ or non è , non cresca il male ! 


■ / due figliuoli di Media escono dalla casa. 
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GIASOSE 

Uumta, i« lodo i proseliti, e più non biasimi 
(tur’ tuoi detti di pria. Naturai cosa, 

Prender conira il marito ira la moglie, 

Se altre nozze egli fa. Ma in meglio ormai 
Tornò il tuo core, e conoscesti aitine 
La vincente ragione: atto egli e questo 
Di savia donna. — E a voi, tìgli, non poco 
Ulil provide col favor de’ numi 
Il gcnitor; clic di Corinto un giorno 
Prenci sarete co’ fratelli vostri. 

Crescete: il resto oprar lasciate al padre, 

E a quel dio ebe n'è fausto. Oh ch’io vi segga 
Giunti in iior di salute a giovinezza, 

E più possenti de’ nemici miei! — 

Ma tu, che hai, che gli occhi di gran pianto 
Bagni, c svoltando la pallida faccia. 

Non volentier le mie parole ascolti? 

MEDEA 

Nulla... Solo in pensando a questi tìgli... 

GIASOKE 

Fa’ cor: di questi io prenderò la cura. 

MEDEA 

A’ tuoi detti m’ affido. È dcbil cosa 
Per natura la donna, e prona al pianto. 

G1ASOKB 

Ma per questi fanciulli or di che piangi? 

MEDEA 

Di lor son madre; e quando or tu pregavi 
Ch’ abbian vita felice, un tristo in core 
Dubbio m’entrò, se avrai» que’ voti effetto. — 
Ma sol parte di ciò che qui venisti 
Ad ascoltar, fu detta: or odi il resto. — 
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Poi che me rimandar da questa terra 
Piace ai regnanti, ed è (ben veggo) il meglio 
Anco a me, che d’inciampo io qui non sia 
Nè a te nè a lor (però che avversa io sembro 
A queste case), io dal reame in bando 
N’andrò; ma i figli, ah tu Creonte implora 
Che in Corinto restar possan securi, 

Per crescer sotto alla tua man paterna 1 

G1AS0HE 

Non so se a tanto il recherò; ma vuoisi 
Farne prova. 

MEDEA 

E, s’è d’uopo, alla tua sposa 
Fa' domandar di questa grazia il padre. 

GIASOSE 

Si; ben consigli; e a ciò condurla io spero, 

Se arrendevole donna è a par dell’ altre. 

MEDEA 

Parte anch’io dell’iucarco assumer voglio. 

Doni a lei manderò, che di bellezza 
Vincon molto, son certa, ogni più bello 
Feminile ornamento: un fino peplo 
1 figli miei le porteranno, e un serto 
Contesto d’oro. — Olà * , qui tosto alcuno 
Rechi fuor quegli arredi. — Oh ben felice 
Non una volta ella sarà, ma cento, 

Per aver te sortilo ottimo sposo, 

E questi fregi posseder, che il Sole', 

Padre del padre mio, lasciò retaggio 
A’ suoi nepoti. — In vostre mani, o figli, 

Questi arnesi prendete, e alla regale 

i Ad un servo che entra in caia ili Medea , * ne porla fuoi i 
un peplo ed una ghirlanda. 
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Beala sposa ite ad offrirli. Ed ella 
Certo accorrà no» dispregevol dono. 

C1ASOHE 

Perche, folle che sci, di tal corredo 
Spogliar ti vuoi? Credi che inopia forse 
La regai casa abbia di pepli c d’oro? 

Sì preziose cose a te le serba; 

Non darle ad altri. Chè se fa la sposa 
Conto alcuno di me, la mia richiesta 
Più d’ogni dono estimerà; son certo. 

MEDEA 

No; ciò non dirmi. Egli è sentenza, i doni 
Persuadere anche gli dei: più forte 
D’ogni parola infra’ mortali è l’oro. 

La sorte è a lei: lei favoreggia il ciclo: 

Giovine, e regna; ed io dal bando i tìgli 
Ricomprerei con la mia propria vita. 

Non che con oro. — Entrate, o figli, entrate 
Nella splendida regia, e alla novella 
Sposa del padre vostro e mia signora 
Supplicate, restar qui vi sia dato; 

E questi doni a lei porgete, a lei, 

Chè molto importa che in sua man li prenda. — 
Ile, e tosto alla madre il buon successo, 

Qual essa il brama, a riferir tornate. 


CORO 
Strofa /. 

Or non più speme, or non v’è più di vita 
Per questi figli: ei vanno 
A morte già. Con gli aurei 


' 
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Fregi accorrà tradita 
Or la misera sposa il proprio danno; 
E di propria sua man quella funesta 
Porrà corona su la bionda testa. 

Antistro/à I. 

Alla meschina alletterà la mente 
Del peplo e dell’aurata 
Ghirlanda il vago etereo 
Splendore, e fra le spente 
Genti n’andrà de’ begli arredi ornata. 
In tal rete cadrà: tal di mortale 
Sciagura evento ella fuggir non vale. 

Strofa II. 

O tu, misero sposo, 

E di regnanti genero, 

Spingi senza saperlo a doloroso 
La sposa e i tigli tuoi passo di morte. 
Qual miseranda sorte! 

, Antistrofa, II. 

E del tuo duo! mi duole, 

O madre infelicissima, 

Che reo scempio farai della tua prole, 
Per marito infcdel, che a te si toglie, 
Ed altra sposa accoglie. 


MEDEA - L'AJO co’ dui figliuoli di lii • CORO 


AJO 

Ecco, signora: i tigli tuoi dal bando 
Son perdonali , c volenlier que’ doni 
In sua man si prendea la regia sposa 
Quindi pace a' tuoi figli. 
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MEDEA 


MEDEA 

Ohimè ! 

AJO 

Clic fi a? 

Smarrita sci, mentre hai la sorte amica? 

MEDEA 

Ahi ahi! 

AJO 

Mal questo gemito consuona 
Col buon annunzio. 

MEDEA 

Ahi novamenle, ahi lassa 

AIO 

Forse ch’io noi sapendo t’arrecai 
Infausta nuova, e il creder mio m’illuse? 

MEDEA 

Te di ciò che annunziasti io non incolpo. 

AJO 

Ma perche gli occhi abbassi a terra, e piangi 

MEDEA 

Gran ragion mi vi sforza. I numi ed io 
Mal consigliata, io raachinai quest’opra. 

AIO 

Fa’ cor : da’ figli tuoi qua ricondotta 
Verrai tu ancora. 


MEDEA 

Altri partirne prima 

lo misera farò. 


AJO 

Non sci tu sola, 

A cui tocchi da’ figli andar disgiunta. 
Tutto in pace soffrir donno i mortali. 
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MEDEA 

Cosi farò. Tu 1 valine in casa, e cura 
Ben ti piglia ogni di de’ figli miei. — 

0 mici figli, miei figli, a voi pur resta 
Una città, resta una casa, in cui 

Vi fia dato abitar, benché ognor privi 
Della madre; ma io profuga ad altre 
Terre n’andrò pria che di voi ritragga 
Frutto alcun, pria che voi felici io vegga, 
Pria che sposa io vi dia, pria che v’ adorni 

1 nuziali talami, e vi porti 

Le tede inanzi. Oh me infelice! oh infausto 
Mio maltalento! Indarno adunque, o tìgli, 
lo vi nutrii, vi crebbi; indarno adunque 
Le acerbe doglie sopportai de’ parli , 

E di cure e di stenti e di travagli 
Per voi mi strussi. E sì, misera, in voi 
Molte speranze avea che un dì sostegno 
Mi sareste in vecchiezza, e, giunta a morie, 
Ben composta m’ avreste entro In tomba 
Con le proprie man vostre: officio pio, 

Che a sé brama ciascuno. Ecco distrutta 
Si dolce idea: scema di voi, sol piena 
Trarrò di mali c di dolor la vita. 

E voi più co’ vostri occhi non vedrete 
La madre vostra: altro di vita stato. 

Altro a voi loco in avvenir si serba. — 

Ahi ahi! figli, perchè si dolcemente 
Ali guardale? perchè mi sorridete 
Quell’estremo sorriso? — Oh che far deggio? 
Si smarrisce il mio cor, donne, mirando 

i MV/ijo. 
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Questo de' tìgli miei sguardo soave. 

Io più non posso: or, mici disegni, addio. 

Trarrò meco i miei tìgli. A me che giova 
Cruciar con la lor morte il padre loro, 

Se n’ho dolor due volte tanto io stessa? 

Cessi ch’io’l faccia: or, miei disegni, addio. — 
Ma che? Farmi vogl’io ludibrio al mondo, 
Impuniti lasciando i miei nemici? 

Ardir bisogna. È debolezza mia, 

Queste in vano gettar molli parole. — 

Ite in casa, o mici tigli *. — A chi non lice 
Starsi presento a’ sacrificii miei, . . . 

Ciò ch'ei vuole ei farà. Non io mancarmi 
Laseerò il braccio. — Ah no, mio cor, non farlo! 
Misero cor, non farlo! A lor perdona; 

Risparmia i tigli: essi con noi vivendo, 

Pur ncU’csiglio ti faran contento. — 

No: per gli dei che giù con Pluto han sede, 

.Mai non fia che a' nemici esporre io voglia 
D'onte oggetto c d'insulti i tìgli mici. 

Morir denno, egli è forza; e poi eh’ è forza. 

Morte uoi stesse a lor daremo, a cui 
Vita già demmo. È incvitabil cosa. 

Or sovra il capo ha la corona: avvolta 
Or la sposa regale in quella spoglia 
Si strugge e muore; il so per certo: cd io, 

Gii io tristo cammin calcherò tosto, 

E per cammino ancor più tristo i figli 
Avvierò. — Parlar vo’ad essi. — 0 figli, 1 
Salutate la madre: a me la destra 


I / due figliuoli con V A jo entrano in caia. 
a / due. figliuoli vengono ricondotti tu la scena . 


Digìtized by Google 



MEDEA 


<9 


Porgete. — Oh eare mani ! oh cara bocca ! 

Oh de’ figlinoli miei nobile aspetto! 

Siale felici... ma laggiù; chè il padre 
Quassù tutto vi tolse. Oh dolce amplesso! 

Oh molli membra! oh alito soave!... — 

Ite, partite: più in voi non mi posso 
Affisar: vinta da’ mici mali io sono. 

Quanto m’accingo a far di reo, conosco; 

Ma in me più del mio senno ira è possente; 

Ira, cagion d’alte sventure all' uomo. 

(Si pone a sedere in ditpaile ) 


CORO 


Spesso già di parole 

Con sottili argomenti io disputai, 

E con più che non suole 

Fcminil sesso, arguto studio intenso; 

Che in noi pur senso 
Di saggezza ragiona ; e troverai , 

Non tutte, no, ma delle donne alcune 
Di saper non digiune. 

Or fra’ mortali io nomo 
Chi figli mai non procreò, bealo 
Ben più di quel che gcnilor divenne; 
Però che l’ uomo 

Yisso ognor senza figli, appieno ignaro 
Se portatori di giocondo stato 
Sono al padre o d’amaro, 

Molle cure non ha ; dove in perenne 
Varia briga affannarsi io veggo sempre 
Quei che del proprio seme entro tor tetti 
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So M E D E A 

Man rampolli diletti. 

Che in pria eruciansi a bene 
Allevar la progenie, e lei d’onesta 
Fortuna proveder: poi di che tempre 
Quei saran , che ior fanno 
Soffrir fatiche e pene, 

Se buoni o rei, non sanno. 

Ma l’estremo de’ mali a dir mi resla 
A’ genitori tutti : 

Sien pur d’avere instrulti 
Largamente ì Ior figli, c a giovcnludc 
Ben del corpo venuli, in bei costumi 
E in fior d'ogni virlude; 

Se avversa ad essi incontrerà la sorte. 
Ecco all'Orco in un punto 
Ne li porta la morte. 

Or perche dunque i numi 

Tal per li figli aggiunto 

Han più grave dolore agli altri mali 

Degli afflitti mortali? 

MEDEA ON NUNZIO CORO 


Amiche, io sto con brama impaziente 
Ad aspettar qual colà dentro ila 
Delle cose il successo. — Ecco, un de’ servi 
Di Giasou qui venir. L’ansar del petto 
Mostra che nunzio c di funesta nuova. 

acazio 

O tu che oprasti una si orribil opra, 

Fuggi, fuggi, o Medea: monta su celere 
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Naval cocchio o terrestre, e via t’invola. 

MEDEA 

Che avvien, che merli una sì ratta fuga? 
nunzio 

È morta or or da’ tuoi veleni, è morta 
Del re la figlia , e il genitor Creonte. 

MEDEA 

Oh faustissimo annunzio! A le mai sempre 
Grado io n’avrò; t’avrò mai sempre amico. 

WUSZIO 

Che! Sci tu in senno, e non deliri, o donna? 
Godi in udir la rcgal casa afflitta 
Di cotanta sciagura, e nulla temi? 

MEDEA 

Ben avrei che ridire a’ detti tuoi; 

Ma racquélali, amico, e narra il come 
Perian coloro. A me due volle tanta 
Gioja darai, se fu lor morte atroce. 

nunzio 

Quando i due figli tuoi venner col padre 
Nel palagio regai, tutti noi servi, 

Che dolenti eravain de’ mali tuoi , 

Ne allegrammo, e un bisbiglio, un susurrarsi 
L’un dell’altro all’ orecchio, essersi in pace 
Fra te la lite c fra Giason composta; 

E chi la mano, e chi bacia la bionda 
Testa a’ que’ giovinetti; ed io ne presi 
Tanto piacer, che li seguii fin dentro 
Delle donne alle stanze. Ivi la sposa, 

Nuova nostra signora in vece tua, 

Non visti ancora i figli tuoi, lo sguardo 
Drizzò lieto a Giason; ma poi sdegnata 
De’ fanciulli all’ entrar, si copri gli ocelli, 


ni 


MEDEA 


E ritorse la farcia. Allor lo sposo 
Le tranquilla que’ sdegni e quel dispetto 
Con questo dire: * Acerba a’ mici non fard: 
Placa l’ira, e di nuovo a noi la fronte 
Volgi. Cari a te siati quei che son cari 
Al tuo consorte; e i lor presenti accetta; 

E pregar vogli il padre tuo, che il bando 
A questi figli in mio favor perdoni. » — 

Ella, poi clic veduto ha il bello arredo, 

Più non si tenne, e far tutto promise; 
l\è fu guari co’ figli il padre uscito. 

Che in man prende quel peplo, c se irai volge; 
Prende l’aurea corona, e ponla in capo, 

E s’acconcia la chioma a terso specchio, 

E all’imaginc sua quivi sorride. 

Poi , da seder levatasi, passeggia 
Per lo mezzo le stanze, mollemente 
Contegnosa il piè candido posando, 

Colma di gioja , c tratto tratto addietro 
All'eretto calcagno il guardo volge. 

Ma d’indi a poco orribile spettacolo 
Fu a veder. Tutta di color mutossi; 

Tremò tulle le membra, c barcollando 
A cader sovra un seggio a pena venne, 

Si che a terra non cadde. A quella vista 
Lna sua vecchia ancella che terrore 
Ciò credette di Pane o d’altro dio, 

Dicssi una prece ad intonar; ina poi, 

Visto la bocca biancheggiar di spuma, 

Tra\ oliarsi degli occhi le pupille, 

E parer che più in lei sangue non fosse. 

Mise, in vece di canto, un allo strillo; 

E di subito accorrere le ancelle. 
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Quale al padre di lei, quale allo sposo, 

A narrar la ventura; e sonò tutta 
Di scalpitante ire e redir la casa. 

Ma in quel che dello stadio al termin giunge 
Presto cursor, la misera dal muto 
Stupor si scosse, e i chiusi occhi svegliando, 
Profondamente sospirò; che un doppio 
La guerreggia dolor: quell’aureo serto, 

Che le sta in capo, una ineffabil fonte 
Sgorga di foco divorante; c il peplo. 

Onde pur dono i figli tuoi le han fatto, 
Mordacemente le candide carni 
Strazia della meschina. In piè balzando. 

Infocata qua c là fuggc, e le chiome 
Va squassando e la testa, e giUar via 
Vuol la corona; ma quella ben saldo 
Vi si tiene; e più il crine ella scotea. 

Più ardente e a doppio lampeggiava il foco. 
Vinta alfin di travaglio a terra cade. 

Tale a veder, che, fuor che il padre, ogni altro 
Mal potria ravvisarla: non più gli occhi, 

Non più il nobile volto è quel di pria: 

Dal sommo della fronte il sangue gronda 
Misto col foco, e le carni dall’ ossa, 

Come del pin le resinose gocce, 

Colan corrose dall'edace morso 
D’ignoti toschi. Orrida vista! E tutti 
Il morto corpo han di toccar paura; 

Chè la sua sorte è a noi maestra. Il padre, 
Sventurato, che ignaro era del caso. 

Entra, e subitamente su la figlia 
Abbandonasi; e abbraccia, alto gemendo, « 
Quel cadavere, e il bacia, e sì gli parla: 
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« Oh mia misera figlia, e chi de’ numi 
A si barbara morte ti condusse? 

Chi me vecchio su l'orlo della tomba 
Di te fa privo? Ahimè lasso! ah ch’io niuoja. 
Ch’io con te niuoja, o figlia! » — Poi cessando 
I lamenti , e volendo in piè rizzarsi , 

Si senti, come a lauro edra tenace, 

Tutto alle vesti della figlia affisso. 

Allor fu lotta orribile. Tentala 
Ei sul ginocchio rilevarsi, ed ella 
Giù il ratteneva; e se forza ei facea. 

Via dall’ ossa strappavasi le carni. 

Spento alfin della vita anch’ei rimase 
L’infelice, e spirò; chè tanto strazio 
Non potè più; l’un presso l’altro estinti 
Giaccion la figlia c il vecchio padre: ahi caso 
Alle lagrime curo! — Io nulla or dico 
Di te: tu stessa troverai la via 
Da sottrarti alla pena. Egli è già tempo 
Che un'ombra io stimo esser le umane cose; 

Nè temo asseverar, quei che più vista 
Fan d’ esser saggi e di ragion maestri, 

Errar più grandemente. Alcun felice 
De’ mortali non è. Versi fortuna 
Tutti i favori suoi: più avventurato 
L’un dell'altro sarà, ma non felice. 

COBO 

Par che la sorte in questo di raccolga 
Giustamente a Giason molte sventure. 

Ma di te, figlia di Creonte, oh come 
Ho pictade, infelice, che sospinta 
Vai per le nozze di Giasone all’Orco! 
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MEDEA 

Amiche donne, io d' involarmi ho fermo 
Da questo suoi tosto che uccisi ho i tìgli; 

Nè vo’ l'opra indugiar, sì che di vita 
Altra li tolga più nemica mano. — 

Armali, o cor, su via! Che più si tarda 
Grave ad oprar, ma necessario male? 

Prendi, o misera man, prendi la spada, 

E alle mosse del corso di lor vita 
Ad assalirli va. Non avvilirti; 

Non rimembrar che tu di lor sei madre, 

Che tanto gli ami. Scordati per questo 
Breve di de' tuoi figli, e piangi poi. 

Che, sebbene or gli uccidi, a te pur molto 
Fur cari;... ed io, ben infelice io sono. 

(Entra in casa ) 


CORO 


Strofa 

O Terra, e tu del Sole 

Raggiante lampa, or qui mirate, or questa 

Donna mirate in suo furor perverso, 

Anzi che man funesta 

Ponga ne’ Agli. Ei prole 

Sono, o Sol, di tua prole; ed or pavento. 

Sia di sangue divino il suol cosperso 

Da mortai destra. Il suo feral talento 

Frena, o divina luce; 

Queta gl’ impeti suoi ; di questa casa 

Fuor ne caccia la truce 

Cruenta Erinne, ond'ella è il petto invasa. 
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Antistrofa 

Dunque tu invan soffristi 
La fatica de’ parti ; invan le cure 
Ne citlasti di madre, o tu che a noi 
Fin di là dalle oscure 
Simplégadi venisti. 

Sciagurata! e qual rabbia il cor ti preme, 

Qual rancor, si che morte a morte or vuoi 
Accumular? Poi che funesto seme 
G di funesti mali 

De’ congiunti la strage; e sopra i rei 

Pene al misfatto eguali 

L’ira ultrice piombar fa degli dei. 

un FIGLIO DI MEDEA (dentro) 

Ohimè!., come... ove or dalla madre io fuggo? 
l’altro figlio (dentro) 

Ah! non so, frale! inio: morti noi siamo. 

COHO 

Senti le grida, i gemiti 

Senti de’ figli? Oh iniquamente ardita, 

Oh sciagurata donna! — Or quelle porte 
Entrar degg’io? Si, si; ch’io voglio aita 
Porgere a lor da morte. 

I FIGLI ( dentro ) 

Deh per gli dei! date soccorso, e tosto. 

Ecco, n’è presso, ecco ne coglie il ferro, 
cono 

Trista! di ferro o di macigno hai core, 

Che in quei che partorito 

Hai tu, cacciar vuoi di tua mano il brando? 

Una, sol’ una udito 

Ho che da’ numi un dì volta in furore. 

La man mise ne figli, allor che in bando 
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Fuor di sue case errar Giuno la strinse: 
Ino, che, scorso il marin lido, un empio 
Fé* d’ambo i figli scempio, 

C sé con loro, in mar balzando, estinse. 
Or che d’atroce o che di reo più resta? 
Oh delle donne infesta 
Conjugal compagnia, quanti già mali 
Producesti a’ mortali! 


GIASONE • CORO 


GUSOSE 

Donne, o voi che qui presso accolte state, 
Medea, dite, Medea, colei che fece 
L’orribil opra, è costà dentro, o in fuga 
Via se n’andò? Sotto la terra è d’uopo 
Ch’ ella s’ asconda , o s’ alzi a voi nell’ alto 
Dell’ aere, se pena alla regale 
Casa pagar non ne vorrà. Presume 
Morti aver di Corinto i regnatori 
Impunemente, e via fuggirne illesa? 

Ma di lei non cosi , come de’ figli 
Sollecito son io. Lei puniranno 
Que’ cui tocca l’offesa: or io qui vengo 
De’ proprii figli a por le vite in salvo, 

Pria che i regii congiunti in essi forse 
Prendan vendetta dell’ iniqua madre. 

CORO 

Oh misero! non sai qual de’ tuoi mali 
Sia la somma, o Giason: se tu il sapessi, 
Non cosi parleresti. 
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GIASONE 

E che? Me vuole 
Tor di vita pur anco? 

CORO 

I Agli tuoi 

Per la man della madre ambo son morti. 

GIASONE 

Ohimè! che dici? Ah tu m'uccidi, o donna! 

CORO 

Pensa clic tìgli più non hai. 

GIASONE 

Ma dove, 

Dove gli uccise? entro la casa o fuori? 

CORO 

Apri le porte, e ne vedrai la strage. 

GIASONE 

— Olà, tosto i serrami a quelle imposte 
Sciogliete, o servi; apritele: ch’io possa 
Morti gli uni veder, dar morte all'altra. 


MEDEA rkll’alto in un cocchio co’ ricui occhi 
GIASONE • CORO 


MEDEA 

A che scrolli e sconfiggi or queste porte, 
Per cercarne gli estinti e me di loro 
Uccidilrice? Or quotali; e se d’uopo 
Hai di me, parla; ma con man toccarmi 
Più non potrai: tal di mio padre il padre, ^ 
Il Sol, cocchio mi diè, che mi fa salva 
Da tutte offese di nemica mano. 
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GIASONE 

Oli abomioio di lutti! oh più di tutte 
Donna. a me in odio, c agli uomini c agli dei. 
Che nel sen de’ tuoi figli osasti il ferro 
Vibrar, tu madre, e me di prole orbando 
Far per sempre infelice! E rea di tanto, 

Pur volgi al Sole ed alla terra il guardo. 

Rea di empissimo fatto! Oh mal ti colga! 

Senno ora ho si; ma senno allor non ebbi, 
Quando fuor di tua casa c via dal tuo 
Barbaro lido a Greco tetto addussi 
Te funesto malanno, e traditrice 
Del padre tuo, della tua patria terra 
Che ti nudri. Vólto a mio danno han tutto 
11 malefico tuo genio gli dei. 

Tu del proprio german, che con te crebbe, 
Pria di salir sovra l’Argóo naviglio. 

Strage facesti; e con auspicii tali 
Divenuta mia sposa, e partoriti 
Due figli a me, questi pur anche, irata 
Per novelle mie nozze, ecco', gli uccidi. 

No; Greca donna non fu mai che tanto 
Osasse; ed io tutto al. desio posposi 
D’ averti a moglie, c — maritaggio avverso! 
Funesto nodo! — e te sposai, te fiera 
Lioncssa, non donna, e di crudele 
Natura più della Tirrena Scilla. 

Ma di pungerli indarno io m’argomento 
Pur con mille rampogne: innata è teco 
Una siffatta oltracolanza. Vanne, 

0 di sozze opre esecutrice infame, 

Scannatrice di figli! Io ben di piangere 
La mia sorte ho ragion; che nè di nuove 
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Nozze godrò, nè avrò piu vivi i figli 
Clic generai, che m'allevai: più ad essi 
Parlar non posso: io li perdei per sempre! 

MEDEA 

Alle parole tue lunga risposta 
Contrapporrei, se non sapesse Giove 
Quai da me avesti beneficii, e quale 
Mi rendesti mercè. Tu non dovevi. 

Non dovevi, il mio letto a vii tenuto, 

Menar gioconda nel piacer la vita. 

Me deridendo; nè del re la figlia, 

Nè quei che in moglie la ti dié, Creonte, 
Impunemente a me dovean dar bando 
Da questa terra. E lionessa, e Scilla 
Infestatrice del Tirreno lido, 

Chiamami pur, se cosi vuoi: mi basta 
Ch'io t’ho ben, qual conviensi, il cor trafitto. 

G1AS0KE 

Ma tu ancor di tal duolo a parte sei. 

MEDEA 

Mi giova il duo), se tu di me non ridi. 

G1ASOSE 

Figli , oh qual vi toccò madre crudele ! 

MEDEA 

Figli, oh come funesto a voi del padre 
Fu il malvagio talento! 

G1ASOSE 

Non li uccise 

La mia destra però. 

MEDF.A 

Ma si le nuove, 

Che tu stringesti, ingiuriose nozze. 
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G1ASOSE 

E tu per quelle hai posto i tigli a morte? 

HEDEA 

Lieve offesa ciò stimi ad una moglie? 

GIASOKE 

Che saggia sia; ma tu sei trista ai tutto. 

MEDEA 

Ora estinti son questi; c il cor ciò sempre 
Ti strazierà. 

GIASOftE 

Dèmoni acerbi, infesti 
Saran essi al tuo capo. 

MEDEA 

I numi sanno 
Chi del mal fu principio. 

GIASOSE 

Ei sanno il tuo 

Perverso core. 


MEDEA 

A me tu in odio sci, 

E l’ insolenza de‘ tuoi delti aborro. 

G1ASOKE 

Ed io de’ tuoi. — Ma scior la lite è liete. 

MEDEA 

Come ciò? che far deggio? Il voglio anch’io. 

GlASOflE 

Dammi questi fanciulli a porre in tomba, 

E a piangerli. 

MEDEA 

No, mai! Porli sotterra 
Vo'con questa mia man quassù nell’alto 
Recinto sacro di Giunone Aerea, 

Perche nessuno insultator nemico 
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Ne scomponga le tombe; c per ammenda 
Della lor morte, in avvenir vo’ in questa 
Di Sisifo contrada una solenne 
Pompa instaurar di sagriticii e riti. 

M’avvio quindi ad Atene a far mia stanza 
Colà col tiglio di Pandione, Egeo; 

E tu tristo morrai, qual ti si addice, 

Di trista morte, infranto e pesto il capo 
Da una trave dell’Argo: ond’è che amaro 
Ben proverai di nostre nozze il fine. 

GIASOBE 

Te de’ figli la vindice 
Erinne agilalrice 

Deh tragga a morte, e la Giustizia ultricc! 

MEDEA 

Qual de’ celesti o degl’ inferni numi, 

Che udir tc voglia, o d'ospiti 

Vile e spergiuro ingannator, presumi? 

GIASOSE 

Oh fiera, abominosa 
Struggitrice de’ figli ! 

MEDEA 

Or va’; l’affretta 

A sepelir la sposa. 

GIASOSE 

Lasso! io n’andrò di due 
Miei nati orfano padre. 

MEDEA 

Né tulle ancor le tue 

Piangi sventure: altro in vecchiezza aspetta. 

GIASOSE 

Oh carissimi figli ! 
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Alla lor madre; 

Ma non a tc. 


CUSOSt 

Pur gli uccidesti ? 

MEDE* 

Solo 


Per darne a te gran duolo. 

GIASOSE 

Ahi me misero! ahi lasso! or io vorrei 
La cara bocca almeno 
Baciar de’ figli miei. 

MEDE* 

Or carezzarli , al seno 
Stringerli or brami, e via 
Li respingesti pria. 

GI*SOSE 

Deh per gli dei! concedi 

Che i lor corpi toccar possa con niano. 

MEDE* 

È la preghiera invano. 

GIASOSE 

— Giove, e tu ascolti e vedi 
Qual fa sprezzo di noi questa crudele 
Lionessa di figli ucciditrice? 

Or quanto a me pur lice, 

Quanto più so, querele, 

Gemili e pianto io spando, 

E vo gli dei chiamando 
In testimon che a me divieto or fai 
Pur di toccar, non che dar tomba a questi 
Nati miei che uccidesti. 

Oh generati mai 


Digitized by Google 



«4 


MEDEA 


Non gli avess’ io, poi che di lor dovea 
Morte veder si rea! 


CORO 


Molti Giove nel cicl fati dispensa: 

Molle fanno gli dei meravigliose 
Inopinate cose. 

Non avvien quel ch’uom erede, e a quel ch’ei peusa 
Che non possibil sia, * 

Lieve trovar la via 
San le menti divine. 

Tale pur venne or questo caso a fine. 
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Pag. 3, verso 1. 


Ob volata la nave Argo non fosse 
Tra le azzurre Simplégadi alla (erra 
De’Colchi mai! 

Erano dagli antichi nominale Simplégadi, ed anche 
Cianéc dal loro azzurro colore, due grandi rocce all’en- 
trata dal Bosforo Tracio nell’ Eussio, I e quali, divise da 
non lungo intervallo, apparivano due (come scrive Plinio, 
lib. IV, cap. 27 ) ai naviganti che di fronte entrando 
miravanlc; ma vedute alquanto da traverso, rendevano 
imagine di accozzarsi insieme; quindi credevasi che mo- 
bili fossero, ed minutisi i'una con l’altra; donde il nome 
di Simplégadi, cioè collidentisi. Però il passare fra quelle 
era temilo di sommo pericolo, e non mai prima degli Ar- 
gonauti tentato; la cui nave, spintavisi fra mezzo e riu- 
scitane salva , fece compiuto un decreto del fato , che 
le Cianée starebbero poi sempre immote al lor posto. Delle 
quali e del passaggio fra esse degli Argonauti , appena 
che antico poeta o lungamente o breve non parli ; ma di 
proposito Apollonio Rodio, lib. H, vers. ìij e seguenti, 
che in una versione inedita cantano cosi : 

Nel partirvi da me primieramente 

Voi le due rupi Cianéc vedrete 

Ove il mar più si stringe ; ed io v’ accerto 
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Che illeso mai non ne scampò nessuno ; 
Perocché ferme a profonde radici 
Non si stanno, ma I’ una contro all' altra 
Sempre cozzano, e gonfia c ribollente 
L’onda del mare sovra lor s’accumula, 

E freme intorno orrendamente il Udo. 

E vers. 573 e seguenti: 

Gridarmi forte i vogatori, e Tifi 
Alto anch'egli gridò che a tutta forza 
Dcsscr ne’ remi, perocché di nuovo 
Aprivansi le rupi. Assalsc un tremito- 
I remiganti allor che l’onda in mezzo 
Rifluendo a que’ scogli, in mezzo ad essi 
Portò seco la nave; e tutti prese 
Raccapriccio c tcrror; ché su la testa 
Irreparabil molle a lor pendea. 

Pur già fuor mano a mano il lato Ponto 
Al lor guardo apparta , quando improviso 
Ecco sorgere inanzi un gran maroso 
Curvo e pari a stagliata immane roccia. 
Chinàr, ciò visto, obliquamctite il capo; 
Che sa tutta la nave arrovesciandosi, 
Promettea ricoprirli : ma il periglio 
Tifi, sostando il remigar, prevenoe; 

E quel giù cadde, e sotto la carena 
Rivoltolassi, c respingendo lungc 
Da que’ massi la nave , alto lcvolia. 

Eufemo allor , su e giù scorrendo in mezzo 
De’ suoi compagni , iva gridando a tutti 
Di gittarsi su i remi a tutta possa; 

E quei 1’ ooda batterò con gran clamore ; 
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Ma quanto dalla voga il legno spinto 
Inanzi già , due volte tanto indietro 
Risospinto venia : piegarsi i remi 
Come archi si vedean per lo gran sforzo 
De' remiganti. Indi ad un tratto un altro 
Fiero levossi cavernoso flutto ; 

K il naviglio sovr’csso ruzzolando , 

Come cilindro , impetuoso corse , 

Fin che la vorticosa onda il rattenne 
Fra le due Còrnee , che d' ambe parti 
Scotcndosi freraeano. AUor Minerva 
Con la sinistra man que' massi enormi 
Quinci e quindi rimosse , e con la destra 
Spinse la nave, che leggiera e celere 
Corse siccome alato strai per l’aere; 

E quei dietro ad un tratto con gran forza 
Riscrrandosi in uno , dell’ aplustre 
Le ne schiantar l' estreme frange. Al cielo, 
Salvi que' prodi , Pallade risalse ; 

E i due scogli poi sempre al proprio loco 
Poser l’un presso all’altro ime radici. 

Qual de' numi era fato allor che in nave 
Travarcato vi fosse alcun mortale. 

Dal gelido terrore , onde Tur còlti , 

Respirar quelli , c l’acre c del mare 
L’ampia distesa riguardar; che in salvo . 
Diceano alfine esser dall’ Orco ; e Tifi , etc. 
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mai ne’ Pcliaci boschi 

Quei pin tronco non fosse al suol caduto; . . . 

Quel pino , ovvero que' piai che furono'troncati , per 
costruire la nave Argo, nelle selve del Pelio, monte della 
Te8salia. E Catullo aneli' egli nel principio del famoso 
epitalamio, per significar quella nave , mentova i pini noli 
su le Cime del Pelio: 

Peliaco quondam prognalae vertice pinus 
Dicuntur liquùias Neptuni nasse per undas 
Phasidos ad fluctus, etc. 

Pag. 3, v. 40. 

uè persuase 

Avria con fraude le Peliadi figlie 
A dar morte al lor padre: . . . 

Pelia re di Iolco in Tessalia fu quegli che messo da 
un oracolo in timor di Giasone, e però deliberato di man- 
darlo in perdimento, lo costrinse di navigare a Coleo per 
riportarne il vello «l'oro : impresa riputata disperatissima. 
Giasone di là tornato con buon successo a Iolco in com- 
pagnia con Medea, e trovati morti per opera di Pelia i pro- 
prii suoi genitori c un fratello, eccitò Medea a farne le sue 
vendette; ed ella con ingannevoli parole e <»n malie per- 
suase le figlie di Pelia , che, per ringiovenire il vecchio 
lor padre, ne troncassero in pezzi e ne cocessero il corpo. 
Quelle ciò fecero, e cosi divennero pnrricide ; ma Giasone 
e Medea furono poi costretti di sottrarsi alla vendetta di 
Acasto figliuolo «li Pelia. e fuggirono da Iolco a Corinto, 
dove è posta la scena di questo dromo. 
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Pag. 6, v. 2. 

io là venuto, ove a diporto i vecchi 
Stan presso al fonte di Pirene accolli 
Delle tessere al gioco, . . . 

Del fonte Pirene, celebre in Corinto a tal segno che 
fece denominare Pirenide quella città, si legge la de- 
scrizione in Pausania ( lib. II, c. 3) , che Io dice deco- 
rato di bianchi marmi c di statue. Ma nè Pausania nè 
altri scrittori ch’io sappia, pongono qniri il convegno de’ 
vecchi per trattenersi con le tessere o calcoli lusorii , ma- 
niera di gioco non ben deGnito, e communemente assi- 
migliato a quel degli scacchi. Ma che i Corinti! fossero 
dati all'oziosità ed a' giochi , è punto d’ istoria assai co- 
nosciuto; e che delle tessere, de’ dadi e simili si com- 
piacessero i vecchi ancor d’ altre genti , il dice pur Ci- 
cerone (De semel. i6): « nobis senibus ex lusionibus 
multis lalos relìnquant et tesserai ». 

Pag. 8, v. 23. . . . 

Ch’io la intesi alti guai 

Tragger là dentro dalle doppie porte. 

Le case de’ Greci contenevano V andmnite, cioè l’al- 
loggio degli uomini, e il gineconite, quel delle donne ; e 
questo più interno e custodito da una seconda porta, oltre 
quella dell’ androni te, che dava sulla publica via. Però 
Medea da quella più interna stanza fa udire al Coro i suoi 
lagni di dentro dalle doppie porte, cioè da quelle del gi- 
neconite e dell’ nudrwite. 
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Pag. 40, V. 6. 

•x 

Oh padre! oh patria ond’io con turpe esempio 
Fuggii, poi eh’ ebbi il fratei mio disfatto ! 

Non lutti gli scrittori delle cose argonautiche parlano 
della uccisione che Medea fece del proprio fratello, nè 
quelli che ne parlano, sono concordi nel come e nel dorè, 
e nè pur nel nome di lui. Apollonio , Onomacrito , e i 
più dopo loro lo chiamano Absirto; ma Apollonio la che 
Medea , ingannando il fratello venuto a sopragiungerla 
nella sua fuga da Coleo, lo tragga insidiosamente a morire 
per nmn di Giasone, non già die l’uccida ella stessa, 
come Euripide accenna e qui e verso il fine della tra- 
gedia (pag. 59), nè che ne sparga le membra, accioc- 
ché il genitore Eele che la inseguiva , si ritardasse per 
raccoglierle e sepelirle, siccome racconta Apollodoro con 
altri. 

Pag. 4 9, v. 84. 

A te disdice 

Farli argomento a’ Sisiféi di scherno, , . . 

Da Sisifo, figliuolo di Eolo e fondatore di Corinto, St- 
si/éi sono qui detti i Corinti!, e contrada di Sisifo il 
paese loro , sul fine della tragedia. Senonchè famosa fu 
l’astuzia e la fraudolenza di Sisifo, il quale seppe perfino 
ingannare c tener legata la Morte venuta per toglierlo 
dalla terra, e lasciato uscir dell’inferno sotto promessa che 
vi tornerebbe, per allora non vi tornò, sicché vi fu poi con- 
dannalo o ruzzolare incessantemente su di una balza un 
gran sasso che sempre rotola in giù. Però non fu egli dì 
santa memoria: c quindi l’appellazione di Sisiféi data a' 
Corinti! ha qui certo suono d'ignominia e di vilipendio. — 
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Della costui sapienza ingannatrice è da vedere, fra gli 
altri, Teognide (ne' Gnomici del Brunck, p. a»), e i fram- 
menti di Ferecide istorico. 

Pag. 19, v. ultimo. 

figlia d‘ illustre 

Padre , e del Sol nipote. 

Padre di Medea era Eete figliuolo del Sole e della 
Oceanina Perseide; onde Medea e qui e in altri luoghi 
della tragedia si vanta nipote del dio della luce. Ed anche 
presso Seneca ( Med . v. 5 io) ella ricorda colesta sua 
nobiltà luminosa, contraponendola alla men pura origine 
de’ Corinti! : 

Non vernai unquam bim malus miseris dies, 

Qui prole Jbeda misceal prolem inclytam, 

Phoebi nepotes Sisyphi nepotibus. 

Del qual contraposto pur si vaio a proprio pregio la 
Medea di CorneiUe (Ad. Ili, se. 3): 

Tu xxu me ter, impie, et mettre en rang pareil 
Des neveux de Sisyphe avec cetuc du Soleil. 

Pag. 28, V. 2. 

e tessere ospitali 

Agli amici mandar, . . . 

Sacro presso gli antichi e constituito con proprio for- 
inole era il diritto dell’ospitalità, che discendeva pur an- 
che ne’ figliuoli e nipoti degli ospiti ^ c tessere ospitali si 
dicevano que’ contrasegni, consistenti per lo più in piccioli 
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pezzi di legno dimezzati, P una parte de’ quali «erba vasi 
da chi avea dato l’ospizio, l’altra da chi l’avea rice- 
vuto , affinché o essi o i lor discendenti potessero col 
riscontro di quelli riconoscersi in ogni tempo, e mutua- 
mente richiedersi e prestarsi ospitalità; siccome presso 
Plauto ( Poenul . v. go3 e segg.) Annone fa con Agora- 
slocle, mostrandogli la tessera dell'ospitalità ch'egli prestò 
al padre di lui, e che Agorastocle riconosce conforme a 
quella che tiene presso di sé. I riscontri adunque di tali 
tessere pare che qui Giasone offerisca di dare a Medea, 
perchè presso gli ospiti suoi le valgano ad ottenere belle 
accoglienze. 


Pag. 30, v. 9. 


alla fatidic’ ara 

Che al mezzo è della terra? 

Cioè in Delfo, che i Greci riputavano essere il punto 
medio della terra; onde ne’ loro poeti il tempio o altare 
od oracolo posto nel mezzo o nelP umbilico della terra è 
quello di Apollo in Delfo: il che non può intendersi, fuor- 
ché imaginando, con la commune antica dottrina, la terra 
abitata essere un solo cmisferio, o ( secondo altri ) piano, 
fuor solo le ineguaglianze de' monti, o ( secondo altri } 
convesso. E fondavano i Greci la lor credenza, riguardo 
alla posizione di quella città, su la favola che Giove «lai 
cielo spedisse in terra nello stesso momento due aquile, 
P una dall’ oriente , P altra dall' occaso, e tutte due nello 
stesso momeulo convenissero sopra Delfo ; donde fu quel 
punto considerato siccome centrico della terra. Gli Ebrei 
facevano alla Giudea quest’onore; e chi per l'appunto alla 
valle di Giosalat, e chi a Gerusalemme, la quale (scrive 
Fazio nel DiUamondo VI, 4) 

« puoi dire 

Bctico quasi a tutte regioni 
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E Dante (lnf. XXXIV, 1 1/ ( ) poneva anch'egli quest’ul- 
tima città .r otto il colmo dell'emisferio tcrroslre , cioè nel 
punto medio di esso. 


Pag. 34, v. 6. 

Ch’ io non disciolga lo sporgente collo 
Dell’otre pria .... 

Plutarco, sul principio della Fila di Teseo , narra 
come con Pitico di Trezene conferisse Egeo su cotesto 
oracolo della Pitia, e ne spiega il senso ; cioè, eh’ Egeo 
non dovesse aver a fare con donna alcuna prima di es- 
ser giunto ad Atene. La quale spiegazione scusi un let- 
terale commento di quella delfica frase. 

Pag. 38, v. 45. 

Da lunga età beati , 

Incliti tìgli de’ beati numi 
Son gli Erctlidi , . . . 

Tesse il Coro magnificamente l’encomio degli Ateniesi, 
detti Erettidi dal loro antico re Eretteo , per trarre ar- 
gomento dalla soavità del lor cielo , e dalla coltura de- 
gl’ ingegni e de’ costumi loro a dissuadere Medea dalle 
meditate uccisioni , non dovendo ella sperare di Tcnir 
colà ben accolta, colpevole di cosi atroci misfatti. Ed c, 
pare a noi , concetto filosoficamente poetico quello con 
che si chiude la strofa I, delle nove Muse che colloca- 
rono in Atene la bionda Armonia^ significando dalle scienze 
e da’ belli sludii venirne la gentilezza degli animi e de' 
modi nelle città , e prodursi quel publico senno che or- 
dina e mantiene in bella concordia i discordi elementi 
«lei viver civile. Bionda poi è qui detta da Euripide 
1 ’ Armonia, e da' grandi occhi da Pindaro ( Pit. Ili ), 
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ilue qualità della bellezza: c nata fingevaei da Marte e da 
Venere , perchè , secondo il pensiero di Fornuto ( De 
nat Deor., cap. xix), dalla unione della fortezza e del 
coraggio con la gentilezza e con 1’ amore si compone 
l'armonia sociale; e Plutarco scrive (FU. Pelop., c. 19) 
che saviamente j» legislatori di Tebe indussero nella 
città il culto di quella dea che è detta esser nata da 
Marte e da Tenere, poiché dovunque lo spirito pugnace 
e guerriero sia congiunto e commisto con quello de' 
miti sentimenti e delle grazie, ivi son tutte le cose sta- 
bilite con armonia nella meglio assestala ed elegante 
civiltà. Ed è opinione di alcuni , essere il congiungimento 
di Venere con Marte , e quindi il nascimento di Armo- 
nia , una favola cosmogonica, significativa della discorde 
concordia degli elementi sociali, onde risulta la civile , 
generale concordia. — Ciò che segue poi nell’antistrofa 
ili Venere che attinge aqua dal Cefiso, fiume d’ Atene , 
c coglie rose in compagnia con gli Amori , è pure una 
bella allegoria della gentilezza ed eleganza ateniese. 

Pag. 47, v. 9. 

pria che \ ’ adorni 

I nuziali talami , c vi porti 
Le tede inanzi. 

Officio delle madri era nelle nozze de’ figli il prender 
cura del talamo, c nel solenne accompagnamento degli 
sposi il portare inanzi ad essi fiacole accese; del ipinl 
rito si fa cenno anche in altre di queste tragedie. Gio- 
caste nelle Fenicie si duole che nel maritaggio di Polinice 
ella non accendesse la fiacola rituale. 
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Pag. 52, v. 26. 

Una sua vecchia ancella che terrore 

Ciò credette di Pane o d’altro dio, . . . 

Nella credenza di quegli antichi erano gli dei, fi Pane 
fra essi principalmente, eccitatori di repentini terrori per 
lo più vani e senza soggetto 5 donde il timor pànico, 
che per locuzione proverbiale discese fino a noi, e ci si 
mantiene. Pausania (lib. X), parlando de’ Calati andati 
a Delfo: cadde in essi nella notte il timor pànico; che 
da questo dio dicono prodursi le paure che non hanno 
alcuna ragione. 11 nostro poeta fa motto ancora di esso 
nell’ Ippolito; e nel Reso è detto flagello di Pane che fa 
tremare. 

Pag. 56, v. 25. 

Una, sol’ una udito 

Ilo che da’ numi un dì volta in furore, . . . 

La favola d’ino, figlinola di Cadmo e moglie di Ala- 
mante, è aneli’ essa, come tante altre, diversamente nar- 
rata dai autografi e dai poeti. 1 più dicono che Giunone 
adirata contro di lei e di Atamante, per aver essi preso 
ad allevar Bacco, nato, siccome è noto, dai furtivi amori 
di Giove con Semele, ambedue li trasse in furore; sicché 
Atamante uccise il maggiore de’proprii figli Lea reo, raf- 
figurandolo per un cervo; ed Ino, l’altro Ior figlio Meli- 
certa, cui fe’ cuocere in una caldaja, indi, presolo in braccio, 
corse lungo il mare , e dentro vi si precipitò; divenuta 
poi dea marina sotto nome di Leucotea. Poco altramente 
sta questa favola ne’ primi versi del XXX dcW' Inferno 
di Dante; ma qui Euripide fa la madre ucciditrice d'ambo 
i figliuoli, forse per assimigliarla maggiormente a Medea. 
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Pag. 59, v. 25. 

c di crudele 

Natura più della Tirrena Scilla. 

Questa figliuola di Ni so re di Megera è celebre nelle Ca- 
role per avere empiamente tradito il proprio padre, col 
recidergli dal capo un capello fatale, da cui dipendevano la 
vita di lui e la salvezza del regno; e ciò per gratificarsi 
Minosse, del quale erasi perdutamente invaghita, e che 
assediava Riso in Megnra per farne il conquisto. Se non 
che Minosse, come giusl’ uomo, ebbe in orrore l’autrice 
del tradimento ; onde poi , secondo il detto d’alcuni , la 
trasse, navigando a Creta, legata al di fuori del suo na- 
viglio; secondo quel d'altri , l'abbandonò sulla spiaggia 
del mare; ed essa fu trasformata dagli dei nell’uccello 
Ciri, che mai non fu bene determinato dagli eruditi qual 
sia. Di ciò canta l’autore del poemetto Ciris, e tale pur 
ne descrive Ovidio il caso di lei nell’ Vili delle Meta- 
morfosi. Ma i più de’ poeti la fanno trasformata in uno 
scoglio del mar di Sicilia, nell’inferior parte cavernoso, 
circondato da mostri e cani mariui che latrano e inghiot- 
tono i naviganti che non lungi ne passano; e fa quasi 
riscontro alla voragine marina detta Cariddi. Se più vuoi 
su la confusa incertezza di cotesta invola, che altri rac- 
contano diversamente, leggi l’Heyne neH’£xcttrr. IV al- 
l’Egloga VI di Virgilio, e nella nota sottoposta all'argo- 
mcnto del Ciris. Quanto alla taccia che qui Giasone le 
dà di crudele, essa può riferirsi o al tradimento ed all'uc- 
cisione del padre, o alla morte de’uaviganti ch’ella di con- 
tinuo assorbe dentro a’suoi vortici : quanto all’aggiunto Tir- 
rena, esso qui vale altrettanto come Siculo ; poiché confi- 
nando il mar Tirreno eon quel di Sicilia, veniva spesso con- 
fuso l'uno con l'altro; e nel golfo Siculo è lo scoglio Scitico, 
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dei quale leggi la descrizione ne 1 Piaggi alle due Sicilie 
di Spallanzani, cnp. XXVI, e la nota dell’Hcync all’ E- 
neide. III 4 Z0 e segg. 

Pag. 64, v. 4 4. 

quassù DcU’alto 

Recinto sacro di Giunone Aerea, . . . 

Su l'Acropoli di Corinto era un tempio conaecrato a 
Giunone detta da quel luogo Aerea, e quivi ci celebra- 
vano le feste Eree , cioè Giunonie , della cui istituzione 
Euripide fa qui autrice Medea, assegnandone per motivo 
l’espiazione della morte de’ figli. Ma è scritto per altri, 
che veramente i Corintii furono gli uccisori di essi , e 
Pausania ( lib. II, 3 ) non su l’ Acropoli , ma nel piano 
della città presso l'Odeo pone il monumento ai figliuoli 
di Medea, i cui nomi sono Mermero e Ferele , i quali 
è voce che lapidati fossero da' Corintii per que'doni che 
dicono avere a Glauce portati: per la qual morte vio- 
lenta e non giusta i pargoli de’ Corintii stessi venivano 
da quelli infestati, prima che per consiglio delCoracalo 
fossero ad onor loro instituiti annui sagrificii etc. Ed 
Eliaco (Var. Ist., v, ai): Dicono che quella finzione di 
Medea ucciditrice de'proprii figliuoli e quel drama scri- 
vesse Euripide per le preghiere de' Corintii, a fine di pur- 
gare la loro fama da colai macchia ; e mercè l'ingegno 
del poeta, la menzogna prevalse alla verità. Ma tanto 
varia è ne* suoi particolari la favola di Medea, che il 
conciliarne il detto da Euripide con quel che altri ne 
scrissero , è cosa impossibile, e per buona sorte anche 
inutile. 
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Pag. 62, v. 7. 

E tu tristo morrai, qual ti si addice. 

Di trista morte , infranto e pesto il capo 
Da una trave dell’Argo : . . . 

Come pressoché ogni punto della istoria eroica è in 
diverse guise narrato da’ diversi che ne trattarono , 
questo ancora della morte di Giasone si fa da Euri- 
pide pronunziare d' altra maniera che per altri vien 
detto. Secondo il racconto d’uno scoliaste, col quale con- 
suona il cenno che ne fa il nostro poeta, Giasone un giorno 
si addormentò sotto la poppa della nave Argo, che, stata 
da molto tempo per abbandonata sul lido, erosi putrefatta; 
e un grosso frantume gliene cadde improvisamente sul 
capo, e l’uccise. Ma secondo ciò che leggesi in Diodoro Si- 
culo (lib. IV, 55), Giasone stesso, non potendo soppor- 
tare di essere per fatto di Medea rimasto privo della 
moglie e de’ figli , si tolse la vita ; e in un frammento 
di una tragedia sopra Medea del poeta Neofrone cosi 
questa donna gli profeteggia : 

Tu pure alfìn d’obbrobriosa morte 
Morrai, con nodo di sospesa fune 
Avvolgendoti il collo. Dn cosiffatto 
Desti n ti aspetta di tue perfid’ opre : 

Scuola alle genti , che levarsi mai 
Sovra i numi non lice ad uom mortale. 
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APOLLO 

IL DÈMONE DELLA MORTE 

CORO DI VECCHI FERÉl 

UN’ ANCELLA 

ALCESTI 

ADMETO 

EUMELO 

UNA PICCOLA FIGLIUOLA DI ALCESTI 

ERCOLE 

FERETE 

UN SERVO 

SCENA 

Punì li » Fe»e, cittì di Tessali*, Dimmi alla eegia 
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APOLLO 

0 palàgio d’ Alimelo, in cui sostenni 
Starmi a mensa servile, ancor che dio; 

E cagion ne fu Giove ; ei che il mio figlio 
Esculapio mi spense , ardente folgore 
Avventandogli in petto. Ond’io pien d’ira 

1 Ciclopi uccidea fabri di sue 

Ignee quadretta; e il sommo padre in pena 
Servir quindi m’ astrinse ad uom mortale. 

Io qua venuto pascolai gli armenti 
Del signor che m’ accolse , e questa casa 
Finor salvai; però eh’ uom giusto, io giusto, 
Trovato ho in essa, di Ferole il figlio. 

Cui già riscossi da imminente morte. 
Deludendo le Parche. A me le dive 
Cesser che Admeto allor l’ Orco sfuggisse , 

Pur che suo scambio ei desse a morte un altro. 
Cercò, tentò tutti gli amici, e il padre 
E la madre; ma nullo ritrovonne, 

Fuor che la moglie che per lui morire 
Volle, per lui più non veder la luce. 

Or ella va per le stanze portata 

Su le braccia de' suoi, già già spirante; 
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Poi clic ad essa e destino in questo giorno 
Uscir di vita: ed io, perchè il corrotto 
Di spento corpo effluvio a me non giunga. 
Questi tetti abbandono a me si cari. — 
Ecco il Démon di morte , il sacerdote 
Degli estinti , appressarsi a trarre Alccsli 
Nelle case dell’ Orco: il dì fatale 
Costui ben appostando , all’ opra or viene. 


APOLLO IL DÈMONE DELLA MORTE 


IL DÈMONE 

Olà , olà, che fai ? 

Che fai tu qui? Perchè alla regia intorno 
Ri volteggiando vai? 

Febo , ancor ne soprusi , ancor presumi 
A’ sotterranei numi 

Scemar, tórre i lor dritti? Il feral giorno 

Già d’Admeto sospeso 

Non li basta, e le Parche aver frodate? 

D’arco le mani armate 
Per la figlia di Petia , or vegli inteso 
A salvar lei che sé promise a morte, 
Redimendo il consorte. 

APOLLO 

T' acqueta: il giusto e la ragione io seguo. 

IL DÈMONE 

Che ha l'arco a far, se sol del giusto hai cura? 

ATOLLO 

Sempre ho in uso portarlo. 

IL DÈMONE 

E ingiustamente 
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Favorir questa casa. 

APOLLO 

Alle sventure 

D’ un amico mi dolgo. 

IL DÈMONE 

Anche privarmi 

Vuoi di quest'altra? 

APOLLO 

Io non ti tolsi a forza 

Nè pur quel primo. 

IL DÈMONE 

Ond’è che vivo è ancora? 

APOLLO 

Dato ha la sposa in propria vece; quella 
Per cui tu vieni. 

IL DÈMONE 

E che trarrò sotterra. 

APOLLO 

Prendila, e vanne. Io già ben so che indarno 
Vorrei persuaderti .... 

II. DÈMONE 

A far che muoja 

Chi morir deve? Officio nostro è questo. 

APOLLO 

Morte a vibrar ne’ già maturi a morte. 

IL DÈMONE 

Ben comprendo il tuo detto e la tua brama. 

APOLLO 

E fi a che Alccsli a lunga età pervenga? * 

IL DÈMONE 

No. Fa’ ragion che mi eompiacio anch’ io 
Del mostrar la mia possa. 
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APOLLO 

Altro che sola 

Tórre una vita or qui non puoi. 

IL UK.HO* e 

Ma onore, 

I gioveni uccidendo, io n’ho più grande. 

APOLLO 

Se provetta ella muor, più sontuosa 
Fia la pompa funebre. 

IL DKMOSE 

A' ricchi , o Febo, 
Utile assai tornar faresti il rito. 

APOLLO 

Anche loico tu sei ? Non me ’l sapea. 

IL DÈMONE 

Ogni uom ch’abbia dovizie, avria vantaggio 
Di morire in vecchiezza. 

APOLLO 

Or ben; prestarmi 

II richiesto favor non ti talenta? 

IL DKNOKE 

No: già conosci i modi miei. 

APOLLO 

Nemici 

Sempre ai mortali, ed aborrili ai numi. 

IL DÈMONE 

Tutto ognor non avrai ciò che non lice. 

APOLLO 

E si tu pur, benché crudele or tanto, 

T’ acqueterai : tal verrà un prode a Fere, 
Nell’ ir di Tracia all’ aspre terre a trarne 
Per voler d’Euristéo fieri cavalli. 

Ei qui d’Admcto in queste case accolto, 
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Alccsti a forza li torrà ; nè punto 

Di ciò grazie t’avrem: quel ch’or mi nieghi, 

Farai costretto, e t’odierò vie meglio. 

IL DESIOSE 

Molte parole, e nessun prò'. Costei 
Tosto a Dite n’andrà: con questo ferro 
Già il sagrifizio a cominciar m’avvio. 

Sacro agl’inferi dei si fa quel capo, 

A cui tronca il mio brando il crin fatale. 


CORO 


SEMI cono I. 

Qual qui fuor della regia è mesta pace? 

E tutto in essa tace. 

SEMICORO II. 

Nè quà persona amica 
Evvi che a noi pur dica, 

Se già spenta si dee 
Lamentar la regina, o se del Sole 
Per gli occhi il lume bee 
Di Pelia ancor la prole, 

Alccsti, a me non men che a tutti in pregio 
Per devoto allo sposo animo egregio. 

SE9IIC0R0 i. 

Strofa 1. 

Alcun di voi nè gemilo 

Nè di mani ode suono o di lamento, 

Qual per funesto evento? 

SEMICORO II. 

Non io; nè posto alcun de’ servi a cura 
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È delle porle. O tu Peano, o nume, 

Fa’ il tuo propizio lume 

Splender tra i fluiti di sì ria sciagura! 

SEM1CORO i. 

Non sarebbe ogni cosa or qui si cheto. 

Se morta fosse. Ancor di lei la spoglia 
Non uscia della soglia. 

SEMICORO II. 

Donde il sai? Nulla io spero: e che t’afflda? 

soli COP.O I. 

Coinè vorrebbe Admeto, 

Come oscura vorrebbe e a tutti ascosa 
Dar la tomba a si fida, 

A si prestante sposa? 

SEMI CORO II. 

Antistrofa /. 

E nel regai vestibolo 

D’onda lustrale ancor non veggo il vase, 
Qual si pon delle case , 

In che giace un estinto, appo la porta. 

Nè v’ha profferta di recise chiome 

Sul limitar, siccome 

S’ usa nel lutto di persona morta ; 

Nè percossa sonar palma con palma 
Fan le gioveni donne. 

SEMICORO I. 

E si pur questo 
E il proprio di funesto .... 

SEM 1 CORO II. 

Che dir vorrai ? 

SEMICORO i. 

Ch’ella sotterra scenda. 
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seni cono il. 

Ah il cor mi Piedi e l’alma! 

sEancoao i. 

Chi sentimento da natura ha buono, 

Forza è che duol gli prenda, 

Se afflitti i buoni sono. 

CORO 

Strofa II. 

Non uom sua nave 

Drizzando a Licia o all’arso arene, dove 
Le Ammonie sedi ha Giove, 

Apprenderla del grave 

Morbo l’alma sanar della meschina. 

Che già l’ estrema è a lei 
Ora fatai vicina. 

E non ho degli dei 
A quale aitar, che propi zianti accolga 
Ostie, mi volga. 

Antistrofa II. 

Sol se del giorno 

Aperto ancora avesse al lume il ciglio 
D’Apollo il divo figlio, 

Ella poiria ritorno 

Far quassù dalle oscure inferno porte; 

Poi che le genti a vita 
Quei ritraea da morte, 

Pria che del ciel l’ignita 

Folgore lo cogliesse. Or qual m’avanza 

Per lei speranza? 

Tutto fean già questi regnanti : a rivi 
Delle vittime il sangue è già su l’ are 
Scorso di tutti i divi; 

Nè a tanto male alcun rimedio appare. 
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CORO • UN’ ANCELLA 


CORO 

Ma ecco dalla regia esce un’ancella 

Tulla piangente. Ah qual ventura udremo? — 

Se male avvenne alla signora tua. 

Giusto è il dolor: ma noi da te vorremmo 
Pur saper se respira Alcesti ancora, 

O se più non è viva. 

ANCELLA 

E viva c morta 

Dir la puoi. 

CORO 

Come a un tempo altri può morto 
Dirsi, e vivere ancora? 

AKCEI.LA 

Ella già manca. 

Già Io spirito esala. 

CORO 

Oh di qual donna 

• Privo rimani, o sventurato Admeto! 

AHCTXLA 

Ben saperlo ci non può fin che no’l prova. 

CORO 

Nè v’è più speme? 

AHCELLA 

Il di fatai la incalza. 

CORO 

E già quanto fa d’uopo a lei s’ appresta? 

ANCELLA 

Si; già presto è ogui arredo, che lo sposo 
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Porrà in tomba con lei. 

cono 

Sappia ella almeno 
Che gloriosa muore, e più di quante 
V’ ha sotto il Sole egregia donna assai. 

ANCELLA 

E come no? chi’l negherà? qual deve 
Esser colei che superarla intenda? 

Qual d’affetto e d’onor prova al marito 
Maggior può darsi, che morir per lui? 

Ma ciò sa tutta la città: quel ch’essa 
Pe’colà dentro, ascolta, e meraviglia 
Più ancor n’avrai. Poi che senti l’estremo 
Giorno venirne, le candide membra 
Lavò in aque di fonte; ìndi traendo 
Fuor dell’archc di cedro un vestimento 
E vaghi fregi, si fc’ tutta adorna; 

Indi a Vesta dinanzi orando disse : 

Dea, poi ch’io vo sotterra, a te mi prostro, 
E chiedo ultima graffa. Abbi tu cura 
Degli orfani miei figli; e all’un congiungi 
Una sposa diletta, e dona all’altra 
Nobile sposo; e non avvenga ad essi, 

Come alla madre lor, d’ un’ immatura 
Morte morir; ma nella patria terra 
Chiudan compiuta avventurosa vita. — 
Disse, e tutti gli altari entro la regia 
Visitò, coronò, vi fe’ preghiera, 

E di fronda di mirto li cosparse; 

Nè piangea, nè gemea; nè ancor l’instante 
Morte il florido volto a lei mutava. 

Ma nella stanza maritai di tratto 

Ed al letto slanciandosi, in gran lagrime 
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Prorompe, e sciama : Oh Ietto, ov’ebbi sciolto 
Da quell’ uom , per cui muojo , il virginale 
Mio cinto, addio! Non t’odio, no: funesto 
A me sola tu sei ; ehè te tradire 
E il mio sposo io non posso, e per voi muojo. 
Te qualch' altra otterrà, non più pudica, 

Più fortunata forse. — E il bacia, e sopra 
Vi s’ abbandona , e tutto lo fa molle 
Con la piena degli occhi. Allin di piangere 
Sazia , sorge del letto , dalla stanza 
Esce , c più volte vi torna , c si getta 
Sul letto ancora. 1 figli dalia vesta 
Della madre pendenti , anch' essi piangono : 
Ella li prende su le braccia , c or l’ uno 
Stringe al petto, ed or l'altro, come in atto 
Di lasciarli per sempre. E d’ogni parte, 

Per la pietà di lor signora, i servi 
Tutti a pianger si danno: ella a ciascuno 
Stende la destra, e non è alcun si abietto 
A cui parlar non degni , > affabilmente 
Le risposte ascoltarne. — Ecco lo stato 
Della casa d* Admeto. É ver che a morte 
Questi scampò; ma tal sente dolore , 

Tal che obliarlo non potrà giammai. 

CORO 

Certo, in tanta sciagura Admeto or piange, 

Se di si egregia sposa ei dee per sempre 
Rimaner privo. 

ASCEI.LJ i 

E piange ei si , tenendo 
Fra sue braccia la cara amata donna, 

E la scongiura che non l’abbandoni. 
Impossibile cosa : ella già (angue , 
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Già dal morbo si strugge , e risoluta 
Di tutte forze , alle braccia d’ Admeto 
Fatta è misero peso. E si pur vuole, 
Benché appena spirante un fil di vita , 

Or qui fuori mirar l’aperta luce; 

Poi che ben sente in sé che la raggiante 
Sfera del Sole non vedrà più mai. — 

Ma nella regia io torno, e il venir vostro 
Annunzierò. Non tutti amor si fermo 
Hanno a'proprii regnanti, che nc’mali 
A lor tengano fé. Ma voi già siete 
De’ mici signori a lunga prova amici. 


CORO 


Strofa /. 

Giove, qual mai qual via 
A uscir di guai; qual di rea sorte il One 
Per questi prenci or fia ? 

Fuor verrà chi ne ’l dica? o deggio il crine 

Rader per lutto , e avvolgermi 

Già la persona in vestimento bruno? 

Certo, ah certo quest’ è! Pur gl’immortali 
Preghiam; che somma è degli dei la possa. — 
O re Pean , tu alcuno 
Trova d’Admcto alcun rimedio ai mali. 

Porgi, porgi soccorso; e se riscossa 
Sua vita hai già, questa or da morte ajuta 
Cara sua donna, e l’avid’Orco attuta. 

jintistrofa 1. 

Ahi per te piango c gemo , 

O ligliuol di Ferete , 0 miserando , 
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Odia tua sposa scemo! 

E ciò morir non ti farà d'un brando, 

0 da pendente canape 

Stretto la gola, o di più trista morte? 

Pur tu l’ amata , e più che amata moglie 
Spenta giacersi in questo di vedrai. — 
Ecco in un co’l consorte, 

Ecco ella vien fuor delle regie soglie. — 
Alza , o terra Feréa , gemiti e lai : 

Questa che fra le donne ottima splende , 
Affralita, consunta, all’Orco scende. 

Mai non dirò , serena 

Far le nozze la vita , c dar contento 

Più che amarezza e pena. 

Prova me’n fanno antichi fatti , c questo 
Che al nostro sire or sento 
Caso avvenir funesto; 

A lui eh' orbo di tanto egregia sposa 
Trarrà morta la vita e dolorosa. 


ALCESTI eostekuta da Admeto e da seevi • ADMETO • 
EUMELO ■ U»a piccola piglia di Alcesti • CORO 


ALCESTI 

Strofa II. 

Oh Sole , oh di raggiante , 

Oh delle nubi aereo 
Corso rotante! . . . 

ADMETO 

Ambo noi vede il Sol miseri, c scevri 
Vèr gli dei d’ogni colpa onde or tu muoja. 
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alcesti 
Antistrofa II. 

Oh terra a me natia. 

Oh patrie case, oh talami 
Di Joico mia !... 

ADMETO 

Sollevali , o meschina. Ah non lasciarmi ! 

Prega a pietà gli onnipossenti dei. 

ALCESTI 

Strofa III. 

Veggo, veggo la barca al passo estremo; 

E il navichier delle defunte genti , 

Messa la man sul remo. 

Già mi chiama: « Che fai? che più s'aspetta? 

Su via , troppo t’ adagi » . In questi accenti 
L' iracondo m’ affretta. 

ADMETO 

Ahi d’acerbo passaggio tu favelli ! 

Oh te infelice! oh che soffrir ne tocca ! 

ALCESTI 

Antistrofa III. 

Mi trac — no ’I vedi ? — ecco mi trae de’ morti 
Alle stanze l’ alato Orco , che guata , 

Guata con occhi torti 

Di sotto al bruno sopraciglio orrendo. — 

Che fai?. . Lascia.. . Ah qual via, me sventurata ! 
Quale a calcar già prendo ! 

ADMETO 

Tal che afflige chi t’ama, c me su tutti, 

E i tigli a cui lutto communc è questo. 

ALCESTI 

Epodo 

Lasciatemi: nessuno or più mi tocchi. 
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Ponetemi a giacer : più non posa' io 
Reggermi in piè. L’Orco è vicin : su gli occhi 
Notte mi scende tenebrosa e truce. — 

Figli, miei tìgli, addio: 

Madre or più, figli mici , più non avete. 

Deh voi deh in tutta sanità la luce 
Dell’almo di godete! 

AD3SETO 

Ali! favellar più duro 

D’ogni morte m’è questo. Ah! di te privo. 
Per gli dei ti scongiuro , 

Non mi lasciar , — per questi figli tuoi , 

Che orfani rendi ! lo , morta te , non vivo. 

Su su , fa’ cor. Sta il viver nostro al paro 
E il non vivere, in te: tanto è per noi 
Sacro il tuo amore, e caro. 

ALCESTl 

Admeto, il vedi a che son io: vo’ dirti, 

Pria di morir, ciò che ottener vorrei. — 

10 te molto pregiando , e i giorni tuoi 
Anteponendo al proprio viver mio , 

Muojo'per le , mentre potea mia vita 
Serbarmi, ed altro, che mi fosse in grado, 
Sceglier Tessalo sposo, e in regai tetto 
Fra dovizie albergar. Ma io non volli 

Via da te svelta vivere co’ figli 
Privi di te, nè più godermi i doni 
Di giovinezza che con le godea. 

Male amalo dal padre e dalla madre 
Tu fosti inver; chè in loro età provette 
Bello era ad essi abbandonar la vite, 

Bello ed illustre era il morir, salvando 

11 proprio figlio. Unico figlio ad essi 
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Eri tu; nè, te morto, aver più speme 
Poteau pur d’ altra prole. E l’ età nostra 
Compiremmo noi due ; nè tu perduta 
Piangeresti la sposa , orfani i figli. 

Pur cosi volle un qualche nume; e sia! 

Ma d’ un favor tu mi ricambia : eguale 
Non tei chieggo del mio; che nulla in pregio 
Più si tien della vita: una (i chieggo 
Mercè, che giusta la dirai tu stesso. 

Poi che tu , savio essendo , questi figli 
Ami non mcn eh' io gli amo. 11 mio retaggio 
Serba a lor soli: a’ miei figliuoli e tuoi 
Non voler sovraporrc una madrigna , 

Che per livor, men di me buona, in essi 
Metta man violenta. Ah no, te n’ prego! 

Nemica sempre è la madrigna a’ nati 
Pria del suo maritaggio ; c ad essi mite 
Non è più d’ una serpe. Il maschio figlio 
Ha gran sostegno il padre suo ; ma tu , 

0 figlioletta mia , come con saggio 
Governo crescerai ? Qual nuova sposa 
Del genitor ti toccherà? Tal forse , 

Che quando in fior di gioventù sarai , 

Qualche mala di te voce spargendo 

Ponga inciampo a lue nozze. Ah ! che più madre 

Non avrai che allo sposo ti congiunga , 

Nè ti conforti a’ tuoi parti presente, 

O figlia mia , quando più cara cosa 
D’uua madre non v’ha. Ma forza è pure, 

Forza è eh’ io uiuoja , e non dimani o poi : 

Fra’ non più vivi or or sarò. Felici 
Voi siale intanto. 0 sposo mio, pregiarli 
T. .. i 
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lìdi lice a le d'oli ima moglie , e lice 
I)i simil madre a voi pregiarvi , o figli, 
cono 

Va’ cor: per esso io mallevar non temo. 

Ei farà il tuo desio, se dal buon senno 
Pur non travia. 

ADMETO 

Così farò, t’ affida ; 

Così farò. Te sola donna io m’ebbi 
Viva , cd estinta anche sarai tu sola 
La donna mia ; nè me giammai nuli’ altra 
Tessala sposa nomerà marito. 

Altra, no, nè di stirpe è sì gentile, 

Nè d’aspetto sì nobile. Di figli 
Ho bastanza: gli dei prego ch’io possa 
Goder di questi; chè di te concesso 
Più goder non mi fìa. Lasso ! il tuo lutto 
Non solo un anno io porterò, ma quanto 
Durerà la mia vita, odio a colei 
Clic partorimmi , c ai gcnilor serbando; 

Poi clic in parole c non in fatto amici 
Mi furon essi; e tu per me, tu sola. 

Dato hai tua vita, e salvo m’hai. Tal donna, 
Qual sei , perdendo , or io pianger non deggio ’ 
Liete d’amici compagnie, banchetti, 

E corone, c concenti, onde mie case 
Eran gioconde, io cesserò; né corda 
Più toccherò di cetra , nè più 1’ animo 
Ecciterò d’accompagnar mia voce 
Alla Libica tibia : ogni diletto 
Del viver mio te ne portasti, o donna. 

Den la persona tua da induslrc mano 
D’artefice formala al ver simile, 
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Colchcrò nel min letto , e accanto a quella 
Gettandomi, e le braccia intorno ad essa 
Avvinghiando, ed il tuo nome iterando, 
Illudcrommi d’ abbracciar l’ amata 
Consorte mia. Freddo piacer, ben veggo; 

Ma pur fia che dell’alma il grave peso 
M’allcvii alquanto. E tu verrai ne’ sogni 
A serenarmi : il riveder chi s’ ama , 

Anco ne' sogni della notte è caro. 

Oh se avessi d'Orfeo la lingua e il canto, 

Si che molccr di Cerere la figlia 
Con lusinghe potessi o il dio marito, 

Giù scenderci; ne me dell’Orco il cane, 

0 il condottier dell’animo Caronte 
Curvo sul remo , ratlener potrebbe 
Di rediviva ritornarti a luce. 

Ma, poi che il bramo invnn, laggiù m’aspetta 
Che morte mi v‘ adduca ; e loco insieme 
Apprestami la sede. A questi figli 
Imporrò che con te nel cedro istesso 
Cbiudan me ancora, e il mio fianco ai tuo fianco 
Posin presso. Ah nè in morte io non sia mai 
Da te lungi, o mia fida unica donna! 

cono 

E aneli’ io, qual con l’amico usa l’amico, 
Porterò teco il doloroso lutto 
Di costei, che n'è degna. 

ALCESTI 

— O figli , udiste 

Voi stessi il genitur farne promessa 
Di non tórre altra sposa in danno vostro , 

E a dispregio di me. 
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E 1’ atterrò. 


ADMETO 

Ciò ancor prometto, 


ALCESTI 

Prendi a tal patto or dunque 
Dalla mia mano i figli. 

ADMETO 

Amato dono 

Di amala mano, io sì, li prendo. 

ALCESTI 


A questi 

Sii tu madre in mia vece. 

ADMETO 

Il vuol suprema 

Necessità , poi che di te fian privi. 

ALCESTI 

Oh figli ! quando è il maggior uopo a voi 
Che in vita io sia, ne vo sotterra. 

ADMETO 


Ahi lasso! 


Io che farò , di te deserto ? 

ALCESTI 

Il tempo 

Ti calmerà. Chi più non vive, è nulla. 

ADMETO 

Deh laggiù, per gli dei, deh trammi teco! 

ALCESTI 

Basta che sola io per te muoja. 

ADMETO 

Oh sorte, 


Da qual moglie mi scevri! 

ALCESTI 


— Ecco, già fosco 
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Si fa il guardo, e si aggrava. 

ADMETO 

Io son perduto , 

Se m’abbandoni, o donna. 

ALCESTl 


Già più nulla son io. 


Io . . . non più viva . . . 


ADMETO 

Leva la fronte. 

Deh i tìgli tuoi, deh non lasciarli! 

ALCESTl 

A forza 

Io li lascio ... Oh miei figli , . . . addio , miei figli ! 

ADMETO 

Guardali, deh! guardali in volto. 


ALCESTl 

Io . . . rouojo. 

ADMETO 

Ah che fai? n’abbandoni? 


ALCESTl 

. . . Addio. 


ADMETO 


Me lasso! 


COHO 

Ecco, passò. Non ha più sposa Admeto. 

EUMELO 

Strofa 

Oh sorte, ohimè! La madre 
É di quassù partita: 

Non più del Sole, o padre, 

Vede la luce ; ed orfana 

Di sé fatto ha morendo a me la vita. 

Guarda, guarda i suoi occhi, e come lente 
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Pendon le braceia. — Ascoltami, 

M’ascolta, o madre: io son che prego; io sono 
Che ti richiamo; il picciolo 
Tuo caro io sono, o madre mia, cadente 
Su la tua bocca prono. 

ADMETO 

Più non vede, nè sente. Ah me purtroppo 
Grave sciagura, ed ambo voi percosse! 

FIMrt.O 

jlntistrafa 

Picciol son io per anco , 

E della madre cara 
Già, padre mio, son manco. 

Quale io lasso, c tu misera 

Mia sorella, soffrinm vicenda amara ! 

Infauste nozze, o genitor, tu fèsti; 

Nè ti fia dato giungere 

Con questa sposa alla provetta ctade. 

Ecco, ella giace esanime; — 

E poi che spenta, o madre mia, cadesti. 

Spenta tua casa or cade. 

COBO 

Admeto, in pace il doloroso evento 
Forza è soffrir. Non de’ mortali il primo 
Nè l’ultimo tu sei, che scemo resti 
D’ottima sposa; c fa’ ragion che imposta 
È del morire a tutti noi la sorte. 

ADMETO 

Ben so; nè giunse inopinato il caso: 

Tempo è già che il preveggo, c me n’ accoro. — 
Ma or via; mentre alla tomba io questo morto 
Corpo addurrò , voi m’ assistete , c un flebile 
Inno cantale al duro nume inferno. 
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Tulli i Tessali mici di tanto tulio 
Vo’ che prcndan lor parte in rasa chioma 
E negre vesti. E voi che in cura avete 
De’ corsieri le mute e i palafreni, 

Lor sien mozze le giube alle cervici. 

Nè di tibie concento o buon di lira 
S’ oda per la città, mentre compiute 
Non sic» dodici appieno intere lune. 

Mai più cara persona io, no, sotterra 
Mai non porrò, nè clic da ine più merli. 

Ben degna è ch'io l’onori, ella clic sola 
Per me fra tutti andar ne volle a morte. 

( Entra seminio ila tetri che partano il carpo di dicali. ) 


CORO 


Strofa l. 

O figlia alma di Pelia, 

Salve, e nell’Orco d’ogni luce muto 
Abbi felice albergo ! 

Sappia Pluton nerichiomalo nume, 

E il nocchicr che seduto 

Sta del burchio al governo, c al remo il tergo 

Piega sul morto fiume 

Traducendo le spente anime ignude , 

Sappia che il fior di tutte donne or varca 
Nella bireme barca 
L'Acherontéa palude. 

Anlistroft /. 

Te su le sette armoniche 

Fila i vati cantando esalteranno; 
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Di te cantar non meno 

Faran lor carmi senza suon di cetra, 

Nel Carneo mese ogni anno 

Là in suol di Sparla, allor che splende pieno 

L’orbe lunar dall’ etra, 

E nel suol pur d’Atene almo e beato : 

Tal de’ poeti al numeroso accento 
Te stessa allo argomento 
Hai co’l morir lasciato. 

Slrofu II. 

Deh fosse in me, deh possa 
Di tornarti avess’ io su nella chiara 
Luce dai letti di Pluton riscossa , 

Co’l sotterraneo remo 
Rinavigando l’aque di Cocilo: 

Poi che tu fra le donne oh sola, oh cara. 

Osa fosti il marito 

Dell’ Orco al passo estremo 

Pur eon la propria anima tua ritorre ! 

Ti sia lieve la terra ! E se desio 
Ama di nuovo letto 
11 tuo consorte accórre, 

Egli al grave odio mio 
E de’tuoi tìgli si farà soggetto. 

Antistrofa II. 

Non volle, no, la madre 

Posar sotto la terra il lasso iìanco 

Per lo suo figlio, c non lo volle il padre. 

Salvar non ebber core 

A quel eh’ ci stessi procrear, la vita : 

Miseri ! ed ambo il crine in fronte han bianco. 
E tu di qua parlila 
Fai dell’età sul fiore, 
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Te stessa offrendo per lo sposo a morte. 
Deh trovar potess’io (rara ventura) 

Una pari a costei 
Amorosa consorte ! 

Fuor d’ ogn’ infesta cura 

Ella ognor meco, io seco ognor vivrei. 


ERCOLE CORO 


EH COLE 

0 voi di Fere abitatori, Admeto, 

Dite, in sua casa or troverò? 

cono 

Sta in casa 

Il flgliuol di Feretc, o illustre Alcide. 

Ma di’ : qual uopo or ti conduce in questo 
Tessalo suol, nella città Ferca? 

ERCOLE 

Al Tirintio Euristéo compio un’impresa, 
cono 

E dove ciò? Dove drizzar t’è imposto 

1 passi tuoi? 

ERCOLE 

Vo la quadriga a tórre 
Del Tracio Diomede. 

cono 

E come il puoi ? 

Non conosci quel fiero? 

ERCOLE 

Io no ; non mossi 

De’Bistonii alla terra il piè giammai. 
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coro 

Non potrai que’ destrieri in tua balia 
Trar senza pugna. 

ERCOLE 

E ricusar travagli 

lo mai non posso. 

CORO 

O tornerai, lui morto; 

0 tu là morto resterai da lui. 

ERCOLE 

Non fìa questo, eh' io corra, il primo arringo, 
cono 

Qual prò’ n’avrai, se quel signor tu vinci? 

ERCOLE 

1 suoi cavalli al re Tirintio adduco. 

CORO 

Non agevole cosa entro lor bocche 
Mettere il freno. 

ERCOLE 

Agcvol fia, se fiamme 
Pur non soffian lor nari. 

CORO 

In brani ci frangono 
Gli umani corpi con preste mascelle. 

ERCOLE 

Tu accenni pasto di montane belve , 

Non di cavalli. 

CORO 

E d’ uman sangue intrise 
Vedrai lor greppie. 

ERCOLE 

Di qual padre figlio 
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Il signor che li pasce, esser si vanta? 

cono 

Di Marte, e re de’ Tracii scudi aurati. 

ERCOLE 

Gesta degna sarà del mio destino, 

Che duro è sempre , e ad arduo segno intende , 
Se con tìgli di Marte ancor m’ è d’ uopo 
Commetter pugna. Licaon da pria 
Sfidai; poi Cigno; o al terzo agone or vengo 
Con si fieri cavalli c co’l lor sire. 

Pur non fia chi tremar d’ alcun nemico 
Vegga il figlio d’Alcmena. 

CORO 

— Ecco, di casa 

Esce il signor di questa terra, Admeto. 


ADMETO • ERCOLE CORO 


ADUSTO 

Salute a te, tìglio di Giove e sangue 
Di Pérsco illustre. 

ERCOLE 

Ed anco a te salute, 

Re de' Tessali , Admeto. 

ADMETO 

Oh ciò pur fosse! 

II benvolente animo tuo conosco. 

ERCOLE 

Perchè in tal guisa hai raso a lutto il crine? 

ADMETO 

Dcggio a morta persona oggi dar tomba. 
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ERCOLE 

Da’ figli tuoi tcngan gl’ iddii lontano 
L’ infausto caso ! 


ADMETO 

I figli miei son vivi. 


EBCOLE 

Il gcnitor già per età maturo 
É al suo fin, se ti muore. 

ADMETO 

Ed ei pur vive; 

E la mia genitrice anch’essa vive. 

EBCOLE 

Non morta è , no , la tua consorte Alcesli ? 

ADMETO 

Par di lei ti poss’ io doppia risposta. 

EBCOLE 

Viva, o spenta dir vuoi? 

ADMETO 

Vive, e non vive; 

E duoimi assai. 


EBCOLE 

Più non ne so di pria; 
Si coperto favelli. 

ADMETO 

Ignori il fato 
Che incontrar I’ è pur d’uopo? 


EBCOLE 

In vece tua 

So eh’ ella stessa morir si profferse. 

ADMETO 

Come viver può dunque, se tal patto 
Patteggiò l’infelice? 


/ 
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ERCOLE 


Eh via, non piangere 
Per estinta la sposa inanzi tempo. 

ADMETO 

Chi già sta per morir già più non vive. 

ERCOLE 

Altro c l’essere, e il no. 

ADMETO 

Tu cosi pensi; ' 


Non io cosi. 


ERCOLE 

Ma di che piangi alfine? 

Chi de’ tuoi veramente estinto giace? 

ADMETO 

Una donna. Parola or or s’è fatto 
D’ una donna. 

ERCOLE 

Straniera a te di sangue , 

0 congiunta è costei? 

ADMETO 

D’altro lignaggio, 

Ma in un con la mia casa assai congiunta. 

ERCOLE 

Come ha il viver finito entro al tuo tetto? 

ADMETO 

Poi che quivi del padre orfana crebbe. 

ERCOLE 

Mala sorte ! Oh trovato non l’ avessi 
In duolo, Admeto! 

ADMETO 

E che perciò? che accenni 
Sotto queste parole? 
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ERCOLE 

Ad altro albergo 

Rivolgerommi. 

ADMETO 

Ah no , signor ! non venga 
A me quest’onta. 

ERCOLE 

A chi sta in guai , molesto 
È l’arrivar d’un ospite. 

ADMETO 

Gli estinti , 

Estinti sono. Entra in mie case, Alcide. 

ERCOLE 

Sconvenevole cosa il far banchetto 
Presso amici piangenti. 

ADMETO 

In appartato 

Per gli ospiti quarticr ti condurremo. 

ERCOLE 

Ir mi lascia , ed assai le n’ avrò grado. 

ADMETO 

Non sia che d’ altri al focolar tu vada. — 
Guidalo, o servo, e le ospitali stanze 
Apri , c di cibi , a chi n’ ha cura, ingiungi 
Che a lui copia s’ apponga. E sien di mezzo 
Chiuse le porle : udir gemiti c lai 
Non si vuol fra le tazze; e non è bello 
D’ospiti amici contristar la mente. 
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cono 

Clic fai? deliri? In tanto lutto, Admeto, 

Puoi tu accòrre ad ospizio estranic genti? 

ADMETO 

Ma se avess’io quell'ospite rimosso 
Dalla regia e da Fere , a nuj daresti 
Più lode ? No ; chè la sventura mia 
Non minor si farebbe, ed io di tanto 
Men cortese sarei. Quindi ancor questo 
S’accrescerebbe agli altri guai: la taccia 
D’ inospitale alla mia casa. Aggiungi , 

Che di bella accoglienza ci m’è gentile, 
Quando ad Argo io ne vo. 

cono 

Dunque, se amico 

Egli c, qual dici, c perchè a lui celavi 
La presente sciagura ? 

ADMETO 

Ei non volca 

Più quivi entrar , se certa avea contezza 
Del dolor mio. Tal Ila, m'avviso, a cui 
Non parrà eh’ io ben opri , c di ciò lode 
Non mi darà : ma nè scacciar , nè oltraggio 
Far le mie case agli ospiti non sanno. 


Dìgitized by Google 



I 11 


ALCEST I 


CORO 


Strofa I. 

Oh liberale , oh facile 

Sempre di genti accoglilo!* soggiorno ! 

A te pur anco il Delfico 
Della lira maestro Apollo venne, 

E qui fe’ stanza; e di tue greggio un giorno. 
Sire, alla cura intento, 

Guidarle a’ paschi , e d’ imenei soslenuc 
In calde brame accenderle, 

Fisloleggiando il pastorale accento. 

jfntutrofa I. 

E de’ tuoi dolci numeri 

Le vaje linci, o Febo, all’armonia 

Godean con gli agni pascere; 

E dell’ Otri la selva abbandonando , 

La fulva torma dc’llon venia; 

E di tua cetra lieti 
1 caprioli al gajo suon saltando, 

Pur v’accorrean con agile 

Piè fra i montani altichiomati abeti. 

Strofa II. 

Però d’opimi armenti 

Qua del re nostro abondano 

Le case presso alla Bebea laguna; 

E vèr la parte ove i cavalli ardenti 
Posan del Sole allor che il di s’iiubruna, 

Ei degli arati jugcri 
La signoria confina 
Con de’ Molossi i termini; 

E su l’ Egea marina 
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Quanto l'importuosa oltre si stende 
Spiaggia del Pelio, in suo poter comprende. 

Antistrofa IL 
Ed or le regie porte 
Cortese aprendo all’ospite, 

Pur con molli di pianto occhi l’ accoglie; 
Che la diletta sua sposa da morte 
Piange còlta pur dianzi in quelle soglie. 

Ma gentilezza a nobili 
Opre intende , e de' buoni 
Tutti lo spirto adornano 
Di sapienza i doni; 

Ed or certa fidanza è nel cor mio, 

Che avverrà bene ad uom sì saggio e pio. 


ADMETO • CORO 

SÉGUITO DI ADMETO TOSTASTI IL TESITIO DI ALCMTI 


ADMETO 

O benevole a noi genti di Fere, 

Già con lutto eh 1 c d’uopo, ecco, alla tomba 
Fuor portano i sergenti il morto corpo. 

Dite or voi, coni’ è rito, il vale estremo 
A. lei che passa per l’ultima via. 

CORO 

Veggo il tuo genitor co’l scnil piede 
Qua movere, c donzelli in man recanti 
Per la consorte tua funerei doni. 

T. i. 8 
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FERETE • ADMETO CORO 

SÉGUITO DI f EBETI . SÉGUITO DI ADMETO 


FERETE 

De’ tuoi guai condolente io vengo, o figlio. 
Buona sposa e pudica (alcun non fia 
Che lo nieglii) perdesti: grave cosa 
A sopportar; ma sopportarla è forza. 

Prendi : questo con lei peplo funebre 
Vada sotterra : onor ben merla il corpo 
Di tal donna che scelse in vece tua 
Morire, e me di prole orbo non fece, 

Nè permeltca eh’ io mi struggessi in trista 
Derelitta vecchiezza. Anco un’illustre 
Gloria ella diede a tutte donne, osando 
Sì magnanima cosa. — 0 tu, che il figlio 
M’hai salvo, e noi caduti rilevasti, 

Vale, e bene a te sia pur nelle case 
Laggiù dell’Orco! — 0 tali spose, io dico, 
Prender conviene, o non far nozze mai. 

ADMETO 

Tu da me non richiesto a questa or vieni 
Cerimonia funébre; c non vo’ grata 
Dir la presenza tua. Nè del tuo peplo 
Fia che questa s’ adorni: ella alcun uopo 
De’ tuoi doni non ha. — Tu di mia sorte 
Condolerti dovevi allor eh' io stesso 
Era presso a morir; ma cheto, ascoso. 

Tu d’ età carco altri perir lasciavi 

Nel fior degli anni: e questa or piangi estinta? 

No; di me vero padre tu non fosti ; 
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E nè colei che madre mia si dice, 

Me partorì: di servii sangue io nato, 
Sopposlo fui furtivamente al petto 
Della consorte tua. Giunto alla prova, 

Ben mostrasti chi sei. Non io tuo figlio 
Tenermi vo’; chè tu fra tutti insigne 
Ti sei fatto in viltà, quando ormai presso 
Al fin del viver tuo, cor non avesti 
Di morir per tuo figlio; ed ambo voi 
Perir questa lasciaste egregia donna , 

Cui giustamente io stimerò che sola 
Madre e padre a me fosse. E si tu avresti 
Fatto pure un bel fatto, al proprio figlio 
Sagrificando un avanzo di vita , 

Ch’ altro che breve esser non puote; ed io 
E questa mia la nostra età vivremmo, 

Nè vedovanza io piangerei si acerba. 

Tu, quant’uom può godendo esser felice, 
Goduto hai già : la gioventù regnando 
Passasti ; e figlio c successor del regno 
Avevi in me, si che, morendo, ad altri 
Non lasciavi a predar l’orfana casa. 

Nè già dir puoi che spregiator foss’io 
Di tua vecchiezza, io che vèr te fui sempre 
Picn di tutta osservanza; ed or mi rendi , 
E la madre non men, questa mercede. 

Su, t' affretta altri figli a procrearti. 

Che sostegno ti sicno a’ cadenti anni, 

E avvolgan poi la tua defunta spoglia 
D’ornata stola, e di solenne pompa 
Faccianle onor: non io con la man mia 
Te nella tomba comporrò : già morto 
Son io per le. Che se pur veggo il Sole 
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Per beneficio altrui, (l’altro par (leggio 

Figlio nomarmi, ed amorosa cura 

Pigliar di quello. — Oh! falsamente i vecchi 

Prcgan morir, biasmando il peso c i mali 

Del viver lungo. Allor che morte poi 

S' appressa , un più non è che morir brami, 

Nè più il carco degli anni ad essi è greve. 

COBO 

Deh cessale! a bastanza è il mal presente. 
Admeto, il cor non aspreggiar del padre. 

PF.RZTE 

Figlio, e chi pensi, un Lidio forse o un Frigio 
Tuo compro schiavo rabbuffar? Non sai 
Che Tessalo son io, libero nato 
Di Tessalo parente? Oltre misura 
Aspri delti oltraggiosi in tue vibrando, 

Non cosi te n’ andrai senza risposta. — 

Te procreai delle mie case crede , 

Te crebbi, è ver; ma non perciò degg' io 
Morir per tc. Nè a me fu legge imposta, 

Che a morir per li figli abbiano i padri; 

Nè Greca legge ella mai fu. Con sorte 
0 fausta o infausta a te stesso nascesti : 

Quel che da noi tener dovevi, il tieni : 

Hai bel regno, e di campi ampie misure 
Ti lasccrò, che un dì redai dal padre. 

Qual ti feci ingiustizia? in che ti frodo? 

Nè per me tu morir, nè morir deggio 
lo per te : tu veder del dì la luce 
Godi; c non pensi, il genitor ne goda? 

Io fo ragion che star laggiù gran tempo 
Dòssi, e breve la vita è si, ma dolce; 

Onde tu stesso svergogiiatamcnle 
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Ti dibattesti per campar da morte, 

E, scansato il destin, questa uccidendo, 
Vivi. E biasmar la debolezza mia 
Osi, o vilissim’ uom, vinto da donna 
Che muor per te, garzon leggiadro ? Accorto 
Trovasti un mezzo a non morir giammai, 

Se ogni nuova tua sposa in vece tua 
Persuadi morir. Codardo ! c insulti 
Chi ciò non fa? Taci una volta, c pensa 
Che se tu la tua vita ami, ogni uom l’ama: 
E se in me scaglierai nuove rampogne, 

Molle c veraci anche da me n’ udrai. 

COBO 

Già soverchio d’oltraggi ed ora e pria 

Un ricambio si fc’. L’ aspre parole 

Deh tu cessa, o signor, contro al tuo figlio! 

ADMETO 

Di’ pur, se sai 5 presto al ridire io sono. 

Se il vero udir li duol , far non dovevi 
Tal fallo in danno mio. 

FEBETE 

Patto un maggiore 
N’avrei, per te morendo. 

ADMETO 

É pari cosa 

Morir giovine o vecchio? 

FERETE 

Abbiam ciascuno 

Una vita, non due. 

ADMETO 

Che tu pur viva 
Più lunga vita anco di Giove ! 
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FERETE 

Imprechi, 

Di nulla offeso, a’ genitori tuoi? 

ADMETO 

Lungo viver ti prego, poi che lungo 
Desiar lo ti sento. 

FERETE 

E tu non porli 

Or questa donna in tua vece alla tomba? 

ADMETO 

Prova del vile animo tuo. 

FERETE 

Non morta 

Ella è per me: ciò non dirai. 

ADMETO 

Deh possa 

Di questo figlio ?vcr tu d’ uopo un giorno ! 

FERETE 

E tu con molte ammogliati ; chè molte 
Morir possan per te. 

ADMETO 

Per te vergogna 

Questa è ben; chè morir tu non volesti. 

FERETE 

Cara di questo Sol , cara è la luce. 

ADMETO 

Vii sentimento, e non virile, il tuo! 

FERETE 

Poi che in te stesso or non ridi, portando 
Questo vecchio alla tomba. 

ADMETO 

E sì morrai 

Quando che sia, con mala fama. 
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FF.RETE 

Estinto , 

Non mi cal della fama. 

ADMETO 

Oh come piena 
D’impudenza è vecchiezza! 

FF.RF.TE 

È ver: costei 

Impudente non fu, ma forsennata. 

ADMETO 

Va’ : questo corpo sepclir mi lascia. 

FERETF. 

Io me n’ vo: tu costei pur sepclisci , 

Tu che uccisor ne sci; ma poi pagarne 
Dovrai la pena a’ consanguinei suoi. 

Uomo Acasto non è , se a far non prende 
Della morta sorella in le vendetta. 

{Esce co'l suo séguito ) 

ADMETO 

Male a te, male alla compagna tua ! 

L’ uno e l’altro invecchiate orbi del figlio, 

Benché vivo egli sia. No, meco a stanza 
Sotto uno stesso tetto non verrete: 

Che se d’ uopo mi fosse anche per voce 
Di banditor la tua paterna casa 
Rinunziar, lo farei. — Ma or via, compagni: 

Poi eh’ è forza soffrir tanta sventura , 

Andiam; si ponga il morto corpo in tomba. 
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Oh generosa, oh forte 

Donna egregia e infelice, a te salute ! 

Fausto Mercurio il condottier ti scorga. 

Fausto Dite t’accoglia; c miglior sorte 
Se laggiuso ha virtute. 

Pur di quella goder deh ti si porga, 

E seder ti sia dato 

Della di Pluto eccelsa sposa a lato! 

( Paru accompagnando il finirò di dicati) 


UN SERVO 


Molli e d’ ogni contrada io ben già vidi 
Ospiti giunti a queste case, c ad essi 
Pur le mense apprestai; ma in un più tristo 
Di costui che or giugnea, mai non m’ avvenni. 
Scorge il sire in cordoglio, e si procede 
Franco dentro le soglie; c, udito il caso, 

Pur siede a desco, e ghiottamente ingorgia 
Tutto che trova, ed altro chiede, c pressa 
Che gli si rechi. Un nappo d'edra abbranca, 

Ed un pretto licor di bruna madre 
Cioncando va , (in clic lo investe e scalda 
La fumea calorosa : di mortella 
S’attornia il capo, e rozzamente abbaja 
Rozza canzona. Un duplice concento 
Indi s’udia: colui cantava, i mali 
Nulla curando, in che la regia or giace; 
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E noi famigli gemevamo il fato 
Della regina, non però di lagrime 
Molle mostrando allo straniero il ciglio ; 
Chè Admeto a noi cosi prescrisse. Intanto 
Entro io stommi un estranio disfamando, 
Un malfaltor fors‘ anche, un ladron forse; 
Mentre che fuor ne già portata Alcesti ; 
Nè seguirla io potea, nè le man tendere, 
Plorando lei che madre a me ben era 
E a’ servi tutti, c ne scampò da molli 
E molti guai , pacificando l’ ire 
Verso noi del consorte. Or non degg’ io 
Odiar costui che in si mal punto viene? 


ERCOLE IL SERVO 


EKCOLE 

O tu, perchè si fosca e pensabonda 
Hai la fronte? Non dee cipiglio il servo 
Agli ospiti mostrar: lieto c cortese 
Anzi accoglier li deve. E tu, veggendo 
Quà un amico venir del tuo signore, 

Con avversa il ricevi ed aggrondala 
Faccia, dolente per estranio lutto. — 
Vien’quà: più saggio io ti farò. — Conosci 
Tu la natura delle umane cose? 

Punto no, mi cred’io. Dunque m'ascolta. — 
Gli uomini tutti hanno a morir, nè un solo 
B de' mortali che certezza tenga 
Se il dimani vivrà. Scure le vie 
Son della sorte, c non le impara ingegno. 
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Non si aggiungori per arie. A me pon’ mente , 
E fa prò' del mio dir: ti rasserena, 

T* allegra, e bevi, c dì per di sol conta 
Il viver tuo: della fortuna il resto. 

Anche onora la dea, la più di tulle 
Soave, e all’ uomo amica dea, Ciprigna. 

Metti giù queste ubbie; ticn’ti a' miei detti, 
Se sagge cose ragionar li sembro. 

Penso che si. Non caccerai tu dunque 
Il troppo duol , nè tornerai là dentro 
A ber con me, cinto di fronde il capo? 

Tc da questa tristezza io so che in porlo 
L’onda trarrà dell’agitata coppa. 

Mortali noi, pensar n’ è d'uopo in guisa 
Convenente a mortali. A tutti (pianti 
(Giudice me) gli accipigliati e gravi 
Non è vita la vita : c disventura. 

SERVO 

Le sappiam queste cose. Or nondimeno 
In tal caso siaui noi, che non permette 
Banchetti e risa. 

ERCOLF. 

Estranea donna alfine 
Morì : non darti ad un soverchio duolo. 

Vivi son questi prenci. 

SERVO 

Oli si ! son vivi ? 

Tu non li sai di questa casa i mali. 

ERCOLE 

Se Admeto già non m’ingannava. 

SERVO 

Ei troppo, 

Troppo gli ospiti egli ama. 


E che? dovea 

Io qui trovar, per forestiero lutto, 

Non cortese accoglienza? 

SERVO 

Oh molto è in vero 

Forestier questo lutto ! 

ERCOLE 

A me nascoso 

Forse ei tcnea qualche sinistro evento? 

SERVO 

Tu sta’ pur lieto: io troppo ho duol de’ mali 
Del nostro re. 

ERCOLE 

Non ad estraneo caso 
Questo tuo dir fa cenno. 

SERVO 

Ov' altro fosse , 

Noti io dispetto sentirci, veggendo 
Te in gaudio a mensa. 

ERCOLE 

Un grave torto adunque 
Mi fean gli ospiti mie»? 

SERVO 

Non opportuno 

Venisti al certo a queste case. In duolo , 

Vedi, noi siamo; e rase abbiam le chiome, 
Brune le vesti. 

ERCOLE 

E chi l’estinto? Forse 
Alcun tiglio d’Admcto, o il vecchio padre ? 

SERVO 

No, no: d’ Admeto la consorte è morta. 


u{ 


ALCEST! 


ERCOLE 

Che narri? Alcesti? — E ospizio ci pur mi dava? 

SERVO 

Gran risguardo il tcnea dal rimandarli 
Dalle sue case. 


ERCOLE 

Oh sventurato Admeto! 

Di qual moglie orbo sci! 

SERVO 

Morti siam tulli ; 

Non quella sola. 

ERCOLE 

Io sospettai, veggendo 
Gli occhi al re lagrimanti, e tonso il crine, 
E turbata la fronte; ma il sospetto 
Ei mi tolse, dicendo un morto corpo 
Non di sua casa esequìar. Le soglie 
Allor varcai, benché a mal core, e bevvi 
E banchettai con le ghirlande in capo, 

Nel tetto d’ uom troppo ospitale e tanto 
Addolorato. Oh! colpa tua, non dirmi 
Di tal lutto la regia esser funesta. — 

Ove in tomba or la pone? Ove trovarla, 
Dimmi, poss’ io? 


SERVO 

Lungo la via che porla 
A Larissa, vedrai di bel lavoro 
Fuor del sobborgo un monumento : è quello. 

( Entra nella regia) 


ERCOLE 

O cor mio ne’ travagli esercitato, 

O mia forte alma, or fa’ veder qual figlio 
Produsse a Giove la Tirintia Alcmena. 
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Io la poc’ anzi estinta donna or dcggio 
Salvar; riporre in queste case Alcesti 
lo deggio, e Admeto ricambiar dell’alta 
Sua cortesia. Là tosto andrò : d' ascoso 
Là dc’spenti il signor, l’ atrovelato 
Déinon di morte apposterò : ben credo 
Quivi ei verrà, presso al sepolcro, a bere 
Delle vittime il sangue. Di repente 
Gli piombo addosso, l’abbranco, raccerchio 
Con le mie braccia; e non sarà chi sciorre 
Da me gli possa il dolorante fianco, 

Pria che Alcesti ei mi renda. O se fallilo 
Mi va il disegno, alla sanguinea beva 
Non venendo colui , n’ andrò sotterra 
Di Proserpina e Pluto ai tetti bui, 

E chiedcrolla : e ben m’ affido a vita 
Quassù tornarla, e nelle man riporla 
Dell’ospite gentil, che me pur volle 
In sua casa albergar, benché si grave 
Lo ferisse sciagura; e generoso. 

Per farmi onor, me l’ ascondea. Qual uomo 
Fra’ Tessali, qual uomo è in Grecia tutta, 
Più degli ospiti amico? Or ben; non lia 
Che suoi favori aver largiti ei dica, 

Ei si cortese, a un discortese indegno. 


ADMETO • CORO 


ADMETO 

Ahi ritorno funesto! 

Ahi ahi vista aborrita 

Di mia vedova casa ! Oh lasso ' oh lasso ! 
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Che fo? che dico? il passo 
Ove volgo? ove resto? 

Deh finir potess'io tosto la vita! 

La madre mia ben con avversi auspici 
Me partorì. Felici 

Stimo solo gli estinti, e quei sol amo, 

E sol con quelli io bramo 

Stanza aver; nè più il di veder m’ è caro, 

Nè il suol premer eo’l piede: 

Tal pegno a me l’avaro 

Dèmon tolse di morte, c a Dite il diede. 

COBO 

Strofa I. 

Vien’, vicn’ ; ritratti alle lue stanze. 

ADMETO 

Ahi ahi! 

CORO 

Sorte è la tua per vero 
Degna d’acerbi lai. 

ADMETO 

Ohimè! me lasso! 

CORO 

E ben lo so che fiero 
Un dolor li trafìge. 

ADMETO 

Ahi sventurato! 

CORO 

Ma giovar non t’ è dato 
Co’l tuo dolor 1’ estinta. 

ADMETO 

Ahi me deserto ! 

CORO 

D amala sposa ai certo 
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Grave grave è pur molto 

Non più inanzi vedersi il caro volto. 

ADMETO 

Ah! tu rimembri cosa 

Che il cor mi fìede. E quale all’uom più dura 
Miseranda sventura. 

Che scemo andar della fcdel sua sposa ? 

Oh mai tolta una sposa io non avessi! 

Beati quei che vita ognor digiuna 
Visser di nozze e di progenie. Han essi 
Sola un’alma; e per una 
Soffrir pur sola, è comporlabil peso. 

Ma offesi i figli , e in trista 

Guisa il talamo offeso 

Veder da morte , è insopporlabil vista , 

Mentre può l’uom senza consorte e prole 

Viver suoi di , se il vuole. 

COBO 

Antistrofa I. 

Vero è; l'avvenne orribil caso. 

ADMETO 

Ahi ahi! 

CORO 

Pur di calmar l’ affanno 
Tu alcun’opra non fai. 

ADMETO 

Ohimè! me lasso! 


OORO 

É grave è grave il danno 
A sopportar ; ma non pertanto . . . 

ADMETO 

Ahi duolo ! 
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CORO 

Pace , o signor ! Ne solo 
Nè primier tu perdesti . . . 

ADMETO 

Ahi sorte amara ! 

CORO 

Una consorte cara; 

E or questo or quel mortale 

Una od altra sventura a un tratto assale. 

ADMETO 

Oh lunghi lutti, oh duol che il cor ne serra 
Per gli amici sotterra! — 

Perchè perchè tu nella cava fossa 
Mi vietasti gittarmi , e quivi in pace 
Giacer le mie con Tossa 
Di colei eh’ ivi giace , 

Donna fra tutte di maggior virtude ? 

Due, non una, s’avrebbe anime or Dite 
In salda fede unite , 

Varcanti insieme T infornai palude. 

CORO 

Strofa II. 

Unico tìglio avea 

Uorn che m’ era congiunto, e da lui morte 

(Figlio degno di pianto^, ceco, il disgiunge. 

Pur la vicenda rea 

L’orbo padre con forte 

Alma portò, benché negli anni lungc 

Corso già fosse , c su le tempie 

Gli biancheggiasse il crine. 

ADMETO 

Oh aspetto, oh vista di mie case ingrata! 
Come là rientrar , come a soggiorno 
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Slarvi poss’ io, cangiata 

Cosi la sorte? Ahi quanto 

Diversa or è ! Tra sfavillanti un giorni 

deliache faci al canto 

Di giulivi imenei dentro io ne già , 

Per man tenendo una diletta sposa; 

E di genti scguia 

Echeggiante uno «tuoi , che avventurosa 
Quella egregia cantava e me pur auco, 
Ambo d' incliti padri inclita prole : 

Or tramutato il bianco 
Ammanto in negre stole, 

Suono di pianti e di funeree strida 
A’ talami deserti, ceco, mi guida. 

cono 

Antistrcfa II. 

Questa di duol ferita 

Te fra si lieta e bella sorte or colse , 

Te di mali inesperto c di dolore. 

Ma salva hai pur tua vita; 

E morendo si toI$c 
A te la sposa , e li lasciò l’amore. 

Nuova cosa quest’ è? Morte già molli 
Da care spose ha sciolti. 

ADMETO 

Amici, io stimo di mia donna il fato 
Miglior del mio , benché non sembri. Lei 
Non toccherà più duolo: ella or de’ molli 
Travagli suoi con bella fama ha pace. 

Ma io , che viver non dovea , sottratto 
Al fatai punto, una misera vita 
Sempre trarrò , già ne son certo. E come 
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Util farmaco all'uopo Orfeo descrisse, 

E uè pur Febo il disse 
Ai medicanti Asclépidi ; 

Febo sagace i mali 
A sanar de’ soffrenti egri mortali. 

Antistrofa 1. 

A imago e ad are non si vien di questa 

Sola diva, e per vittime 

Ella punto giammai non si fa pia. — 

Deh! veneranda diva, a me funesta 
Più quind’inanzi non venir che pria: 

Poi eh’ a infallibil termine 

Tutto che accenna quando il capo move , 

Teco adduce il gran Giove. 

E il ferro ancor de’ Calibi 

Tu domi; e nulla pone 

Modo e riserbo a tua feral ragione. 

Strofa li. 

Or di sua man tenace 

Te pur anche la dea ne’ duri artigli 

Strinse, o signor. Deh pace! 

Gli estinti al lume ritornar superno 
Già non potrai per lagrime. 

Spenti scendon de’ numi aneti’ essi i tigli 
Al tenebroso Averno. 

Cara, mentre fra noi; sempre a noi cara 
Pur sarà dopo morte 
Quella fra tutte egregia donna e rara 
Che al tuo letto adducevi un di consorte. 
Antistrofa 11 

Ed uoiu non sia si rude, 

Che tenga in pregio di volgare avello 
Quel clic la spoglia chiude 
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Delia tua sposa; ma d’onor divino 
L'onori ogni uom, lo veneri 
11 passeggier, che ben dirà , vèr quello 
Torcendo il suo cammino : 
u Questa mori per Io consorte : or viva 
É fra’ beati dei. 

Salve, e propizia a noi ti rendi , o diva! » — 
Tale n’andrà bel salutare a lei. 

Or ceco, o sire : un’ altra volta il passo 
Volge il figlio d’Alcmena alle tue case. 


ERCOLE cordbcisso isa do*** «ut* 
ADMETO • CORO 

EUCOLE 

Admeto, aprir liberamente il eore 
Dee l'amico all’amico, e chiuse in petto 
Non tener le querele. Io mi eredea 
Degno che tu ne’ casi avversi tuoi 
M’ avessi in conto di provato amico : 

Ma pur detto non m’hai che ti giacea 
Morta in casa la sposa; e m’accoglievi 
Entro gli alberghi tuoi, di lutto cstrano 
Simulando il pensiero: ond’ io ghirlande 
Mi posi al capo, c dalle tazze ai numi 
Là nelle tue libai stauze infelici. 

Offeso io son del tuo silenzio , offeso ; — 

Ma, nel duol che ti grava, amaricarti 
Vie più non voglio. Ora dirò perch’ io 
Novamcnte qua venni. Ecco, in tua cura 
Prendi or tu questa donna, c a me la guarda 
Tanto eh’ io tornerò, Tracie cavalle 
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Adduccndo con me, poi che avrò morto 
De’ Bistonii il tiranno. Ov’ altro avvenga 
(Che non avvenga, c ch'io salvo ritorni!), 
lo la ti lascio alle tue case ancella. 

Venne in mia man con molto sforzo. In via 
Trovai d’atleti un publico certame 
Che valea la fatica; e quivi io n’ebbi 
Premio costei. Proposti eran destrieri 
Al vincitor delle più lievi prove: 

Chi le maggiori, pugilato c lotta , 

Vincea, d’armenti guiderdon n’avea , 

Sovrapiù questa donna. A me vergogna 
Era in passando trasandar si bello 
Nobile acquisto; ed or, qual dissi, è d’uopo 
Che tu cura ne prenda. Io non di furto 
L’ebbi, no, ma con molta opra di forza. 

Forse tu ancor me n’ darai lode un giorno. 

ADMETO 

Non per odio di te nè per disprezzo 
Io li nascosi il miserando caso 
Della consorte mia; ma duolo a duolo 
Mi si aggiungea, se (u di qua n’andavi 
D’ alti-’ ospite alle case : c già bastante 
Franti il pianger la sventura mia. 

Or bensì questa donna, io te ne prego, 
Signor, se il puoi, fa’ che a guardar la prenda 
Alcun Tessalo a cui soffrir non tocchi 
Quello clic a me: molti hai qua in Fere amici. 
Compatisci a’ miei mali! Io senza piangere 
Questa in casa veder, no, non potrei. 

Non accrescermi angoscia : assai già grave 
Dal peso io sto del mio misero fato. — 

E in (piai parte potria di queste case 
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La giovine albergar? — giovine appare 
Alle vesti, all’assetto. — Avrà cominune 
Con uomini soggiorno? E come intatta 
Fra garzoni starà? L'uom nell’ardente 
Età, non lieve è il contenerlo; ed io 
Ho di te zelo e di tue cose , Alcide. 

Forse che nelle stanze addurla io deggio 
Dell’ estinta? Ma come a lei di quella 
Il talamo assegnar? De’ cittadini 
Pavento il biasmo, e che talun me dica, 
Traditor della mia benefattrice. 

Posar d’ altra nel letto : anco m' è d’ uopo 
Alto rispetto aver di lei , che degna 
M’è di somma onoranza. — Or sappi, o donna. 
Qual che pur sii , che tu di forme appunto 
Rassomigli ad Alcesti e di persona ... — 
Ohimè ! deh per gli dei , fuor del mio guardo 
Traggila: a morte non m’aggiunger morte! 
Parmi , al veder costei , la donna mia 
Veder: m’agita il eor: fonti di lagrime 
Prorompono dagli occhi. Ahi lasso! Oh come 
Suggo or l’amaro della mia sventura! 

CORO 

Non la tua sorte io loderò; ma vuoisi 
Ciò che un nume ne dà, soffrir da forte. 
ercole 

Oh possanza avess’io di ricondurre 
Dall’ ime case al di la sposa tua, 

E cosi bella cortesia prestarli! 

ADMETO 

Ciò vorresti, ben so; ma come? A' morti 
Più non è dato riveder la luce. 
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EH COLE 

Dunque al duol poni modo, e il porta in calma. 

ADMETO 

Più facil cosa è consigliar, che fermo 
Regger ne* mali. 

ERCOLE 

E qual n’avrai guadagno 
Del piangere incessante? 

ADMETO 

Il veggo anch’io; 

Ma mi vi traggo una certa dolcezza. 

ERCOLE 

L’amar morta persona incita il pianto. 

ADMETO 

Ah ! il morir suo perduto m’ ha; perduto 
Più che dir non poss’io. 

ERCOLE 

Scevro sci fatto 

D’ottima sposa: e chi sarà che il nieghi? 

ADMETO 

/ 

Si che il viver più in grado a me non fia. 

ERCOLE 

Allenirà la tua sciagura il tempo : 

Or fresca è troppo. 

ADMETO 

11 tempo , dici ? Il tempo 

Del mio morire. 

ERCOLE 

Il duol ti calmeranno 
Una donna e desio di nuove nozze. 

ADMETO 

Taci ! Ohimè , che dicesti ? Io non credea 
Ciò udir da tc. 
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ERCOLE 

Che? non farai tu dunque 
Nuovo imeneo, vedovo ognora e solo? 

ADMETO 

Donna non è che di quest’uomo al fianco 
Posi mai più. 

ERCOLE 

Far qualche ben t’avvisi 

Forse all’estinta? 

ADMETO 

Onore io deggio a lei , 
Ove ch’ella pur sia. 

ERCOLE 

Di ciò ti lodo, 

Ti lodo io sì; ma taccia avrai di folle. 

ADMETO 

Loda , che me non chiamerai più sposo. 

ERCOLE 

Ben ti pregio che amor serbi costante 
Alla consorte tua. 

ADMETO 

Ch’io morir possa, 

Se giammai la tradisco, ancor che morta. 

ERCOLE 

Or via : costei nel generoso accogli 
Tuo tetto. 

ADMETO 

Ah no, per lo tuo padre Giove 
Io te n’ prego! 

ERCOLE 

Mal fai, se ciò far nieghi. 

ADMETO 

Se il fo, dolor mi morderà più il core. 
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EH COLE 

Cedi ! Forse potrebbe a prò' tornarti 
Il favor che ti chiedo. 

ADMETO 

Oh questa donna 

Non avessi tu in premio avuta mai ! 

ERCOLE 

Pur con me vincitore anche tu vinci. 

ADMETO 

Cortese il parlar tuo; ma costei vada. 

ERCOLE 

S’ è d'uopo, andrà; ma pria guarda s'è d’uopo. 

ADMETO 

E; — se ciò non ti sdegna. 

ERCOLE 

Ho anch'io di senno 
Un colai poco, e nondimen ciò bramo. 

ADMETO 

Vinca ormai la tua brama , e ciò si faccia, 

Ben che a me non sia grato. 

ERGOLB 

E’ verrà tempo 
Che lodar me n’ vorrai ; sol eh' or tu ceda. 

ADMETO (ai servi ) 

— Adducetela voi nelle mie case , 

Poi che ciò pur si vuole. 

ERCOLE 

Io questa donni. 

Non la commetto a’servi tuoi. 

ADMETO 

Tu dunque 

Entro la regia, se li par, la guida. 
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ERCOLE 

Consegnarla vogl’ io nelle tue mani. 


ADMETO 

Non sarà eh’ io la tocchi : entri ella stessa. 

ERCOLE 

L’affido solo alla tua destra. 

ADMETO 


O sire, 

Tu a ciò m’astringi a forza. 

ERCOLE 

Osa a lei stendere 


La tua mano, c toccarla. 

ADMETO 

A lei la stendo, 

Qual di Medusa alla recisa testa. 

ERCOLE 


La tieni? 


ADMETO 

Si. 


ERCOLE 

Fa’ di serbarla, e quindi 
Ospite generoso appellerai 
I)i Giove il figlio. — Or guardala, se forse 
Alla tua sposa simigliar ti sembra. 

Via, cessa il duolo: or sei felice. 

{Togli» il velo alla donna) 

ADMETO 

Oh dei! 

Che dir degg'iò? Meraviglioso è questo, 

Insperato portento. E veggo invero 
La mia consorte? o di schemevol gioja 
Mi confonde un iddio? 


« 
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ERCOLE 

No; tu ben vedi 

La donna tua. 

ADMETO 

Bada , uno spettro forse 
Non sia de’ morti. 

ERCOLE 

Evocator di spirti 
Non è l'ospite tuo. 

ADMETO 

Ma la mia sposa 

Or vegg’io, lei che posta ho in tomba io stesso? 

ERCOLE 

Certo si. Meraviglia non mi prende, 

Se ancor no’l credi. 

• ADMETO 

Ed io la tocco? e posso, 
Come a viva, parlarle? 

ERCOLE 

A lei favella. 

Quanto aver desiavi , ecco , tu l’ hai. 

ADMETO 

Oh volto, oh corpo deU’amata donna! 

Mai più vederti io non credea. Ti tengo 
Fuor di tutta mia speme. 

ERCOLE 

Or degli dei 

Non ti colga l’ invidia. 

ADMETO 

0 del gran Giove 
Inclito tiglio, ognor sii tu felice; 

Te ognor preservi il padre tuo! Tu solo 
V esser mio rilevasti. — Or dimmi: e come 


* 
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tj hai di laggiù ritratta? 

EH COLF. 

A pugna venni 

Con quello dio che delle vite è sire. 

ADMETO 

Col demone di morte ? Ove pugnasti ? 

ERCOLE 

Presso alla tomba di costei. Balzando 
Fuor d’agguato, con man l’afferrai forte. 

ADMETO 

Ed or questa perchè muta rimane? 

ERCOLE 

Il suon di sue parole a te non lice 
Udir, (ìnch’ella, il terzo dì venuto. 
Dissacrato non abbia il proprio capo 
Da’ sotterranei numi. Alle sue stanze 
Guidala intanto; c giusto e pio, qual sei. 
Sempre gli ospiti onora. — Admeto, addio. 
Or a compier io vo quella che il figlio 
Di Slcnelo m’ impose altra fatica. 

ADMETO 

Deli no ! resta con noi ; con noi soggiorna ! 

ERCOLE 

Ciò fia di poi: or là deggio affrettarmi. 

ADMETO 

Fausta ti sia dunque la sorte, c salvo 
Qua il piè riporta (*). — A’ cittadini miei 
E a tutta in un la tetrarchia collimando 
lustituir per sì felice evento 
Danze di gioja, c vaporar gli altari , 
Sagritìcando ed inneggiando. A vita 


(*) Ercole parte. 


\ 
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Miglior di pria ci trasmutammo; cd ora 
Non negherò che appien beato io sono. 

COBO 

Vario è dell’ opre degli dei l’aspetto, 

E assai fa cose inopinate un nume. 

Altra che I’ uom presume 
Avvenir, non avviene; altra ch’effetto 
Non presume aver mai, san le divine 
Menti espedir: tal venne or questa a fine. 
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Pag. 88, verso 13. 

Cui già riscossi da imminente morte, 

Deludendo le Parche. 

È nelle favole che Apollo , inteso in tutto a favore 
di Admeto, pregò le Parche, e le persuase che quel re, 
quando fosse per dover morire, potesse redimersene, se 
altri spontaneamente si offerisse a morte per lui. Ma 
come ciò possa dirsi deludere le Parche, o averle con 
ingannevole artificio fiodate (siccome si legge in ap- 
presso), nè io so nè altri dichiara. Forse che stimandosi 
la vita di un re di più valuta che quella di qualsiasi 
altra persona , è detto le Parche essere state deluse dal- 
P artificiosa persuasione di Apollo, per aver assentito ad 
uno scambio ineguale. 

Pag. 84, v. 2. 

ed io, perchè il corrotto 

Di spento corpo effluvio a me non giunga, . . . 

La vista de’ corpi morti e l’odor che n’esala erano cre- 
duti offendere e contaminare gli dei, sicché questi e da' morti 
rifuggivano e da’ moribondi ; e Diana sul fine dell' Ippo- 
lito si ritrae da quel gioviue a lei diletto, perchè ad essa 
T. i io 
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non è lecito veder morti, nè offèndere il proprio sguardo 
con la vista degli anelili de'morienti. Della qual cre- 
denza si fa beffe l’empio Creonte nell 'Antigone di So- 
focle, dicendo non volere che Polinice sia sepelito , an- 
corché le aquile ne avessero a portare i brani sul trono 
di Giove, sapendo ben egli che nessun mortale può 
contaminare gli dei. 


Pag. 84, v. 5. 

Ecco il Demolì di morte, il sacerdote 
Degli estinti, appressarsi . . . 

Nè sotto forme di donna, nè in figura di spolpato sche- 
letro, come da’moderni, rappresenta vasi da’ Greci la morte; 
ma, poiché le personificazioni, sì ncllu poesia e sì nelle 
arti, prendono il sesso secondo la lingua del poeta o del- 
l’artista, dal greco vocabolo di maschio genere Thdnatos 
significante la morte, fu questa presso quel popolo per- 
sonificata in aspetto di dèmone o Genio virile, e in quella 
teogooia egli era figlio della Nolte e fratello del Sonno. 
E della diversa indole di colesti due germaui bella è la 
descrizione in Esiodo ( Teogon. v. y58 ), dove del Tar- 
taro canta : 

Lor casa i figli della Nolte oscura 

Han quivi , il Sonno c il Demone di morte , 

Duo terribili numi ; e co’ suoi raggi 
Mai non li mira il folgorante Sole, 

Sia ch’entri al ciclo o che dal cicl discenda. 

L’un d'essi su la terra quetamcnlc 
E su gli ampli del mar dorsi discorre, 

Agli uomini benigno : ha cor di ferro 
L'altro, c bronzeo nel petto e dispictato 
L’animo: qual che de’ mortali abbranca, 

Ticnlo; odioso anche agli eterni dei. 
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Ora questo Thdnalos, che /rateilo del Sonno è pur 
detto da Omero ( II. XIV, a 3 1 ) , e non col nome di 
Mors, ma di Letum, ancor «la Virgilio ( /lùn. VI, 177), 
è frequente negli antichi monumenti o solo o accompa- 
gnato col Sonno, e sempre di sesso virile; onde il Bu- 
canano, traducendo latinamente questo drama, gli serbò 
la greca denominazione di Thdnatos j e il Barnes gli 
pose quella di Orcus, dietro a Macrobio, il quale, scri- 
vendo de\V dicesti di Euripide ( Satura. V, 1 9), ha questo 
parole: in hoc fabula in scenam Orcus inducitur gla~ 
dium gestans, etc. Ma l’Orco, il quale presso a’ Greci 
non altro è che giuramento, e anche dio preside de’ giu- 
ramenti e punitore degli spergiuri , fu da’ Latini rara- 
mente preso in quest’ ultima qualità ( Virg. Georg. I, 
277), e più spesso o per sinonimo di Plutone, come da 
Cicerone ( De nat. Deor. Ili, 17; e in Verrem , act. II , 
lili. IV, 5 o), o per l’ inferno , sotterraneo soggiorno de’ 
morti: Pestibulum ante ipsum, primisque in faucibus 
orci (Virgil. JEn. VI, 173); nè mai, se non metoni- 
micamente , per morte. L’ Orco pertanto non è ap- 
punto il dio fratello del Sonno; e non bene gl’inter- 
preti italiani ch’io so, lo intitolano la Morte ; fra’ quali 
aneli’ io dapprima cosi. Ma nè si vuole scambiar sesso a 
persona , e la Morte , cosi nominata, suscita nelle menti 
uostre idee non convenienti col Thdnatos de’ Greci • 
e qui di sconvenientissime ne susciterebbe , principal- 
mente quando Ercole, nel progresso della tragedia, dice 
che si azzufferà con esso, e Io stringerà ne’ fianchi si 
forte, ch’osso per disciogliersene gli renderà Alcesti. La 
qual lotta di Ercole con un dio non ha che offenda 
la grandezza di quell’eroe: pongasi egli a serrare fra 
le'nerborutc sue braccia una femina , e renderà ima- 
gine tutt’ altro che degna del valor suo. — Il Salvini, 
convinto di dover serbare al Thdnatos ne’ sopracitati versi 
di Esiodo il genere mascolino ( altrove non fu di tanta 
coscienza), c non trovando di meglio, lo disse il morire: 
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» noi die non sapemmo risolverei di far seriamente un 
nome proprio di un infinitivo di verbo , parve meglio 
ajutarci d’ una perìfrasi usilata da’ poeti e dagli scrittori 
di antichità, e nominarlo il Dèmone della morte. 


Pag. 84, v. 4 8. 

Per la figlia di Pelia, or vegli inteso . . . 

Per Alcesli, figliuola di Pelia re di Iolco nella Tes- 
<alin. Ebbe ella un fratello di nome Acasto, e tre sorelle, 
Pisidicc, Pclopéa c Ippótoc , le quali in un con Alccsti 
erano dette le Peliadi. 


Pag. 86, v. 3. 


Se provetta ella muor, più sontuosa 
Pia la pompa funebre. 

Che presso a’ Greci fosse uso di onorare di più son- 
tuoso mortorio i provetti , non si ha che da questo luogo 
di Euripide: bensì le leggi non permettevano nè pompa 
nè lutto in morte de’ bambini, riputandosi ciò sconvene- 
vole a chi crasi trasmutato in migliore e più divina 
sorte e dimora (Plularc., Consolar., alla moglie, c. XI). 
Quanto a’ Romani, abbiamo da Tacito ( Annal . XIII, 17), 
che Nerone scusò la fretta delle scarse esequie fatte a 
Britannico , da lui messo a morte in età di quattordici 
anni, allegando essere antico institato il sottrane pre- 
stamente alla vista le morti premature, e non trattenerle 
con recitazioni di elogi o con pompa funebre. 
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Pag. 86, V. 6. 

Anche loico tu sei? Non me ’l sapea. 

Così presso Dante (In/. XXVII) un de' neri cherubini 
venuto al punto della morte di Guido di Montefeltro per 
portarne Panima alP inferno, dopo aver disputato in dia- 
lettica contra S. Francesco, il quale volca salvar Guido, 
vinta la causa, prende colui, e gli dice: 

« Forse 

Tu non pensavi che io loico fossi ». 

Pag. 86, v. 14. 

4 

lai verrà un prode a Fere, 

Nell’ ir di Tracia all’ aspre terre a trarne 
Per voler d’Euristéo fieri cavalli. 

Accenna all'ottava fatica d'Èrcole impostagli da Euri- 
steo, di condurre a Micene le antropofagbe cavalle di Dio- 
mede figliuolo di Marte c bellicosissimo re de' Bistonii , 
popolo di Tracia. 


Pag. 87, v. 7. 

Sacro agl’inferi dei si fa quel capo, 

A cui tronca il mio brando il crin fatale. 

Il capello conservator della vita, che crcdevasi portar 
ciascuno sul proprio capo, e allo svellere o tagliar del 
quale susseguiva incontanente la morte: credenza o fin- 
zione di origine egizia forse od etrusco , poiché in rno- 
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numenli sepolcrali di quelle nazioni una figura rappre- 
sentante il cattilo Genio o la Morte ha in mano le 
forbici , ad accennare la recisione del filo o del capello Ti- 
fale di quella persona che n'è il soggetto. E favoleggiarono 
che in alcuni cotesto capello fosse d'oro, come in Pte- 
relao, strappato n tradimento dalla propria di lui figliuola 
Coraelo (Apollodor. II, /j): in altri di color di porpora, 
come in Riso , tratto anch 1 egli a morte da Scilla sua 
figlia col radergli quel capello ( Ovid. Mei. Vili, 8); 
in altri biondo, come in Didone (Virg. JEn. IV, 698). K 
il Petrarca, argomentandosi di risuscitare fra noi, non so 
con quanta convenienza, quella spenta superstizione, pone 
anch'egli un capello d'oro nella chioma di Laura : 

« Allor di quella bionda testa svelse 

Morte con la sua mano un aureo crine ». 

Trioiif. Mori. ■> 

E un crine fatale dal capo del ladrone Orrilo fa scher- 
zevolmente 1 ’ Ariosto troncare per mano d' Astolfo , il 
quale avea Ietto nel libro degl’incantesimi: 

« Che ad Orrii non trarrà l’alma del petto 
Fin die un crine fatai nel capo legna; 

Ma se lo svelle o tronca, fia costretto 
Che suo mal grado fuor l’alma ne vegna ». 

Ori. tv, 79. 


Pag. 88, >. 12. 

E nel regai vestibolo 

D’onda lustrale ancor non veggo il vasc, . . . 

Cotesto vase che ponevano inanz! alle case ove fosse 
alcuna persona morta non ancora csequiata, era d'argilla, 
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e ripieno d’aqna nella quale fosse stato tuffato un ardente 
tizzone, tolto d’in su qualche altare dove si era abbru- 
ciata la vittima. Chi usciva di quelle case aspcrgevasi di 
quell’aqim, e con ciò tenevasi purificato d’ ogni infezione 
cbo dalla vista de’ cadaveri crcdevasi emanare. 


Pag. 88, v. 46. 

Nè v’ha profferta di recise chiome 

Sul limitar, siccome 

S’usa nel lutto di persona morta;. . . 

È noto P antico uso di appendere o deporre chiome 
recise su le tombe di congiunti o di amici , in signifi- 
cato di cordoglio e di lut|p : su le soglie o inanzi alle 
porte delle loro case , non so altro esempio che questo. 

Pag. 89, v. 5. 

Non uom sua nave 

Drizzando a Licia o all’arsc arene, dove 
Le Ammonie sedi ha Giove, . . . 

In Patara, città della Licia, famoso era l’oracolo di 
Apollo, detto perciò Pataréo , che ne’soli mesi del verno 
(neH’altre stagioni altrove recavasi il dio) vi dispensava 
ai consultanti i responsi, fumosi aneli’ essi sotto il nome 
di sorti Licie (Virg. JEn. IV, 346): 

Italiani Lycice jussere capcssere sartes. 

Nè meno celebre era il tempio e l’ oracolo di Giove 
Aminone in mezzo alle ardenti arene della Libia; dalle 
quali è chi trae pure l’appellativo di Aminone , essendo 
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ammos in greco il nome di arena. Bene perciò il Monti 
( Promet . I, 317) : 

O là dove d’ Ammon ferve l’ arena. 

Pag. 89, v. 45. 

Sol se del giorno 

Aperto ancora avesse al lume il ciglio 
D’Apollo il divo figlio, . . . 

Esculapio figliuolo di Apollo , si valente nell'arte me- 
dica, che a vita ritornò pur molti morti, fra'quali Ippo- 
lito. Della cui risurrezione sdegnatosi Giove , che ormai 
temeva per esso diminuito il culto degli dei, lo fulminò. 
La vendetta che Apollo fece della sua morte, è accen- 
nata nel principio di questo maina. 

Pag. 94, v. 42. 

indi traendo 

Fuor dell’ arche di cedro un vestimento, . . . 

Del legno della pianta Cedro ( Pinus Cedrus Linn. ), 
siccome durissimo e non soggetto alla carie, usavano per 
opere e costruzioni che più richiedessero di solidità e di 
conservazione. Però le travi di alcuni più importanti 
edifici!, ed anche alcune navi si fecero di cedro ; e le 
imposte delle camere più riservate, e le custodie de'libri, 
e gli armarii degli arredi e delle vesti più preziose , 
come in Omero (//. XXIV, 191); e le casse ancora nello 
quali chiudevano i morti corpi che piu lungamente vole- 
vano conservare: del che da cenno il nostro poeta qui 
presso alla pag. 99, dove Admeto dice che dopo morte 
si farà chiudere nello stesso cediv con Alcesti, cioè nella 
medesima cassa. 
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Pag. 91 , v. 15. 

Indi a Vesta dinanzi orando disse: . . . 

A Vesta, siccome n dea tutrice delle famiglie, e della 
quale nell' intimo delle case aveano l’imagine e l’ara, por- 
gevano negli estremi casi l’estreme preghiere. Nota questo 
uso Cicerone (de Nat. Deor. II, 37 ), parlando di Vesta: 
« In ea dea, quee est rerum custos intìmarum, omnìs et 
precatio et sacrificatio extrema est ». Qui nondimeno il 
poeta fa che Alcesti, dopo di quella, faccia suoi prieghi 
ed offerte anche su Tare delle altre domestiche divinità. 


Pag.|05, v. 2 . 

Oh patrie case, oh talami 
Di Iolco mia !... 

Iolco città di Tcssalia, c patria di Alcesti, poiché in 
essa regnava Velia suo genitore. 


Pag. 98, v. 25. 

nè più l'animo 

Ecciterò d'accompagnar mia voce 
Alla Libica tibia : . . . 

Cioè di cantare al snono della tibia, alla quale in più 
altri luoghi di queste tragedie è dato l’aggiunto di Libica , 
perchè quell’islrumento era per lo più del legno dell’albero 
loto , che in Africa faceva principalmente. Nella Libia 
r albero loto è frequentissimo e bellissimo ( Tcofrasto , 
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Ist. dello piante IV, 4)- Ma quante specie v'abbia dei 
Loto degli antichi , e quale sia quella che , per esser 
durissima di sostanza , si adoperava a farne le tibie ed 
anche le lire, puoi vedere nelP£reurmf i. al lib. XIII 
di Plinio nell'cd. del Lemaire , t. V, pag. a43. 

Pag. 98 , v. 29. 

Ben la persona tua da industre mano 
D’ artefice formata al ver simile, 

Coletterò nel mio letto, . . . 

4 chi non è ignoto quanto e Greci e Romani attri- 
buivano di affezione e di culto alle i magmi delle persone 
h lor care, meno strana e men fredda dovrà pur sembrare 
questa consolazione, che Admelo annunzia di voler procac- 
ciarsi con l'imagine «Iella perduta sua sposa. Igiuo dice 
di Laodamia (Fah. CIV) , che nell' assenza del consorte 
fedi sinudacrum cereum simile Protesilai conjugis , et 
in thalamis po.mil sub simulatane sacrorum , et eam 
colere caepit. Della quale imagine scrive ella stessa al ma- 
rito (Ovid. Heroul. XIII, 1 57 ) con parole che così pos- 
sono essere tradotte: 

Io la contemplo, io nel mio scn l’accolgo 
Per lo vero mio sposo, e i lagni mici, 

Qual risponder potesse, a lei pur volgo. 

£ alla vedova del poeta Lucano presso Stazio ( Sjrlo. II, 7 ) 
è caro, come al nostro Admeto, il ritratto del morto marito, 

Ac solatia unno subministrat 
Vultus, qui simili notatus auro 
Stratis prcenitet, etc. 

Fra le Lettere di Aristeneto una se ne legge di un pit- 
tore il quale, forte inamoratosi della figura di una bella 
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giovine da lai dipinta, la tocca, ('accarezza, le porge l'orec- 
chio come per ascoltarne la voce; ma (scrive poi) non 
udendo da lei parola, le bacio la bocca , le tose delle 
gole, la gratta delle palpebre, e la invilo ad abbrac- 
ciarmi amorosamente; ma ella, quasi cortigiana incitante 
P amator suo, si sta cheta. La poso sul letto, V ab- 
braccio, la stringo al seno, se forse ciò fosse rimedio 
air interno ardore, etc. 


Pag. 403, v. 3. 

E voi che in cura avete 

De’ corsieri le mule c i palafreni, 

Lor sicn mozze le giube alle cervici. 

He' latti solenni , oltre il vestir bruno e il radere le 
chiome , solenne era pure il tondere i crini ai cavalli , 
siccome fecero i Tessali nella morte del lor capitano e 
liberatore Pelopida, i quali intorno al corpo di lui ac- 
cumularono in giro le spoglie tolte a' nemici , e tosa- 
rono i crini a ’ cavalli, e raserò le chiome a sé stessi. 
E Alessandro in onore del morto Efestione fece ancor 
più ; poiché non solamente fe' troncare i crini a' cavalli 
ed a'muli, ma rase anche i merli din su le mura, sic- 
ché le città pur anche sembrassero piangere, assumendo, 
in vece dell'antico aspetto, una tosata e disorrevol fi- 
gura ( Fiutare, in Pelopida , 33 , 34 )• Ma i Siracusani 
vincitori degli Ateniesi capitanati da Micia , per dimo- 
stranza di giubilo e per irrisione de'nemici s'inghirlan- 
darono, e addobbarono fastosamente i loro cavalli , e 
tosarono quei de' nemici (Plutarc. in Dàcia 27 ). 



DICHIARAZIONI 


i5G 

Pag. <04, v. I. 

Oi te cantar non meno 

Faran lor carmi senza suon di cetra, 

Nel Carneo mese ogni anno . . . 

Cioè nel mese in coi Sparta primamente , e ili 
poi anche altre città, celebravano le feste in onore ili 
Apollo sopranominato Carneo , le quali aneli' esse dette 
erano Carnee, e Carneo il mese br proprio, da quel so- 
pranome di cui non si sa con certezza nè l'origine nè la 
ragione. In quella festività, che protraevasi per nove 
giorni, e comprendeva il plenilunio, i poeti gareggiavano 
recitando su varii argomenti e lirici ed epici canti ; c 
a questi ultimi si dee probabilmente intendere che qui 
accenni il Coro con le parole carmi senza suon di cetra , 
cioè non cantati, siccome i lirici, al suono di quell’ istru- 
mento, e che prometta quindi ad A (cesti che le sue laudi 
saranno in quelle poetiche gare soggetto e di liriche can- 
zoni e di epici componimenti. 


Pag. <07, v. 2. 

Di Marte, c re dc’Tracii scudi aurati. 

Più letteralmente: e re del Tiacio scudo aurato. Ed 
è frase usata dui nostro poeto anche altrove in consi- 
mile significando. Qui vale re de' Traci portanti aurati 
scudi. Eschilo ne’ Persiani chiama re del remo il capo 
de’ remiganti, e re delle navi i capitani di esse. 
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Pag. 107, v. 12. 

Salute a le, figlio di Giove e sangue 

Di Pérsco illustre. 

Perseo figliuolo di Giove e di Danae, era bisavolo di 
Ercole, essendo padre di Elettrione , di cui era figlia la 
madre di Ercole Alcmena. 

Pag. 112, v. 24. 

Le case presso alla Bcbéa laguna; . . . 

La città di Fere in Tessalia era posta in vicinanza 
del lago o stagno Bebéo , al quale dava quel nome uu 
picciolo borgo chiamato fiche (Strab. IX. Pliu. IV, i 5 ). 
Anche Omero (II. II, 71 1): 

Gli ahìutor di Fere appo il Bebéo 
Stagno, c quelli di Bebc e di Glabra 
E dell’alta laolco avean salpato 
Con undici navigli. 

( F ers. ili V. Moni 1 ). 


Pag. 116, v. 10. 

Figlio, c chi pensi, un Lidio forse o un Frigio 
Tuo compro schiavo rabbuffar? 

Dalla Lidia e dalla Frigio , regioni dell* Asia minore 
fra lor confinanti , traevasi per commercio la maggior 
quantità degli schiavi; onde cadute erano in dispregio 
appresso dell’ altre genti che un Lidio o un Frigio di- 
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cevano per un vile e un fui fante. Però Cicerone (Orai, prò 
Fiacco, c. 27) , volgendosi a' testiraouii Asiatici : A noi 
forse, oppure a voi, appartiene questo proverbio, il Frigio 
diventar migliore a forza di battiture? — Che poi dirò 
della Lidia ? Qual Greco scriltor di comedie introdusse 
mai servo alcuno delle principali persone, che Lidio 
non fosse? Aristofane, conlrafacendo^ il presente luogo 
del nostro poeta , fa diro da Pestetéro ad Iride ( negli 
Uccelli, v. 1243, ed. Brunck ) : 

Or senti : cessa i burbanzosi detti ; 

Sta’ queta. Forse un qualche Lidio o Frigio , 

Cosi parlando , spaventar tu pensi ? 


Pag. 449, v. 8. 

Uomo Acasto non è, se a far non prende 
Della morta sorella in tc vendetta. 

Acasto figliuolo di Pelia e fratello di Alcesti, ed uno 
degli Argonauti, vendicò pur anche la morte del proprio 
padre, cacciando da Iolco Giasoue e Medea. 


Pag. 4 20, v. 45. 

e ghiottamente ingorgia 

Tutto che trova, ed altro chiede, e pressa 
Che gli si rechi. Un nappo d’edra abbranca, . . . 

Perchè non poja essere Euripide il primo che ingiuriasse 
Ercole con tucciu di ghiotto mangiatore e di beone , ri- 
corderò come questi fosse per tale da poeti e scrittori an- 
tichi già celebrato. Epicormo presso Ateneo (lib. X, 1), 
di lui pnrlaudo : 
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Se il vedi intento a Riamicar, tu muori. 

Gli rimugghia l'esofago al di dentro; 

Strepita la mascella; il molar dente 
Macinando risuona; il canin stride; 

Fischia dal naso, e fin te orecchie ha in moto. 

Ebbe gara con Lepreo a chi primo di essi due man- 
giasse un bue, e vinse. Affamato, trovando Tiodamante 
re de’Lindii arante in un campo, e richiestolo inutilmente 
di cibo, gli uccise uno de’ buoi, e se lo mangiò: donile 
fu qualificalo per bufago. La quale voracità veniva 
a lui perdonata in grazia delle atletiche fatiche ; peroc- 
ché tutti gli atleti ( scrive Ateneo lib. X, 5 ) insieme con gli 
eserciti imparano anche il molto mangiare. Altre con- 
simili testimonianze del buono stomaco di Ercole si po- 
trebbero qui riportare; ma l>a s ti quel che ne canta Cal- 
limaco ( lnn. a Diana , v. 146 e seg. ) in proposito del 
ritornar di Diana dalla caccia alle case di Giove in cielo: 

Or poi sempre il Tirintio in su le porte 
Sta paziente ad aspettar se riedi 
Qualche buon pasto a lui recando. Tutti 
Fan gli dei le gran risa, e più di tutti 
La suocera di lui, quand’egli a grosso 
Tauro aggrappa, o a cinghiai clic tuttor palpila, 

Un piè di retro, e giù dal carro il tira. 

Poi con furbe parole t’ammaestra, 

O dea, così: « Queste dannose fiere 
Struggi ognor, perchè te chiamiti le genti, 

Come me, salvatrice. Fi daini c lepri 
Lascia errar [ter li monti: c che di male 
Fan daini c lepri? Ah ! ma il cinghiai deserta 
Colti c biade, il cinghiai guasta le piante: 

Gli agresti tauri infesti all’uom son molto: 
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Questi questi tu ammazza ». Ei cosi dice, 

E si dì tosto a lavorar d'iotoroo 
A grossa Aera; che sebbc» suo corpo 
Abbia indiato su le Frigie querce, 

Non però la vorace in lui quetossi 
Brama del pasto, ed ba quel ventre ancora, 

Con che un giorno incontrò Tiodamantc 
Che un campo arava, etc. 

Nè minor bevitore fu egli; anzi Ercole bibace era ef- 
figiato in medaglie di Crotone , ed ebrio appare io nummi 
di Tebe , tenente un cratere ( Spanhem. a Callimaco , 
Observ. in hymn. in Dian. v. 148 ); e in cielo siede a 
banchetto co’ Satiri, con nappo in mano (Heyn. Observ. 
cui Jpollodor. II, 8 ); e favoleggiarono ch’egli avesse una 
si gran tazza che gli scusava naviglio a far viaggio sul 
mare. Qui è detto ch’egli diè di mano ad un nappo 
d'edera; poiché di questo legno facevansi ciotole, con par- 
ticolar nome chiamate cissibii, di uso rustico c pastorale, 
come quello che il uostro poeta pur dà al Ciclope nel 
drama di questo nome, v. 38ej; onde convien supporre 
eli’ Ercole stesso lo recasse con sé ; poiché nella regia 
di Admeto non gli sarebbe stato apposto un bicchiere 
di vile muteria e di rozzo lavoro. 

Pag. 129, V. 3. 

. . . . Tra sfavillanti un giorno 

Pcliache faci al canto 

Di giulivi imenei dentro io ne già, . . . 

Notissima cosa ne’ corteggi nuziali degli antichi l’uso 
delle faci che fatte erano co’rami d’alberi resinosi, e prin- 
cipalmente ilei pinus teeda. Qui sono dette Peìiache, per- 
chè fatte con pini del Pelio, monte della Tessalia. 
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Pag. 130 , v. 26. 

lo fra le Muse assottigliai la mente , . . . 

Non fra* poetici studii soltanto, ma ben anche fra le 
filosofiche discipline^ chè tutta la coltura dell'umano in* 
gegno veniva da’ Greci e da’ Latini significata sotto la 
parola illuse ,• la qual parola ha forse origine, come per 
alcuni si vuole, dal verbo p«w ( mao ), che ha senso di 
ricercare , indagare , scrutare ; e la favola che fece dive 
le Muse , attribuì loro la scienza di tutte le cose. Ondo 
Cicerone ( Tusc. V, 2.3 ), scrivendo del tiranno Dionigi 
e del matematico Archimede ; Chi è mai fra gli uomini 
tutti , il quale, avendo commercio alcuno con le Muse, 
cioè con l' umanità e con la dottrina, non voglia più 
presto essere questo matematico che quel tiranno ? Il 
qual Archimede, tuttoché non dettasse Blcun verso, è 
detto da Plutarco veramente preso del poter delle Muse. 

Pag. 130, v. ultimo. 

Nè su le Tracie tavole . . . , 

Di Orfeo, e delle sue Tracie tavole , cioè de’ libri da 
lui scritti nel suo nativo paese di Tracia , e contenenti 
i dogmi della sua profonda dottrina in ogni sacro e pro- 
fano argomento, teuevasi anche dagli antichi per favoloso 
il racconto \ e que’ libri che come di Orfeo si mostra- 
vano, insegnanti sacre cerimonie ed espiazioni d'ogni de- 
litto , e rimedii pur d' ogni male , sono da Platone 
(Reputi. Il) tenuti per imposture di ciurmadori. Ma ciò 
provava la publica estimazione della tradizionale sapienza 
di Orfeo, il quale (scrive Pausania, lib. IX, 3o), siccome 
a me pare , superò nelP arte della parola gl’ manti a 
lui , e venne in tanta potenza da esser creduto aver 
egli inventale le cerimonie religiose , e l' espiazioni delle 
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empie opere , e le medicine de' morbi , e i placamenti 

ileW ire degli dei. 

Pag. 131 , v. 2. 

E nè pur Febo il disse 
Ai medicanti Asclépidi , . . . 

Apollo Medicatore e Sanatore era celebralo ne’ tempii, 
con gl’ inni, *u le medaglie. Fa padre di Asclepio (Escu- 
lapio), al quale insegnò medicina, e dalla cui scuola fu- 
rono delti Asclépidi o Asclepiadi i professanti quell’arte 5 
onde qui al primo suo autore se ne riferisce l’insegna- 
mento, siccome canta Callimaco nell’ Inno ad Apollo , 
v. 46 : da Febo impararono i medici il ritardamento 
della morte. 


Pag. 131 , v. 6 . 

A imago e ad are non si vien di questa 
Sola diva , . . . 

Inesorabile ed immutabile ne' suoi decreti , siccome il 
Fato, non aveva la Necessità ne statue nè altari. Pau- 
santi ( lib. Il, 4 ) lungo la via all' Acrocorinto pone uu 
sacrato della Necessità e della Forza, ma non si per- 
mette l'entrarvi. E forse a quello or si accenua, tuttoché 
assai posteriore per avventura al tempo in cui l’azione 
di questa tragedia dee collocarsi. — . Del resto ciò che 
qui Euripide della Necessità , ed Escliilo disse già della 
Morte (Frammenti della Niobe): u La Morte sola degli 
dei non ama doni, nè sagri/icando a lei, nè libando, 
nulla otterrai. Non è ad essa altare, nè si canta inno ; 
e da lei sola fra i numi sta disgiunta la Persuasione, n 
E nondimeno anche la Morte aveva un tempio in Sparta, 
( Plutarc. in Cleomen. 9 ) ; c di un altro in Cadice fanno 
ricordo gli antichi gcogroG. E l’ ultimo degl' Inni detti 
d'Orfeo e intitolato alla Morte. 


Digitized by Google 


ALL ALLESTÌ 


ifij 


Pag. 13^, v. 1 4. 

li il ferro ancor de’ Calibi 
Tu domi ; . . . 

linaio i Calibi un popolo abitatore di una regione 
montagnosa presso 1 ’ Eussino, ricca di miniere di ferro, 
nella cui escavazione e lavoro pressoché tutte quelle 
genti si occupavano. Costoro ( i Calibi ) erano pochi e 
soggetti ai Mosineci, e il vitto della più parte di essi 
veniva dalle ferriere (Senofonte, Sped. di Cir. V, 5 ). Ed 
anche Eschilo ( Prom ., v. 739) pone i Calibi nella Scizia, 
c li chiama operatori-dei- ferro ,• e poiché forse da quelli 
ili più quantità e meglio lavorato si diffuse primamente 
il ferro tra le vicine genti, ed anche tra' Greci , questi 
diedero nome di calibe al ferro stesso; e forse nomina- 
rono Calibi anche altri diversi popoli, esercitanti le mi- 
niere e l'opere di quel metallo. 

Pag. 138, v. 5. 

A lei la stendo, 

Qual di Medusa alla recisa testa. 

Cioè, rivolgendo altrove la faccia per non guardarla , 
siccome facevasi dal teschio di quella Gorgone, che avea 
potere di uccidere, petrificandoli, tutti quelli che lo mi- 
rassero. Di questa comparazione si valsero altri scrittori, 
e due volte ancora il poeta nostro , nell’ Oreste e nelle 
Fenicie. Il Petrarca nel Sonetto Gerì , quando talor meco 
s'adini , vuol significare la paura che inspirava la vista 
di quella taccia con la terzina : 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che il volto di Medusa 
Che Tacca marmo diventar la gente. 
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Pag. 140, v. 8. 

. . . . fin ch'ella, il terzo dì venuto, 

Dissacrato non abbia il proprio capo 
Da’ sotterranei numi. 


Come chi era colpito di morte dicevasi consacralo 
agli t lei infernali , cosi chi da morte o vera o creduta 
ricompariva vivente , dovea con religiose cerimonie dis- 
sacrarsi da quelli , cioè sconsacrarsi e disciogliersi dalla 
loro potestà. 1 Greci (scrive Plutarco, Quest. Rom. c. V) 
non riputavano puri , nè lasciavano accommunarsi con 
sè, nè partecipare ne' loro sagrìficii quelli a cui, come 
morti , fossero state fatte /’ esequie e la sepoltura. E 
diccsi che certo Pristino , compreso da cote sta super- 
stizione, mandasse a Delfo pregando il nume che lo 
redimesse da quelle privazioni cui la legge imponevagli j 
e la Pitia rispose: 


Qual fa donna di parto, ei pria facendo, 
Offra poi sagri ficii a' dei beati. 


Del che bene avvisandosi Aristino , die' sè medesimo 
alle donne, come nato di novello, a lavare e fasciare 
e suggerite le poppe ; e così poi fecero tutti gli altri che 
redivivi si nominavano. Ma taluni tengono che ciò si 
praticasse co' redivivi anche prima di Aristino , e che 
antico uso sia questo. Ma poiché Plutarco non cita altra 
autorità di tale racconto che un dicesi, nè fu egli stesso 
testimonio di alcuna di siffatte espiazioni, a noi si con- 
cede di non prestare piena credenza a cosi ridicola fin- 
zione di rinascimento. 
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A’ cittadini miei 

E a tutta in un la tetrarchia commando . . . 

• la quattro parti era divisa la Tessalia, con nome par- 
ticolare di ciascuna parte, cioè Tessaliotide , Ftiotide, Pe- 
lasgiotide cd Eslieotide ; e poiché Admeto noo era signore 
della Tessalia tutta, ma tetrarca della prima delle dette 
parti, egli qui commanda solenni dimostrazioni di gioja 
a' cittadini di Fere , città capitale di essa , e a tutti gli 
abitatori della sua tetrarchia. 
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VENERE 

IPPOLITO 

UN VECCHIO 

CORO DI DONNE TREZENIE 

LA NUTRICE DI EEDRA 

FEDRA 

TESEO 

UN NUNZIO 

DIANA 


SCENA 


Pitto m Tintiti numi ai. 1.4 tir. li 
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VENERE 


Possente infra’ mortali e non oscura 
Anco nel ciel, diva Ciprigna io sono; 

E di tutti clic i rai veggon del Sole 
Dal Ponto estremo ai termini d'Atlante, 
Queijdic onor fanno alla potenza mia t 

10 favoreggio, e male aver fo quelli 
Che sentimento han contra noi superbo. 
Proprio è ciò degli dei: goder del culto 
Ossequioso de’ mortali; c il vero 

Di questo detto io farò chiaro in breve. 

11 figliuol di Teséo, quei che fu parto 
D’ un* Amatone, Ippolito, e dal casto 
Pilléo crebbe allevato, ei sol di quanti 
Questa Trezcnia terra ha cittadini, 

Me fra gli dei pessima diva appella, f 
Schivo è di Ietti geniali, e nozze 
Mai non gusta: Diana a Giove figlia, 
Suora di Febo, ei sola onora, e stima 
La maggior degli dei: per verdi selve 
Con la vergine sempre accompagnalo, 
Caccia le fiere co’ rapidi cani , 

Tutto di lei più che a mortai s’ addica. 
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lo ili ciò non ni’ adiro; — c che me n’calc? — 
Ma d’offese a me fatte, in questo giorno 
Punir voglio colui. Molto a quest’uopo 
Già preparai, nè molto a far mi resta. 

Ei dalla casa di Pitico già tempo 
A veder santi riti e celebrarli 
Venne al suol di Pandionc: la sposa 
Del padre suo Fedra lo scòrse, e presa 
! In cor ne fu di veemente amore, 

Me insinuante; e pria ch’ella d’ Atene 
Quà venisse a soggiorno, ivi sul colle 
Di Pallade a Ciprigna un tempio ergea 
Prospettante Trezcne, al suo lontano 
Amor pensando; e in avvenir le genti 
Per Ippolito a me sacro il diranno. 

Or poi che in bando dal Cecropio suolo 
Per un anno espiar Teséo s’ impose 
De’ Pallànlidi il sangue , e con la sposa 
A queste rive tragittò, la misera 
| Dalle punte d’amor trafitta geme, 

• IJ in silenzio si strugge; e di sua casa 
Ni un sa il inai che la preme. Ma di cheto 
Cosi cader cotesto amor non dee: 

; Chiaro a Téseo il farò: fia chiaro a tutti; 

; E quel di noi nato nemico, il padre 
| L’ucciderà co’ voti suoi; che il divo 
Re delfaque Nettuno a lui concesse 
In dono un di, che non invan tre cose 
Chieder gli possa. E Fedra aneli’ essa, illustre 
Donna, morrà; però che il ben di lei- 
Non vogl’ io sì pregiar, che i miei nemici 
Non mi paghino un fio clic a me convenga. — 
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Ma di Teseo qui veggo appunto il figlio 
Ippolito venir dalla fatica 
Della caccia a riposo; ed io da questi 
Luoghi n 1 andrò. Dietro gli vien graa turba 
Vociferante inni a Diana : intanto 
Ei dell’Orco non sa le spalancate 
Porte, e che a lui l’ultima luce e questa. 
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IPPOLITO 

Su su, cantiam, cantiamo 

L’alma di Giove eterea prole Artemide, 

A cui diletti siamo. 

IL SÉGUITO de’ CACCIATOIO 

Augusta diva, augusta, 

0 del Tonante 

Figlia , o Diana a cui Latona è madre , 
Salve, o più assai venusta 
D’ogni vergine dea vergin prestante» 
Che alberghi in ciel , nell’ aurea 
Regia beata dell’ eccelso padre. 

IPPOLITO 

Salve , o in beltà sovrana 

Fra le più belle dell’Olimpo vergini, 

Vergin JDiana. 

Questa, o regina, a le corona io porto, 
De’ fior contesta d’ un intonso prato , 
Ove mai nè paslor pascer le greggio 
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Osa, e ferro no’l tocca: intatto sempre, 

L’ ape sola il discorre a primavera , 

E Pudicizia di fiumai rugiada 
Lo irriga; e a quei che non dottrina e studi, 
Ma in sè modestia han da natura in tutto , 
Lice coglierne i (lori: a' rei non lice. 

Or tu, diva diletta, all’aurea chioma 
Questo da mano pia serto ricevi; 

Ché a me sol de’ mortali è conceduto 
Star con te, favellarti, e, non vederti, 

No , ma tua voce udir. Deh eh’ io mia vita 
Possa, qual cominciai, volgere a (Ine! 

VECCHIO 

Sire, gli dei signori nostri è d’uopo 
Nomar. Vuoi da me accòrre un buon consiglio? 
irroLno 

Sì. Non saggi saremmo in ricusarlo. 

vEccnio 

Sai qual fu legge a noi mortali imposta? 

IPPOLITO 

Di che parli, non so: qual legge intendi? 

. VECCHIO 

Odiar l’orgoglio e ciò che spiace a tutti. 

IPPOLITO 

Bene sta. Qual superbo ewi che a tutti 
Non sia grave ? 

VECCHIO 

E in cortese afTabil uomo 
Certa grazia non è? 

IPPOLITO 

Molta ; e s’ acquista 

Con di poca fatica. 
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VECCHIO 

Or di’: non credi 

Clic in ciò stesso cgnal senso abbian gli dei? 

IPPOLITO 

Certo che si; se noi mortali a legge 
Degli dei pur viviamo. 

VECCHIO 

E perchè dunque 
Tu non saluti un’onoranda dea? 

IPPOLITO 

Quale? Guarda che in fallo non trascorra 
La tua lingua. 

VECCHIO 

Non già. Questa dinanzi 
Alle tue porle: la Ciprigna dea. 

irroLiTO 

Pudico essendo, io da lonlan la inchino. 

VECCHIO 

Pur fra tutte le genti è veneranda 
E illustre assai. 

IPPOLITO 

De’ numi e de’ mortali 
Altro ad altri è più caro. 

VECCHIO 

Abbi tu senno 

Quanto aver t’è mestieri, e sii felice! 

IPPOLITO 

A me nume verun che nella notte 
Abbia culto, non piace. 

VECCHIO 

A ciascun nume 

Rendere, o figlio, i proprii onori è d’uopo. 
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— Ile in casa, o seguaci, e di vivande 
Apprestate ristoro. É dolce cosa 
Al ritornar da faticosa caccia 
Desco bene imbandito. E sia chi attenda 
I corsieri a strigliar, si che aggiogarli. 

Sazio poscia del pasto, al carro io possa. 

Ed un buon tratto esercitarli al corso. — 

Alla tua dea molta salute io dico. 

( Entra nella regiri col seguilo ) 
VECCHIO 

Noi con umile senso, e con favella 
Quale a servi convien (che non si vuole 
I giovani imitar), devoti il tuo 
Simulacro inchiniamo, alma Ciprigna. 

Deh! se talun di giovinezza fiero 
Vane cose favella, e tu perdona, 

E non udirle infingiti: che saggi 
Denno più de’ mortali esser gli dei. 

CORO DI DONNE TREZENIE 


Strofa I 

Qua non loulan dal monte 

Fa l’Oceàn, qual pur si dice, un’onda 

Sgorgar di chiara fonte 

Che nell’idric s'attinge: ivi lavando 

Slava purpuree stole 

Del rivo in su la sponda 

Amica donna, c le venia spiegando 

Sul dorso poi di calda pietra al Sole. 
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Quivi fu che da quella 

Giunse tal primamente a me novella: 

A riti strofa I. 

i Che la regina in petto 
Di cordoglio conquisa ognor sul mesto 
Giace dolente letto, 

i Chiusa in sue stanze, e il biondo capo ha tutto 
Nell’ ombra ascoso de’ ravvolti veli; 

E il terzo giorno è questo 

Che l'ambrosio suo labro al trito frutto 

Di Cerere non porge , e par che aneli 

In sua doglia segreta 

Giunger di morte a miseranda meta. 

Strofa II. 

Tu da invasante dèmone 

Certo, o donna, sei presa, o forse il vano 

Di Pan terrore o d’ Ecate 

O di Cibele, o le il furore insano 

De’ Coribanti assalse. * 

O non pia di profferte alla divina 
Predatrice di belve 
Diltinna, or si ti maceri: 

A lei che in monti e in selve, 

Per laghi e su le salse 
Aque del mar cammina. 

Antistrofa II. 

O donna alcuna il nobile 

Tuo sposo e re degli Eretlidi accolto 

In suo furtivo talamo 

Pasce d’ascoso : o messagger che sciolto 

Ila di Creta , e la nave 

In questo ai legni amico porto spinse, 
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Alla regina forse 
Qualche non fausto annunzio 
Delle sue case porse ; 

E l’alma a lei di grave 
Prostrante duo! si strinse. 

Epodo 

Di donne ancor la debile 
Mal temprata compage invader suole 
Cupido ardore, o dar travaglio al fianca 
La concepita prole. 

E questa in me pur anco 

Aura entrò genitrice, e l’alvo scosse; 

Onde la diva Artemide, 

A cui gradito incarco 
Sono gli strali c l'arco , 

Invocai curatrice; ed ella mosse 
In un con altri dei 

Ognor fausta e presente a’ voti miei (*). 

Ma ecco uscir la sua vecchia nutrice, 

Lei fuor portando, a cui di doglia intensa 
Nube in fronte s’addensa. 

Ah l’alma mia pur brama 

Saper brama che sia che l’ infelice 

Donna or si discolora, e fa si grama. 

FEDRA • LA NUTRICE • CORO 

HUTRJCE 

Oh triste de’ mortali e dispiacenti 
Vicende e patimenti ! — 

(*) Esce Fedra portata tu di un letto dalla nutrice e dalie are- 
celle, ed è collocata nell' indietro della ecetia. 
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Or che far li dcgg’io? che far non (leggio? 
Ecco, la chiara luce, ecco, l’aperlo 
Aere quest’ è: qui fuor del chiuso letto 
Sovra l’egro tuo letto 
Portata sei, poi che d’uscir qui fuora 
Era ogni tua parola. 

Ma vorrai forse or ora 

Entro tornar; che d’ogni cosa in breve 

Sazia ti senti, e nulla ti consola. 

Nulla ti piace, e più quel ch’hai, non ami, 
Quel che non hai, sol brami. — 

Meglio esser noi, che governare, infermi 
Quello è un sol mal; ma in questo c dolorosa 
Pietà s’accoglie e faticar di mano. 

Ma già il vivere umano 

Tutto è un soffrir, nè da’ travagli è posa. 

Oh! di questo v’è certo, altro v’è cerio 
Viver miglior, che un circonfuso bujo 
Tien di nubi coperto. 

Noi di questo sol vaghi e amanti siamo, 
Perché di sé fa bella mostra in terra, 

Né dell’altro provar, nè veder nulla 
Di laggiù ne si dona, c di parole 
Aggirar ci lasciamo a vane fole. 

FI DBA 

Sollevatemi ... il capo insù m’alzale, 
lo disciogliermi, 0 care, il legamento 
Delle membra mi sento! . . . 

Reggetemi le braccia, o lide ancelle. — 

Greve sovra la testa 

M’è la benda; via, via! Spandi il raccolto 
Crine, e sovra le spalle erri disciolto. 
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AUTRICE 

Figlia, fa’ cor: non troppo 
Agitar l'egro corpo. Il mal più lieve 
Ti si farà, se il porterai con pace 
G con animo forte. 

Aver pene e travagli è umana sorte. 

FEDRA 

— Deh a me deli a me sia dato 
Spegner la sete nelle limpid’aque 
D'un rusccl rugiadoso, 

G sotto agli alni e su chiomoso prato 
Adagiarmi a riposo! 

AUTRICE 

Che parli mai ? Deh queste cose, o figlia , 
Non le dir fra le genti ; 

Deh non gillar si forsennati accenti! 

FEDRA 

— Al monte, olà, me conducete al monte. 
Alla selva andar voglio, alle pinete, 

Là dove i veltri corrono 

Dietro a’ celeri cervi. Oh dei, com’ardo 

D'incitar cani, oh come 

Bramo le bionde chiome 

Spargere all’ aure, in man vibrando astato 

Tessalo dardo! 

AUTRICE 

A che, figlia, tal brama? A che di cani 
B di cacce ti cale? G perchè vuoi 
A fonti andar lontani? 

Qui alle mura vicin fresco dal clivo 
Scende un perenne rivo, 

Donde a tua voglia dissetar li puoi. 


Digitized by Googl 


I P P O I, I T 0 


'79 


FEDRA 

— Oh Artemide regina 
Di Limna al mar vicina, 

G de’ suoi risonanti equestri ludi, 

Oh ch’io discorra in quel tuo campo, e sudi 
AH’Énete reggendo in ratto corso 
Puledre indome il morso! 

NUTRICE 

Quale insano parlar? Correr via via 
Volevi al monte pria , 

Di fiere in caccia : ora il tuo core agogna 
Su l’ arena agitar cocchi e destrieri. 

Ben di molta indovina arte bisogna 

A dir qual dio t’ impiglia 

L’animo, e il senno anche t’ offende , o figlia. 

FEDRA 

Ohimè trista, che feci? e che diss’io? 

Dal retto senso ove sviata errai? 

Lassa me ! delirai , 

Caddi per fraude d’un avverso dio. 

Ahi ahi, misera me! Copri, o nutrice, 

Coprimi il capo ancora. 

Io di tutto che dissi or mi vergogno. 

Dagli occhi il pianto, ecco, mi piove, e il volto 
Ho per onta travolto. 

Ah il tornar della mente è gran dolore ! 

Male c sì l’ insanire ; 

Ma meglio è poi, l’insano, 

Non conoscendo il proprio mal, morire. 

NUTRICE 

Ecco, ti copro. — E quando mai la morte (*) 

(*) Avanzandosi vena il protettilo. 
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Fia che il mio corpo copra? 

Molte cose inscgnommi il viver molto. 

Sol doveano i mortali unir fra loro 
Moderate amicizie, e non l’un l’altro 
Nell’ intimo dell’anima midollo 
Insinuarsi; e sciorre 
Agevolmente si dovcan gli affetti , 

E disgiungerli a grado e ricomporre. 

Ma che un’anima sofTra anche per altra, 

Com’ io peno per questa, è duro peso; 

E intense cure, è detto, 

Crucio più che diletto 

Porgere, e mollo a sanità far guerra. 

Quindi io stimo il soverchio esser mcn buono 
Dì quel 5UIXA ni troppo; 

E concordi pur meco i saggi sono. 

CORO 

O di Fedra nutrice antica e fida , 

Noi vcggiam P infelice egro suo stato , 

Ma non sappiam che la travagli; e questo 
Da te intender vorremmo. 

«mira 

Anch’io Pignoro. 

Ella dirlo non vuole. 

cono 

E nè pur quale 
Avean principio i mali suoi? 

ITOTRICE 

Rivieni 

Al punto stesso ancor: tutto ella tace. 

CORO 

Quanto scossa è di forze, e fatta scarna! 
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E come no, se il terzo giorno è questo 
Che alimento non prende? 

COBO 

Ira divina 

La costringe, o morir cerca ella stessa? 

NUTRICE 

Morir. Cibo non tocca in fin che muoja. 
cono 

Meraviglia, che pago a ciò s’acqueti 
Il suo consorte. 

NUTRICE 

Essa il nasconde a lui; 
Nè gii dice esser egra. 

CORO 

Ed ci no’l vede, 
Pur mirandola in volto? 


Lungi egli è. 


NUTRICE 

Or da Trezene 


CORO 

Ma tu a lei forza non tèsti, 
Perchè il mal li discopra ond’è compresa, 
E sviata ha la mente? 

NUTRICE 

Io lutto feci , 

E nulla ottenni. Or novamcnlc in opra 
Ogni studio porrò, sì che tu stessa 
Udir possa e veder qual io mi sono 
Co* mici signori negli avversi casi. — 

Cara figlia, su via! scordiamci entrambe 
D’ogni detto di pria: tu rasserena 
La trista fronte, e sii più queta e buona: 
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Ed io, se co ’l mio dir forse ti spiaqui, 

Terrò modo migliore. Or se tu afflitta 
Sei di mal elle segreto ad uom si tenga, 

Ecco, preste qui sono a darti aita 
Queste donne: se ad uom dirlo pur lice, 
Dillo; che ai dotti della medie' arte 
Riferirlo si possa. — Oh perchè taci? 

Tacer, figlia, non dèi; dèi ripigliarmi, 

Se non bene io ragiono; o i miei consigli 
Seguir, se giusti. Ah si! dinne qual cosa ; 

Qua volgiti ... Me lassa! Eccovi, o donne, 
Ogni cura perduta: al par di pria 
Lungi ne siam; ciré a’ preghi miei nè pria 
Ammollir si lasciava, ed or non cede. — 

Ma però sappi (e sii quindi più dura, 

Più ritrosa del mar), che tu tradisci 
I tuoi figli, se muori, e li diserti 
Del paterno retaggio: oh sì! te 1’ giuro 
Per la guerriera Amazone che un figlio 
Partoriva signore a' figli tuoi, 

Che illcgititno è sì, ma di sè sente 
Qual legilimo fosse: ben conosci 
Quell' Ippolito . . . 

FEDRA 

Ohimè! 

ROTRICE 

Ciò li ferisce? 

FEDRA 

Tu m’uccidi, o nutrice. Ah per gli dei, 

Più di quest’uomo, ah non parlar, ti prego! 

RCTMCF. 

Vedi? Sana hai la mente; c pur nè a’ figli 
Proveder vuoi, nè a conservar te stessa. 
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FEDRA 

Amo i mici figli, ma in altra tempesta 
Agitata son io. 

NUTRICE 

Pure di sangue 
Ilai le mani però. 


FEDRA 

Pure le mani ; 

Ma nel cor qualche macchia. 

NUTRICE 

Alcun nemico 


Forse li nuoce? 


FEDRA 

Involontario a morte 
Un amico mi spinge a mal mio grado. 

NUTRICE 

Teseo forse vèr te di colpa alcuna 
S’è fallo reo? 

TEDRA 

Rea non dovessi io stessa 
Apparir verso lui ! 

NUTRICE 

Ma qual gran cosa 

Morir ti fa? 


FEDRA 

Deh al mio fallir mi lascia ! 
Te perciò non offendo. 

NUTRICE 

Io, no, lasciarli 


Io non voglio. 


FEDRA 

Che fai? t’appendi a forra 
Alla mia mano? 
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NUTRICE 

E da' ginocchi tuoi 
Non Ga inai ch'io mi tolga. 

FEDRA 

Oh sciagurata! 

Male per te, se questo mal saprai. 

NUTRICE 

Qual per me maggior mal, che s’io ti perdei 

FEDRA 

Tu in udirlo morrai , . . . sebbcn sia cosa 
Che onor mi fa. 

NUTRICE 

Se orrevol cosa è dunque. 
Perchè l’ascondi a me che si te n’ prego? 

FEDRA 

Orrevol, sì; poi che m’appresto a trarre 
Da una turpe eagione onesto effetto. 

NUTRICE 

Dunque, parlando, anche d’onor più degna 
Ti mostrerai. 

FEDRA 

Deh per gli dei, deh vanne! 

La man mi lascia. 

NUTRICE 

Ah no; poi che il favore 
Non ho ancor, che mi devi. 

FEDRA 

— Or ben, l’avrai. 
Veneranda è per me questa tua mano, 

E la rispetto. 

NUTRICE 

lo sto ad udirti intenta. 
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FEDItA 

— Oh sciagurata madre mia, qual mai, 

Quale amor concepisti? 

NUTRICE 

Intendi forse 

L'amor ch’ebbe del toro, o ch’altro intendi? 

FEDRA 

— E anche tu sciagurata, o mia sorella. 

Sposa di Bacco! 

NUTRICE 

O figlia, e che? Dir male 
Vuoi dc'proprii congiunti? 

FEDRA 

— E sventurata 

Con esse anch’io, che presso a morte or sono! 

NUTRICE 

Attonita rimango. Ove il tuo dire 
Progredirà? 

FF.DnA 

La mia misera sorte 
Scende di là; non di novello or sorge. 

NUTRICE 

Nulla ancor so di quel che udir vorrei. 

FEDRA 

Deh quel che dire io ti dovrei, tu stessa 
Lo dicessi in mia vece! 

NUTRICE 

Un’indovina 

lo non son, che ben vegga entro l’oscuro. 

FEDRA 

— Che é ciò che la gente appella amare? 

NUTRICE 

Soavissima cosa, e acerba insieme. 
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PEI) HA 

Noi provammo il secondo. 

NUTRICE 

Oh che dicesti? 

Ami alcun uomo ? 


PEDRA 

— Evvi colui che naque 

Dell’ Amazonc . . . 


NUTRICE 

Ippolito ? 

PEDRA 


L’hai tu, non io. 


Nomato 


NUTRICE 

Misera me! che dici? 

M’hai morta, o figlia. Orrore, orrori Non posso 
Sopra vi vere a tanto. Il di, la luce 
Odiosi mi son; vo’ questo corpo 
Abbandonar, giltaiio; uscir di vita 
Io voglio. — Addio: già non più viva io sono. 

I Anche i buoni, anche i saggi amano il male, 

• Non volendo, ma l’amano. Ciprigna, 

No, non è dea, ma s’altro v’ha più ancora- 
DÌ possente c tremendo; ella che Fedra y 
Me, questa casa, in perdimento ha tratto. 

CORO 

Strofa 


Udisti udisti 
Della regina i tristi 
Orrendi casi? Oli morte, 

Pria ch’ella a tcrinin volga 
Il suo pcnsicr, me colga! — 

Oli te infelice! oh dolorosa sorte! 
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Oh umani guai! Perduta sci: funesta 
Cosa or hai manifesta. 

Qual per te fato è in questo di ntatfiro? 

Nuove al certo ticendc 

Qui sorgeran: misera donna! Oscuro 

Più non c il (ine a cui Ciprigna intende. 

PtlDRA 

O di questa città, che su l’entrata 
Sta del Pelopio suolo, abitatrici, 

Trezcnie donne, udite. Io nelle lunghe 
Ore di notte ripensai talvolta 
Donde il vivere umano è si corrotto; 

Nè per difetto naturai di niente 
L’ uom cred’ io mal oprar; che ingegno e senno 
Han pur non pochi. È da tener per vero 
Che sentiam tutti e conosciamo il bene, 

Ma no’I facciam, chi dall’inerzia vinto. 

Chi a virtù preponendo altri diletti; 
lì n’ha molti la vita. Evvi fra questi 
Il lungo novellar; l'ozio evvi ancora, 

Gradcvol peste: anco il pudor ne nuoce; 

Che due sono i pudori, un buono, e l’altro 
Cagion trista di guai; ma se distinto 
Fosse d’entrambo il proprio tempo e il loco. 
Non avrebbero entrambi un nome solo. 
Proveduta così, l’alma guastarmi 
Veleno alcun sì non potea, da trarnii 
Dagli onesti miei sensi: or, qual consiglio 
V’adoprai, ti dirò. Poi che ferita 
M’ebbe amor, divisai coni' io potessi 
Portar meglio tal morbo; c dal tacerlo, 

Dall’ occultarlo incominciai; che nulla 
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Fidar vuoisi alla lingua: essa ben gli altri 
Sa ne’lor casi consigliar; ma molto 
A sè nuoc(f ne’ suoi. Quindi proposi 
Vincer con forte castità quel reo 
Impudico furor; ma poi che alfine 
Io nè così pur valsi la possanza 
Superar di Ciprigna , ho risoluto 
Morir. Nessun fia che di ciò mi biasrai. — 
Non io bramo nè occulta in mie bell’ opre 
Altrui restar, nè in turpe crror cadendo, 
Molti aver testimoni; e so che questa 
E macchia obbrobriosa, e ch’io son donna, 
Sesso a lutti odioso. Oh tristamente 
Pera colei ehe il talamo primiera 
Contaminava con estrani amanti! 

Dalle nobili case il reo costume 
Derivò primamente; e se agl’illustri 
Dello par ciò eh’ è turpe, assai pur dee 
Parer bello ai volgari. Ed anco aborro 
I,c pudiche in parole, e ascosamente 
Di non casti ardimenti operatrici. 

Come le ree, come, o Ciprigna, in fronte 
Mirar ponno i mariti? E non paventane 
Le complici tenèbre e le pareti 
Che fuor mandi n la voce ad accusarle? 

Me uccide, o amiche, l’orror d’esscr còlta 
In recar onta al mio consorte, a' figli 
Ch’io partorii. No mai! Possano i figli 
Liberi e in tutti i cittadini dritti 
Fiorir nell’alma inclita Atene, illustri 
Pur del materno onor. La conscìcnza 
Delle colpe del padre o della madre 


P P O L I T 0 


IX 


9 


Fa servo l’uom, benché d’ intrepid’ alma. 

Regge sol della vita a tutte prove 
Animo retto e dignitoso. Il tempo, 

Quando che sia , come in lucente specchio 
Mostra al mondo i cattivi. Ah eh* io fra questi , 
No, fra questi veduta io non sia mai ! 

CORO 

Quanto, oh quanto onestà bella è pur sempre, 

E bella fama infra le genti acquista ! 

FCTBICE 

Regina, il caso tuo dianzi mi scosse 
Di subito spavento : or mi ravveggo 
Che fui semplice troppo; e ne’ mortali * 

I secondi pensier sono i più saggi. 

Nulla fuor di ragion, nulla di strano 
T’avvien: la possa della dea t’invase: 1 
Ami : è ciò meraviglia ? A sorte eguale 
Sci con molti mortali: e che? vorrai 
Perder tu dunque per amor la vita? 

Duro fato saria se a quanti in petto 
Senton per altri o sentiranno amore, 

Fosse forza morir. Venere al certo. 

Se forte investe, è incomportabil cosa; 

Ma lene è con chi cede; e sol chi trova 
Troppo di sé presuntuoso e fiero. 

Essa P apprende , e — che ne pensi ? — un aspro 
Ne fa governo. Venere nell' aere +- 
Spazia, e nell’onda anche del mar s’insinua: 
Tutto ha vita da lei : dessa è che amore 
Sparge e dispensa; amor, di cui siam prole 
Quanti siam su la terra. E quei che sanno 
Ciò che scrisser gli antichi , c fra le Muse 
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Vivono ognor , ben san clic Giove un tempo 
Le nozze amò di Semelc ; ben sanno 
Che per amor la radiante Aurora 
Levò Cefalo in cielo : e in ciel soggiorno 
Pur fanno insieme , c non fuggon dinanzi 
Agli altri dei; ina volenlier, cred’io, 

SofTron vinti il lor fato. E tu soffrirlo 
Non vorrai? Generarti il padre tuo 
Dovea dunque a tal patto , o sotto impero 
D’altri dei, se acquetarti a queste leggi 
Non volevi. Ma di’: quanti non credi 
Quei che, avendo buon senno, i proprii letti 
Veggono ofTesi , e pur sembiante fanno 
Di non vederli? E quanti padri a' figli 
Comportati pure gli amorosi errori ? 

^ É da saggi bensì tener celato 

Ciò che bello non è; ma de’ mortali 
Stringer non vuoisi a gran rigor la vita. 
Quando nè il tetto che le case copre. 

Non sempre è fatto al fi! dell’arte. Or come 
Tu caduta in tal sorte uscirne pensi? 

Ma se più che di mali a te di beni 
Dote toccò, poi che mortai pur sei , 

Fortunata sei molto. Orsù, diletta 
Figlia mia , cessa i tuoi tristi pensieri ; 

Cessa il tratto insultante : altro che insulto 
Non è, volere esser da più de’ numi. 

Soffri d’ amare : un dio lo volle. II male 
Ond’egra sei, trarre a buon fin procura. 

V’ha molccnli parole c incantagioni 

Che il tuo cor calmeranno: un qualche farmaco 

Si scoprirà. Lo troveran per certo 
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Gli uomini alfìn, se no’l Iroviam noi donne. 

CORO 

Più al presente tuo stalo utili cose 
Parla, o Fedra, costei: ma io te lodo; 
Sebben più de' suoi delti esserli ingrata 
Potria tal lode, c ad ascoltar più dura. . 

FEDRA 

• ... 7 

Ecco ciò che sovverte e ben civili ' 

Stati e nobili case: i lusinghieri 
Troppo belli discorsi. Ah! non si vuole 
Agli orecchi piacer, ma parlar cose 
Ond' altri poi merto ed onor s’acquisti. 

nuTiuce 

Pompa a che fai d’alte sentenze? Or d’uopo 
Di bei detti non hai, ma dell'amato 
Giovine; e tosto è da veder ehi dica 
Ciò eh’ è proprio al tuo caso e più spedito. 
Che se a mal punto il tuo viver non fosse, 
Ne tu sì austera, io per tuo sol diletto 
A ciò non t'addurrei; ma il grande affare 
E salvar la tua vita; e non è cosa 
Da recarlasi a male. 

FEDRA 

Oh delti orrendi! 

E non chiudi la bocca? e uscirne ancora 
Si laidi accenti lascerai? 

RUTBICE 

Migliori 

Degli onesti per te. Ciò che li salva, 

Meglio è pur del bel nome onde ti piace 
Andar superba, c che a morir li porta. 
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FEDRA 

Cessa, deh per gli dei! si lusinghiero, 

Ma impudico parlar. Com’io già l’alma 
Sopra fatta ho d’amor, se turpi sensi 
Tu in bella guisa adorni, andrò perduta 
Nel periglio che fuggo. 

HUTRICE 

In ciò se ferma 
Davver tu sei, cader non devi in fallo; 

Se no, rendili a me! questo favore 
Novainente li chieggo. — Io tengo in casa 
(Ora in mente mi vien) filtri potenti 
A molcerc l’amor: ti saneranno, 

Se ritrosa non sei , senza far onta 
All’onestà, nè la ragion turbarti. 

Sol dell' uomo che s’ama, alcuna cosa, 

O capelli o di vesti un qualche lembo, 
Aver bisogna, e ben compor di due 
(Jn solo affetto. 

FEDRA 

È il farmaco bevanda, 

Od unguento? 

SUTBICE 

Non so. Rilrar salute, 

Figlia, di ciò, non imparar, t’importi. 

FEDRA 

Temo, scaltra tu m’abbi a parer troppo. 

RCTRICE 

Tu di tutto hai timor. Ma che paventi ? 

FEDRA 

Che al figliuol di Teseo tu di ciò porga 
Un qualche cenno. 
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MTTniCE 

A ma t' affida, o figlia. 

Tulio lo ben disporrò. Sol tu fautrice 
Mi sii, possente alma Ciprigna! — Il rosto 
Ch’Io rivolgo ip pensier, dirlo mi basta 
A quei cho fidi abbiam là dentro amici. 

(Eniia nella regia) 

COHO 
Strofa I. 

y Amore Amor, ohe in petto 

Desio stilli per gli occhi, e sai nell’ anime 
Di quei che prendi ad assalir, soave 
Insinuar diletto, 

Deh a me non mai con prave 

Brame venir, nè immoderato invadermi! 

Che nè ia fiamma è tale, 

Nè la superna folgore, 

Qual l'afrodisio strale 

Cui di sua man dritto n’avventa al core 

Di Giove il figlio, Amore. 

Antistrofa I. 

Invano invali del sacro 

Alfeo sul margo, a Febo invan nel Delfioo 

Tempio del sangue de* svenati buoi 

Ampio farà lavacro 

La Grecia ognor, se noi 

Questo figliuol non adoriam di Venere, 

De’ mortali tiranno; 

Lui che de’ cari talami 
Tiensi le chiavi, e danno 
Porta infinito ed infinite (iene 
Quando nemico viene. 

T. i. 
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Strofa II. 

Nell' espugnata lìcalia 

Tra il fumo e il sangue dalle patrie soglie 

Ciprigna uu di la conquistala giovine 

Trasse di nozze ancor digiuna, e lei 

Con funesti imenei 

D'Alcmena al figlio, ahi misero, 

Lei qual furia d’ Averno aggiunse in moglie. 

Antistrofa li- 
ti Tebe, o Dicco, ah ditelo, 

Ditelo voi qual di Ciprigna è I* ira ; 

Di Ciprigna che un dì con tuoni e fulmini 
Stese di Bacco arsa la madre al suolo. 

Coni' ape i fiori, a volo 
Tutto ella scorre , e spirito 
Su tutte cose veemente spira. 

FLORA 

Silenzio, o donne! . . . Ah clic perduta io sono! 
cono 

Che avvicn, Fedra, d’avverso entro la regia? 

IKORA 

Taci! clic meglio intender possa. 

cono 

lo tacio. 

Non bel preludio c questo. 

FLORA 

Ahi ahi me misera ! 

Ahi me infelice! Oh clic soffrir mi tocca! 

CORO 

Strofa I. 

Qual fai lamento? quale 

Mandi grido, o regina? Ah di’: qual subito 
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Terrore il cor t’assale? 

FF.DIU 

Perduta io sono. A queste porte, 0 donne, 
Fatevi a udir qual v’è clamor qua dentro. 

COHO 

Strofa II. 

Tu vi sei presso, e tu cura ben hai 
Di tutto quivi intendere. 

Dinne tu, di’: che avvien di reo, che mai? 

FEDRA 

Dcll’Aniazonc il figlio esclama e grida, 
Maledicendo alla nutrice mia. 

CORO 

Antistrofa li. 

Odo un rumor, ma di contusi accenti. 

Tu dalle porte giungere 

Più distinto all’ orecchio il suon ne scuti. 

. FEDRA 

Lei pronuba di colpe a chiara voce, 

Del suo signor lei traditrice appella. 

CORO 

Antistrofa I. 

Ah sci tradita , 0 cara ! 

Che dir poss’io? Le occulte cose apparvero . 
In luce aperta e chiara. 

FEDRA 

Ahi ahi, me lassa! 

CORO 

E l’hanno i tuoi tradita. 

FEDRA 

Colei, svelando il mio soffrir, m’uccise. 
Buon voler, ma consiglio usò non buono 
A sanar questo morbo. 
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In tal frangente? 


CORO 

Or che farai 


FEDRA 

Altro io non 60 che un mezzo: 
Morir subitamente. Alle presenti 
Sciagure mie solo rimedio è questo. 


IPPOLITO • LA NUTRICE • CORO 
FEDRA nell’imdiitro dilla scena, noi veduta da irroiiTO 


IPPOLITO 

Oh madre terra! oh Sol raggiante! oh quali 
Udii cose nefande! 

NUTRICE 

Ah taci, 0 figlio; 

Che qualcun non intenda. 

IPPOLITO 

Orrendo è troppo 
Quel che udii, perch’io tacia. 

NUTRICE 

Io le uc prego 

Per la tua bella destra! . . . 

IPPOLITO 

Olà! tue mani 

Non m’accostar, nè mi toccar le vesti. 

NUTRICE 

Deh per queste ginocchia, in perdimento 
Deh non mi trarre! 

irrouTO 

E che, se nulla affermi 


Digitized by Google 



IPPOLITO 


'97 


Aver (letto di reo? 

1UJTB1CE 

Ma non è cosa 
Che far publica vuoisi. 

irrouTO 

Oneste cose, + 

Onesto è il dirle a tutte genti inanzi. 

lumi ice 

Non romper , figlio, i giuramenti tuoi. 

irrouTO 

Giurò la lingua, non giurò la mente. 

ITOTHICE 

Ma elio vuoi far? Perder gli amici? 

irroi.iTO 

Oh sdegno! 

Nessun malvagio è amico mio. 

nirrnicE 

Perdona! 

Proprio il fallire è de' mortali, o figlio. 
irrouTO 

— O Giove, c perchè mai questa dell’ uomo 
Rea sciagura, le donne, all’alma luce 
Del Sol ponesti ? Sji l’ umana schiatta 
Seminar ti piacea, non t’era d’uopo 
Dalle donne produrla. A’ templi tuoi 
Oro l’uom profferendo o rame o ferro, 

Dovea ciascun poter de’ figli il seme 
Comprar giusta il valsente, ed in sua casa 
Liberamente da fcminco sesso 
Vivere immune. Or se vogliam consorte 
Cotal peste menarne, a far gran getto 
Cominciam di sostanze; e clic la donna 
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Sia pur gran danno, anco da ciò si pare: 

Il gcnitor elio la nudri, la crebbe, 

Dote v’aggiunge per locarla altrove, 

E sgombrarla da sò. Quei che riceve 
La mala pianta , ahi stolto , se n’ allegra : 

E in addobbar di preziosi fregi 
E di bei pepli un tristo simulacro 
Fonde sua facolladc; ed ha tal fato, 

Clic se buoni incontrò della consorte 
1 genitori, ha ria la sposa; o buona 
Questa, e pessimi quelli; onde nel bene 
Pur cova il male. E manco danno a cui 
Moglie semplice e nulla in casa siede: 
Sapiente, l’aborro. Oh! nel mio tetto 
Mai non sia donna che saper dimostri 
Più che a donna convieni nelle saccenti 
Più maltalento ingenera Ciprigna: 

Quella che nulla sa, dal corto ingegno 
È da lascive fantasie rimossa. 

Ne accontar con le mogli ancella alcuna 
Si dovria mai, ma sol muli animali 
Stanza con quelle aver, si che non fosse 
Nè a chi parlar, ne da chi udir parola. 

Or le malvage malvagi disegni 
Fanno dentro lor soglie, e fuor le fanti 
Li portan poi, siccome tu che il sacro 
Intangibile talamo del padre, 

Tu, sozzo capo, a profferir mi vieni. 

Io di ciò pur con viva onda gli orecchi 
Astergerommi : or come reo di tanto 
Farmi potrei, se, perchè sol ciò intesi, 

Più non panni esser puro-’ — Odi: la mia 
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Religion sol ti fa salva, o donna: 

Se trascorso a giurar non fossi incauto, 

Non mi terrei che no ’l narrassi al padre. 
Ora, infin che Teseo fuor di Trezenc 
Sta , fuor di casa aneli’ io starommi , e mulo 
II mio labro terrò: poi quà tornando 
Col genitore, osserverò tacendo 
Come tu in fronte e la signora tua 
Oserete mirarlo; e avrommi appieno 
Un saggio allor dell’impudenza vostra. — 

Oh mal vi prenda! Io d’aborrir le donne 
Sazio mai non sarò: ciò dico ognora, 

Poi che malvage ognor son quelle. O ad esse 
Altri insegni esser caste, o a me contr’essc 
D’ inveir sempre libertà conceda. 


CORO • FEDRA • LA NUTRICE 

CORO 

Aftliitrofa. 

Oli infortunato 

Pur di noi donne il fato! 

Qual arte usar, qual modo, 

Quali potrem comporre 
Acconci detti a sciorre 
II mal co’ delti avviluppalo nodo? 

FEDRA 

Punita io sono. Oh terra! oh luce! Or io 
Ove fuggo? ove il mio 
Obbrobrio ascondo? A iniquo fine aita 
Qual nume o qual mortale 


Digitized by Google 



300 


IPPOLITO 


Mi porgerà? Duol che mi trae di vita, 

Me più infelice d'ogni donna assale! 

CORO 

Ah regina! ab fallirò, e infausto effetto 
L’ arti sortir della uulrice tua! 

FEDRA 

0 tristissima tu, dislruggilricc 
Dc’cari tuoi, che m’hai che m’hai tu fatto? 
Deh Giove, il mio progenitor, col fulmine 
Ti percola, ti sperda! E non te 1’ dissi? 
Antivcggendo il tuo pcnsier funesto, 

Non l'imposi tacer ciò che vergogna 
Tanta or mi fa? Tu no’l volesti: or io 
Più non morrò con onorata fama. 

Uopo è dunque pigliar nuovi consigli, 

Poi che costui d’ira attizzato ai padre 
Farà conta la colpa; al venerando 
Vecchio Pitico la farà conta, c tutta 
Empierà di ree voci obbrobriose 
Questa contrada. Oh che perir tu possa, 

Ed ognun che gli amici a lor mal grado 
Per vie non belle di giovar s’affanna! 

NUTRICE 

Ben ti lice, o regina, a me dar biasmo 
Dell'opra mia, poi che dolore or puotc 
Più che ragione in le. Ma scuse ho anch’ io, 
Se degni udirle. Io ti nudrii, li crebbi, 

Cara mi sci: rimedio al mal cercando 
Che li consuma, uu n’adoprai che tale 
Non trovai qual volea. Pur se buon fine 
Sortilo avesse , io loco avrei fra’ saggi ; 

Che secondo il successo abbiamo il senno. 
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FEDRA 

E fla giusto, c acquetarmi a ciò ilegg' io, 
Cho ancor tu ardisca dopo tanta offesa 
Disputar meco? 

NUTRICE 

Io so» loquace, è vero; 

E prudente non fui: ma v’è pur anco 
La via d’ uscirne a salvamento, o figlia. 

FEDRA 

Non più parole: e di consigli e d'opra 
Già troppo mal mi disservisti. Or vanne; 
Togliti a me: pensa a te stessa: io sola 
Di mia sorte atro cura. — E voi-, bennate 
Trezenie figlie, il favor che vi chiedo. 

Non mi negate: alto silenzio asconda 
Quanto qui udiste. 

CORO 

lo per l’augusta il giuro 
Figlia di Giove, alma Diana: in luce 
Nulla trarrò de’ mali tuoi. 

FEDRA 

Ben fin : 

Ora in tanta sciagura un solo mezzo 
Io pensando pur trovo, onde a’ miei figli 
Scevra d’ogni onta procurar la vita, 

Ed a me stessa proveder. Non io. 

Non io di Creta infanterò la casa, 

E alla presenza di Teseo con l’onta 
Di turpe macchia non varrò per vile 
Rispetto d’una vita. 

CORO 

E ehe? vorresti 
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Forse oprar qualche irrcparabil male? 

FEDRA 

Morire. Il come penserò. 

CORO 

Deh taci ! 

FEDRA 

E tu dammi , se sai , miglior consiglio. 

! Oggi, uscendo di vita, io, si, contcnla 
1 Farò Ciprigna che a perir mi porta. 
l)’acerbo amor vinta morrò; ma infesta 
Pur farò la mia morte anco ad un altro, 

Si che male esser vegga di mie pene 
Altero andar. Sua parte aneh’ci provando 
Di questi guai, Ila che umiltadc impari. 

CORO 

Strofa 1. 

Deh di covili aerei 
Abitatrice con gli augei volanti, 

Di lor gregge or foss’ io fatta da un nume ! 
Chò vèr l’ Adriache sponde 
Fuggendo m’ alzerei su le sonanti 
Marine aque, c del fiume 
Dell’Eridàn su Tonde, 

Ove le triste di Fetonte suore 
Per fraterna pietà stillai) di lagrime 
Ambrilucenle umore. 

Antistrofa I. 

Delle canore Esperidi 

Al pomifero lido il presto volo 

Pur volgerei , dove al nocchicr più il corso 

Non dà Nettuno , c dove 

Il tcrmin sacro dell’ etereo polo 
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Rogge Atlante col dorso; 

R alle stanze di Giove 
Quivi scorrono appresso anibrosii ri\ i : 
Alma terra felice ove si beano 
I sempiterni divi. 

Strofa II. 

Oh bianco-alato pino, 

Che la regina mia sovra l’ondisono 
Del salso mar cammino 
Traducesti ila sue case beale 
A nozze sventurate! 

Sotto sinistro segno 

Certo ella in Creta al voi le vele apriva 
Verso l'inclita Atene; 

E in mal punto del legno 
I torti cavi alla Munichra riva 
liCgaro, e lei discesero 
Su le Cecropie arene. 

Antistrofa II. 

I Quiriti, con febre ardente 
D'amor non puro ella sentia da Venere 
Fiaccarsi il cor, la mente; 

Onde vinta da tanto acerbo male, 

Fia clic in sua nuziale 

Stanza dall’alto appeso 

Laccio al candido collo intorno avvolga ; 

E di sua trista sorte 

Si vergognando, c illeso 

Serbar volendo il proprio onor, disciolga 

L’infesto amor dall’animo 

Con violenta morte. 
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AUTRICE 

Olà, olà! accorrete accorrete 
Quanti siete qua presso! La regina 
Stretta è d’un laccio, di Teseo la sposa. 

CORO 

Ahi ahi! seguì l'orribil caso: è morta 
La rcgal donna a torlo fune appesa. 

AUTRICE 

Non correte? Nessun reca un tagliente 
Ferro a troncarle dalla gola il nodo? 

PARTE DEL CORO 

Che far, compagne? Entrar dobbiamo a sciorre 
La regina dal laccio? 

I,’ ALTRA IURTE DEL CORO 

E che? Non havvi 
Pronti servi robusti ? Il darsi briga 
Di molto far, non è sicura cosa. 

AUTRICE 

Dritto stendete il misero cadavere. 

Domestica sciagura a’ miei signori 
Ben grave è questa. 

CORO 

Ah l’infelice è morta! 

La stcndon già qual morto corpo al suolo. 
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TESEO 

Donno, qual mai si fa rumor là «lenirò? 
Cupo grido di servi a mo ne giunse. 

Nè degna aprirmi al mio tornar di Delfo 
Le sue porle la regia, né cortese 
Un saluto m’invia. Soggiaque forse 
Di Piltéo la vecchiezza a infausto caso? 

Oltre con gli anni egli è; ma grave a noi 
Pur saria che lasciali ora n’avesse. 

CORO 

Non ne’ vecchi, non già, l’avversa sorte 
Ti percote, o Teseo: gioveni estinti 
A lo fìan gran dolore. 

TESEO 

Ohimè! dc’flgli, 

De' miei figli la vita uccisa è forse? 

CORO 

Vivono i figli tuoi: la madre loro 
In guisa ahi molto dolorosa è morta! 

TESEO 

Morta la sposa mia? Come? che dici? 

CORO 

Ad un laccio s’ appese. 

TESEO 

Soprafalta 

Da fiera angoscia? o ch’altro a ciò la trasse? 

CORO 

Più non so. Qui venuta io son di poco 
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A compiangere, o sire, i inali tuoi. 

TESEO 

Ahi ahi! Che più di questa (ronda io porto 
Coronate le tempie, io sventurato 
Consultator d’oracoli? — Sciogliete 
Delle porle i serrami; spalancate 
Le imposte, o servi. Io vo' veder l' acerba 
Vista di lei che me, morendo, uccise (*). 

GODO 

Ahi sventurata, ahi misera! 

Soffristi, oprasti 

Cosa tal che sossopra 

Queste case rivolve. Oh troppo ardita 

Anima! oh qual recasti 

Empia morte a te stessa, orribil opra 

Di tua man violenta! 

Chi a le la vita 

Or di sua luce, o sventurata, ha spenta? 

TESEO 

Ahi lasso, ahimè! De’ mali mici provato 

Ho il maggior che mai fosse. Oh come, o sorte, 

Su me grave piombasti e su mie case! 

Oh colpo inopinato 

D* alcun dèmone avverso! Or non più viva 
E la mia vita: un mar di mali io veggio 
Tal che nè uscirne a riva, 

Nè cotanta varcarne onda poss’io. 

Qual, me lasso! qual deggio, 

O donna, al crudo tuo destin dar nome ? 

Tu sparisti, siccome 

(*) .Vi aprono le porle della regio, e si vede il corpo di Fedra 
friaccnlc. 
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Augel che svola dalla man, balzando 
Giù d’un salto nell’Orco. Ahi ahi! funeste, 
Dure angosce son queste. 

Io da lungo le traggo: è questo lutto , 

D’ alcun fallo degli avi amaro frutto. 

CORO 

Sire, a te sol ciò non toccò: porduta 
Hai tu pur con moli’ altri egregia sposa. 

TESEO 

Io sotterra sotterra , io vo’ nel bujo 
Or per sempre abitar, quando la cara, 

La tua diletta compagnia m'è tolta. 

Me me più che le stessa 

Ucciso hai tu. — Ma da chi udir poss’io 

Donde feral furore 

T’invase, o donna, il eorc? — 

V’è alcun che il dica, o inutile di servi 
Nutre la regia numeroso stuolo? 

Misero tue! Qual duolo. 

Che soffrir, che narrar pur non si puote, 
Qui per te veggo! Io son perduto: i tigli 
Orfani son: rimasa 
Deserta è la mia casa. 

Tu in abbandon tu ne lanciasti, o amata 

Più d’ogni donna, ed una 

Per sommi pregi in quante 

Del Sol la radiante 

Lampa ne mira, c la stellante luna. 

cono 

Oh sventurato, sventurato! Oh quanto 
Su tue case infortunio or s’c dcvolto! 

Molli ho gli occhi di pianto 


TPPOLITO 


Per questa, ondo sci còlto, 

Sciagura; e l’ altre che di poi verranno, 
Rabbrividir mi fanno. 

TESEO 

— Sta' sta’! Cho Ha? Qual nella cara mano 
Scritto ella stringe? B cho vorrà con osso 
Significar? Porse de’ figli suoi 
O del talamo nostro la meschina 
Quel che fatto vorrebbe mi richiede. — 

Si, si, t’ affida, o misera: nel letto 
Mai di Teséo, nella sua casa mai 
Altra donne entrerà. — L’ impresso segno 
Dell’aureo anello della cara sposa 
Mi fa dolce tristezza. Or via, sciogliamo 
De’ suggelli i ritegni, c ch’io pur vegga 
Ohe voglian dirmi le racchiuse note. 

COBO 

Ah certo, ah certo ora un avverso dio 
Giunge mal sovra male! In duol sommersa 
Anch'io vita infelice 
Quindi trarrò, però ch’cstinta e spersa 
De’ mici regi la casa ahi ahi! vegg'io. 

Oh nume, oh, se pur lice, 

Oh non darla a ruina: 

Odi la prece che dal cor ti porgo! 

Chè già, quasi indovina, 

Qualche segnai di nuovi mali io scorgo. 

TESEO 

Ahi ahi! qual altro intolcrando è questo, 
Ineffabile colpo! Oh me infelice! 

CORO 

Dimmi, che avvieni se udirlo 
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A ine non si contende. 

TESEO 

Orrende cose orrende 

Grida lo scritto. Ove da tanta mole 

Di mali or fuggo? Annichilito io sono. 

Quali, ahi lasso, qui veggo e di qual suono 
Risonanti parole! 

CORO 

Ah d'altri guai nunzio il tuo dir si mostra! 

TESEO 

Non più non più represso 

De’ labri entro la chiostra 

Terrò questo, o Trezene, enorme eccesso. — 

Ippolito fu ardito il maritale 

Mio Ietto a forza violar, sprezzando 

Il terribile augusto occhio di Giove. — 

Ma tu , padre Neltun , che promettesti 
Compier tre preghi miei, per uu di quelli 
Spegni il mio figlio: oggi ei non fugga a morte, 
Se a me tu sei promeltitor verace. 

CORO 

Signor, deh questo tuo voto rivoca, 

Deh per gli dei! Conoscerai che a torto 
Il facesti; a me credi. 

TESEO 

No: cacciarlo 

Anco vogl'io di questa terra in bando, 

Si che delle due sorti o l’una o l'altra 
Lo percola: o Nettuno a’ voti miei 
Far degna onore, e lui morto alle case 
Manda di Plulo; o ch’ei trarrà ramingo 

T. i. • 14 
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Su es trame terre dolorosa vita. 

COBO 

Ecco Ippolito ei stesso, il (ìgliuol tuo. 

Or tu calma, o Teséo, l’ira; e consiglio 
Prendi più al ben della tua casa adatto. 

IPPOLITO ■ TESEO • CORO 


IPPOLITO 

Presto qui vengo alle tue grida, o padre: 

Di cbe sciami non so; ciò da te stesso 
Intender bramo... Oh! ma che fia? Là morta 
La tua consorte, o genitor, vegg’io. 

Alto stupor questo mi fa: lasciata 
Io pur dianzi l’avea; pur non è mollo 
Che questa luce ella vedea. Qual caso 
La colpi? di qual modo estinta giace? 

Padre, ciò voglio udir da te. — Non parli? 

/ Ah tacer non si dee nelle sventure. 

Un amoroso core avido è sempre 
Di tutto udir, fin le sciagure; e giusto 
Or non è che agli amici, e più che amici, 
Tenghi, o padre, nascosi i mali tuoi. 

TESEO 

Oh uomini d’insania e d'error pieni, 

Perchè intendete a cento studii, e tutte 
Indagando e trovando arti ed ingegni, 

Sol non cercaste mai, mai non sapeste 
Insegnar senno a chi di senno è privo? 
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Gran saggio inver chi a buon discorso addurre 
Chi discorso non ha, fosse possente! 

Ma sottili argomenti a far tu prendi 
Fuor di tempo opportuno: io temo, o padre, 

Non per dolor forse or tua lingua ecceda. 

TESEO 

Ah! ben d’uopo saria che fra’ mortali 
Un marchio certo d’amistà vi fosse. 

Dell’ animo un segnai che il vero amico 
Mostrasse e il falso; e ogni uom due voci avesse. 
Verace l’una, e qualchcsiasi l’altra; 

Si che quella smentisse i falsi detti 
Di questa, e loco all’ ingannar non fosse. 

IPPOLITO 

Che? nell' orecchio tuo forse qualcuno 
Me gravò di calunnia, onde, innocente, 

Qual reo ini tratti? Attonito son io. 

Mi costerna il tuo dir si traviantc 
Dal retto senno. 

TESEO 

Oh spirto uman! fin dove 
Trascorrerà? Qual dell’ ardir la meta, 
Dell'audacia qual fìa? Se questa sempre 
D’età cresce iu etade, e ognor peggiori 
Vengon degli avi i posteri, gli dei 
Giunger dovranno a questa terra un’altra 
Che i malvagi comprenda. — Ecco, mirate 
Costui che, di me nato, il letto mio 
Contaminò: da questa donna estinta 
La sceleranza sua fatta è palese. — 

Alza, su via (poi che pur tanto osasti), 
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Qui del padre al cospetto alza la fronte. 
Dunque com’uom sovra tuli’ altri egregio 
Tu conversi co’ numi? tu pudico, 

D’ ogni macchia illibato? lo, no, più fede 
A’ tuoi vanti non do, nè carco apporre 
Vo’ di cotanta insensatezza ai numi. 

Va’; millanta virtude, imposturcggia, 

E di carni digiun, d’erbe pasciuto, 

Orfeo tenendo a tuo signor, t’esalta, 

E di molle scienze adora il fumo. 

Scoperto sei. Fuggir fuggir costoro 
Io grido a tutti. Con gravi parole 
Carpiscono favor, nascosamente 
Machinando laide opre. — È Fedra estinta ; 
E ciò, credi, li salva. — Anzi ciò stesso 
Più ti condanna, o perfido. Qual evvi 
Argomento, qual giuro evvi che vaglia 
Più dell’asserto suo, si che tu possa 
Discolparti? Dirai ch’ella t’odiava, 

E che a nato illegitimo nemici 
I legitimi sono? — Oh ! mal sua vita 
Venduta avria costei, se dato avesse 
Sol per odio di te ciò eh’ è più caro. — 

0 in uom, dirai, non ha lussuria loco, 

E innata è nelle donne? — Ed io garzoni 
Conosco, io si, che punto in sé più fermi 
Di femine non son, se a lor Ciprigna 
Turba il fervido scuso; ma il vantato 
Maschio sesso lor giova. — Or che contendo 
Qui teco, inanzi a questo estinto corpo, 
Testimonio certissimo? Va’; fuggi; 

Scampa di qua subitamente, e mai 
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Non riportar nè alla divina Atene 

Il piè, nè a terra ove il mio scettro impera. 

Che se in pace io da te ciò mi sopporto, 

Nè l’Istmio Sini attesterà che ucciso 
Da me già fosse, e vantator bugiardo 
Mi nomerà; nè le Scironie rupi 
Diran che infesto a’ scelcrati io sono. 

coso 

Non so come felice alcun mortale 
Chiamar potrò, se ruinar sì basso 
Veggo pur quelli che sorgean fra’ primi. 
irrouTO 

Padre, il tuo sdegno e il turbamento tuo 
Fiero è; ma la cagion che giusta sembra. 
Chi ben la svolga, si parrà non giusta. 

Alto invero io non sono a far parole 
Inanzi a molti; e mia ragion so meglio 
Dir fra pochi e a me pari. E suo compenso 
Ha pur ciò: chi fra’ saggi è in nullo pregio, 
E più facondo in popolar concorso. 

Ma tal caso or m’avvien, che m’è pur forza 
Scioglier la lingua; e cominciar vo' pria 
Donde pria tu traesti a soprafarmi , 

Qual se risposta io non avessi. Or dimmi: 
Vedi tu questa luce e questa terra? 

Uomo in esse non ha (se ancor tu’l nieghi) 
Più pudico di me. Gli dei son uso 
Venerar primamente: amici ho soli 
Quei che ingiuria non fanno, e schivi sono 
D’incitare a mal’ opre, o porger mano 
A chi fa turpi cose; c de’ mici cari 
Gioco mai non mi feci: ognor con essi, 
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Presenti, assenti, io son io stesso ognora. 

Di quel poi, di che reo provar mi eredi, 

Illibato son io: puro il mio corpo 
Fino ad or d’amoroso accoppiamento: 

Solo udii favellarne, e sol dipinto 
Veduto l’ho; nè in tali objelti il guardo, 

Vergin anima avendo, io pascer godo. 

Che se ciò tu non credi, a te s’aspetta 
Mostrar come il mio cor guasto divenne. 

Che? sfolgorante di beltà costei 
Era sovra ogni donna? o eoi tuo letto 
Occupar la tua casa anche sperai? 

Stolto era io dunque, e fuor del senno al tutto. — 
Ma il regnar dolce cosa non è forse? — 

A’savii, no: dolce a que’ soli a cui 
Del commando il piacer corruppe il core. 

Io ne’ certami della Grecia primo 
Esser vorrei; nella città secondo, 

Trar co’ buoni compagni i di felici. 

E ciò m’è dato; e il non temer perigli 
Tal dà piacer che vai più assai del regno. — 
Fuor che sola una cosa, io tutto dissi. 

E se addur qui potessi un testimone 
Di mia virtude, e con costei vivente 
Dir mia ragion, conosceresti i rei. 

Or per Giove io ti giuro e per la Terra , 

Giuro che mai tue nozze io non ho tocche, 

Nè il vorrò mai, nè me n’ verrà pensiero. 

E se un tristo son io, ch’io morir possa 
Oscuro, infame, errante, fuggitivo, 

Senza patria nè tetto, ed anco in morte 
Mai Tossa mie nè mar nè terra accolga! 
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Se questa donna per Umor s’ uccise, 

10 non so; nè più oltre a me dir lice. 

Glia fu casta , ancor che tal non fosse : 
Casti noi siamo, e nullo onor n’avemmo. 

CORO 

Tu bastante argomento proferisti 
A scampar dall’accusa, il sacrosanto 
Giuramento de’ numi. 

teseo t 

E non è forse, 

Non è un maliardo, un impostor costui, 
Che soggiogar con sua falsa bonlade 
Crede me, padre suo, che oltraggiò tanto? 
irrouro 

Ben meraviglia, o genitor, mi fai. 

Fossi tu di me tìglio, io di te padre, 
Morte, non bando, io ti darei, se osato 
Pur tu avessi toccar la sposa mia. 

TESEO 

Degni sensi davver! — No, non morrai , 
Qual proponi per te : spedita morte 
A chi vive in dolor troppo è benigna. 
Esule tu dal patrio suol, fuggiasco 
Per terre estrane, una vita affannosa 
Strascinerai. Mercede all’empio è questa. 

IPPOLITO 

Ohimè! Nè tempo chiaritor del vero 
Aspetterai? Lungi di qua mi scacci? 

TESEO 

Oltre il Ponto pur anche, oltre d’ Atlante 

11 conlìn, se il potessi : io sì li aborro. 

IPPOLITO 

Nè giuramento intenderai, nè prove, 
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Nè responso di vati? Ingiudicato 
Spatriami vorrai? 

TESTO 

Te questo scritto, 

Non d'incerte segnato ambigue note, 

Chiaro accusa e convince; ond’io gli augelli 
Lascio volar sovra il mio capo in pace. 

IPPOLITO 

— 0 dei, perchè il mio labro or non disciolgo, 
Tratto a perir da voi ch’io tanto onoro? — 

No, non fìa inai. Non otterrei credenza 
Da chi m’è d'uopo, e il giuramento mio 
Sperso avrei vanamente. 

TESEO 

Ahi lasso, oh come 
Questa tua santa austerità m’uccide! 

Non vai, non vai subitamente in bando 
Dal patrio suolo? 

IPPOLITO 

E dove io sventurato 
Mi volgerò? Di quest’accusa impresso, 

Qual ospite tìa mai che mi raccolga? 

TESEO 

Chi si compiace in ricettar di spose 
Corruttori, e di laide opre compagni. 

IrPOLITO 

Ahi! ferirmi nei core, c il pianto agli occhi 
Sento venir, se un tristo io sembro, e tale 
Son creduto da le. 

TESEO 

Pianger dovevi 

E ben pensar, quando del padre osavi 


Dìgitized by Google 


IPPOLITO 


Oltraggiar la consorte. 

IPPOLITO 

Oh in mia difesa 
Poteste voi, domestiche pareti, 

Metter voce, e attestar se reo son io! 

TESEO 

Rifuggi a muti testimoni? Il fallo 
Che ne sta inanzi, apertamente reo, 

Pur tacendo, ti noma. 

1PPOUTO 

Oh potess’io 

Posto. a me incontro contemplar me stesso! 
Ben piangerei la mia misera sorte. 

TESEO 

Più assai te stesso aso a blandir tu sei, 

Che i genitori ad onorar, qual dee 
Uora che giusto si vanti. 

IPPOLITO 

Oh madre mia 
Disventurata! Oh infausto nascer mio! 

Mai nessun che illegilimo sia nato. 

Non sia mai fra’ miei cari! 

TESEO 

— Olà, sergenti: 

Via noi traete? E non udiste il bando? 

IPPOLITO 

Guai a chi di costoro osa toccarmi! 
Scacciami tu, se li dà il cor, tu stesso. 

TESEO 

E il farò, se a’ miei cenni obedir nieghi. 

Per te pietà, no, nel mio cor non entra. 

(Parte) 
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IPPOLITO 

La mia sorte è decisa. Oh ine infelice! 
Conosco il vero, e favellar non posso. — 
Oh di tutti gli dei diva più cara, 

Di Latona figliuola, a me compagna 
E di cacce e di pose, io sbandeggiato 
Son dall'inclita Atene! — Addio, citlade: 
Addio, suol d’Erettéo. Trezenia terra. 

Che tanti appresti a gioventù giocondi 
Utili studii, addio : l’ultima volta 
Questa egli è che ti veggo e ti saluto. 

E voi garzoni, coetanei miei. 

Venite a salutarmi, e accompagnatemi 
Fuor di questa contrada. Altr'uom giammai 
Casto più eh’ io non sia voi non vedrete, 
Sebben tale io non sembri al padre mio. 


CORO 


Strofa I. 

Quando il pensiero al provido 
Senno de’ numi io volgo, 

Mie triste cure han tregua; 

Ma poi la speme che nel petto accolgo, 
Via da me si dilegua, 

Se i casi e l’oprc de’ mortali io miro: 

Tal di vicende instabili 

Volvc lor vita un incessante giro. 

Antistrofa I. 

Oda propizia i supplici 
Miei voli, c di fortune 
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A me la Parca doni 

Cortese dono, e cor d’ affanni immune. 

Fama di me risuoni 

Non superba, nè vile; e a’ tempi sempre 
Piegando il facil animo. 

Mia vita io viva con felici tempre. 

Strofa II. 

Già di cordoglio il petto 

Più non ho sgombro, e di stupor la mente, 

Poi ch’or vedea dall' impeto 

Del paterno vedea fiero dispetto 

Lungi a straniere arene 

Ir fugato il più bello astro lucente 

Dell* alma dea d’ Alene. 

Oh nostri lidi, oh selve, 

Oh monti, ove con gli agili 
Veltri in aspra vagar caccia di belve 
Dell' onoranda a lato 
Casta Diltinna eri, 0 garzone, usalo ! 

Antistrofa II. 

Non più, reggendo il morso 
All'Énete puledre, or^sul veloce 
Cocchio le andrai nel fervido 
Piano di Limna esercitando al corso. 

Muta la cetra or fia 

Nella casa paterna e di tua voce 

La concorde armonia; 

Non più di fior ghirlande 

Della Latonia vergine 

Orneranno i riposi in verdi lande; 

E di future spose 

Al gareggiar fine il tuo bando impose. 
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Epodo 

Io con dolenti lagrime 
1 tristi casi tuoi 

Verrò piangendo. — Oh misera 
Madre infelice d’ infelice figlio! — 

Ah! contro a’numi anco io m’adiro. E voi 
E voi, congiunte Grazie, 

Perchè di quà, di queste case, a duro 
Andar lasciate esiglio 
Lo sventurato giovine, 

Che d’ogni colpa è puro? 

Ma che? venirne a questa volta io veggo 
Un seguace d’ Ippolito a gran passi, 

Tutto in faccia turbato. 


UN NUNZIO • CORO 


mmjio 

Ove poss’ io, 

Donne, trovar di questa terra il sire 
Teseo? Se dir voi me l’ sapete, or via 
Ditelo. Forse entro la regia? 

COBO 

Il vedi: 

Ecco, fuor della regia egli esce appunto. 
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nunzio 

Tcséo, novella io reco dolorosa 
Per le, per quanti ha cittadini Atene, 

Per quanti stanza han nel Trczenio suolo. 

TESEO 

Che mai sarà? Qualche sinistro caso 
Venne a colpir le due città confini? 

nunzio 

Muore Ippolito, ei muor: pochi momenti 
Di vita egli ha. 

TESEO 

Spento da chi ? Dall’ ira 
Forse di tale, a cui la sposa a forza 
Deturpò, come al padre? 

nunzio 

Il proprio carro 
Lo trasse a morte, e quel funesto priego 
Onde tu contro al figlio hai scongiurato 
DcU’aque il re, tuo genitore. 

TESEO , . .. 

O numi; 

E tu, Netlun, ben vero a me sei padre, 

Poi che adempier degnasti i preghi miei. — 
Dimmi or come ei peri: lui che oitraggiommi, 
Come percosse di giustizia il brando? 

nunzio 

Su la spiaggia del mar noi de’ cavalli 
Eramo intesi a pettinar le giube. 
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E piangevano dacché l' annunzio udimmo 
Che non più in questa terra il piè polca 
Ippolito aggirar, miseramente 
Da te spinto in esiglio: ed ecco a noi 
Colà giunse egli stesso a far di pianti 
Concento insieme, e dietro gli venia 
Di suoi gioveni amici una gran turba. 

Quando poscia dal gemer si fu queto: 

A che (disse) m'accoro? Obedir vuoisi 
Ai comraandi del padre. AI cocchio, o servi, 
Aggiogate i cavalli: in questo suolo 
Più restar non posa’ io. — Tutti ci demmo 
Di tratto all’opra, e in meri che no'l si dice, 
L’apprestata quadriga inanzi a lui 
Adducemmo: ei vi monta: dà di piglio 
Alle redine, e sporte al ciel le mani: 

O Giove (esclama), il viver mio si tronchi, 

Se reo son io. Fa’ che conosca il padre 
Qual mi fa ingiuria, o vivo o morto io sia! — 
Detto, e presa la sferza, i corridori 
Spinge; e noi servi il seguitiam dappresso 
Per la via che diritto ad Argo mena 
E all’Epidauria terra. Oltre il confine 
Del Trezenio reame in una entrammo 
Solitaria campagna che fa lido 
Al Saronico mar: quivi un fragore, 

Come di Giove un sotterraneo tuono, 
Rumoreggiò con fremito profondo, 

Spaventoso ad udirsi. Allo i cavalli 
Rizzàr le teste, ed aguzzar gli orecchi; 

E n’avemmo noi pur molto terrore, 

Donde ciò, non sapendo. Alla marina 
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Vólto il guardo, vedemmo un fiotto immane, 
Che tanto al cicl s’alzava che la vista 
Pur ne togliea delle Scironie balze, 

E ascondea l'Istmo c d’EscuIapio il sasso. 

Poi più e più gonfiandosi e sbruffando 
Molta spuma d’intorno, al lido, al cocchio 
Drillo incontro s’avanza, e tempestosa* 
mente scoppiando, in su la spiaggia erutta 
Portentoso un gran loro, al cui muggito 
Tutta intronata spaventosamente 
Rimugghiò la riviera: orrendo mostro, 

Tal che la vista no’l soffria. S’apprende 
Ai cavalli una subita paura; 

E il signor nostro, assai nell’arte esperto 
Dell’aurigar, con ambe man le guide 
Abbrancate, di forza a sé le tira, 

Come il remo il vogante, c tutta penderne 
Fa Ja persona arrovesciata addietro. 

Ma le puledre, il fren mordendo, slanciansi, 

E più la mano del nocchicr non sentono. 

Nè le briglie, nè il carro. E se il governo 
Volgerne al piano il reggitor polca, 

Ecco il mostro pararglisi dinanzi. 

Per far gl’impauriti corridori 
Dar volta; c quando furiosi al monte 
Spingcvansi, via via tacitamente 
Li seguia; fin che poi forte a un macigno 
Urlar le rote, e riballossi il cocchio. 

Ogni cosa sossopra: fuor degli assi 
I chiavelli saltar; ruppersi i mozzi; 

E involto, inviluppalo infra le redine 
Ne va il misero Ippolito, la testa 
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Trabattcndo tra’ sassi , straziando 
Le carni; e in voci che meltean ribrezzo; 

Siate (sciamava), o miei corsier ch’io slesso 

Ne’ presepi nudriil non m’uccidete! 

Oh tremendo imprecar del padre mio!... 

Non v’è, non v’è chi un innocente aiti? — 

£ noi là tutti accorrere; ma tardo 
Il piè fu troppo. Bi da que’ lacci intanto, 

Non so come, disvollo a terra giaque, 

Spirante ancora un fil di vita. Sparvero 
I cavalli; disparve il maledetto 
Mostro del toro, e non vedemmo il dove. — 
Mio signor, di tue case un servo io sono; 

Ma creder, no, non potrò mai che un tristo 
Fosse il tuo figlio, anche se tutta appendasi 
Delle donne la schiatta, e eontra lui 
Altri i pini dell’ Ida empia d’accuse; 

Poi ch’io ben so ben so che buono egli era. 
cono 

Ahi ahi, nuove sciagure! e non v’ha scampo 
Dalla Parca e dal fato. 

TESEO 

Io, per grand’ira 
Contra colui, di tal racconto pria 
Sentii piacer; poi ragguardando ai numi, 

Ed anche a ciò, eh’ è figlio mio, nè godo 
Nè mi dolgo a’ suoi danni. 

nunzio 

Or ben, qui addurre 
Dobbiam noi l’infelice, o che t’aggrada 
Che si faccia di lui? Pensa: e se accogli 
Un consiglio da me, non sarai crudo 
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Al tuo misero Aglio. 

TESEO 

Gi qui si adduca, 

Perchè in volto io l’ afOsi, e lui che l'onta 
Del mio letto negava, or co’ miei delti 
Convincer possa, c col divin castigo. 


TESEO CORO 


CORO 

Tu de' beati eterni 

Le inflessibili menti e de’ mortali, 

Ciprigna dea, governi, 

Con le quel dio che i ostruito 
Di variopinte velocissim’ ali , 

Tutta scorre la terra e il salso flutto. 
Travolge il senno a chi vien forte in core 
L’aurilucente Amore; 

G a’ montani animanti , 

E a quanti il mare, c a (pianti 
Nutre la terra ovunque il Sol risplende, 

E agli uomini s’apprende; 

E tu su tutti onor sovrano e vero 
Tieni tu sola, alma Ciprigna, impero. 


DIANA AprAMRTi ir aito ri» nachiha • TESEO • CORO 

DIAHA 

A le, d’Egéo progenie illustre, impongo 
Miei delti udir. La Aglia 

T. i. 
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Di Latona soli io, Diana io sono* 

Clic a te, Teseo , ragiono. — 

Perchè d’ iniqua morte 

Il tuo tìglio uccidesti, o sciagurato, 

E di ciò ti compiaci? A false oscure 
Note della consorte 
Fè concedesti, e certo 
Manifesto misfatto hai consommato. 

Come or tu non t’ascondi 

Di vergogna coperto 

Giù ne' più cupi fondi 

Della terra , o per l' aere a voi poggiando 

Via non t’ involi , or quando 

Piu in terra i giorni tuoi 

Viver de’ buoni in compagnia non puoi? — 

Odi or, Teseo, di tue sciagure il fatto. 

Nullo a me giovamento, e a te fo duolo; 

Ma il pur dirò, poi che venuta io sono 
L’innocenza a mostrar del fìgiiuol tuo, 

Si che muoja onorato, c l’impudico 
Di tua donna furor, che non fu scevra 
Pur d’un nobile senso. Ella ferita 
Da’ sproni della dea più avversa a noi 
Quante abbiam caro il virginal pudore, 
Invaghì di tuo figlio; e poi che indarno 
Tentò vincer col senno il inai desio, 

Còlta fu, noi volendo, all’ arti oblique 
Della nutrice sua. Costei, giuralo 
Da Ippolito il segreto, a lui rivela 
Quella febre d’amore. Egli non cesse 
(Che non dovea) di quella trista ai detti; 
Nè però, da’ tuoi sdegni afflitto poi, 
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Il dato giuramento non infranse, 

Poi che sempre fu pio. Ma la tua sposa, 
Pavenlando di fallo esser convinta, 

Scrisse scritto bugiardo, e con l’inganno 
Te persuase, e trasse il tìglio a morte. 

TESEO 

Ohimè! 

Dim 

Ti morde il mio parlar; ma quelo 
Slatti il resto ad udir; quindi argomento 
Di più gemere avrai. — Ben tu sapevi 
Che Netlun di tre prieghi a te fe’ certo 
Il compimento: c tu l’un d'essi, e tu, 

Tristo! contra il tuo tìglio il rivolgesti, 
Polendo pur contra un nemico. Effetto 
Die il marin padre al tuo pregar, siccome 
Far promise, c dovea; ma iniquo al tìglio 
Tu fosti e a me; chè nè del ver volesti 
Raccoglier prove o interrogar profeti, 

Nè dar tempo a indagar. Precipitoso 
Morte imprecasti , c data al figlio hai morte. 

TESEO 

Deh ch’io muoja con esso, eccelsa dea! 

DI ASA 

Grave peccasti; ma perdon pur anco 

Impetrarne potrai. Volle Ciprigna 

Che ciò seguisse, ad appagar suo sdegno: 

Ed è legge agli dei che l’un dell’altro 
’ Al voler non contrasti , c ceda sempre. 

Che se rispetto io non avessi a Giove, 

Sappi, mai non avrei mai sopportata 
Quest’onta, no, che l’uom da me diletto 
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Sovra tulli i mortali ucciso fosse. 

Or primameute il non sapere assolve 
Da malizia il tuo fallo; e Fedra poi 
Togliea, morendo, che da lei certezza 
Tu del ver ritraessi ; onde sventura 
Scoppiò tanto a te grave, e dispiacente 
Pur anco a me; chè del morir de’ buoni 
Non s’allcgran gli dei. Noi mandiam gli empii 
Con lor figli e lor case in perdimento. 

CORO 

Ecco, il misero vien, lacero tutto 
Il giovin corpo, e pesta 
La bionda testa. 

Oh duol di queste case! 

Qual doppio lutto, 

Opra di numi, il regai tetto invase! 


IPPOLITO SEMIVIVO FORTETO SA SIIVI ' DIANA 
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irroLiTO 

Ahi ahi!... me lasso!... ahi ahi! 
DaU’ingiusto imprecar d’ingiusto padre 
Tratto in estremi guai, 

Misero! io son; perduto, 

Morto son io . . . Ahi ! mi Iralìgc il capo 
Fiero dolore ; . . . al ccrebro 
Spasmo mi salta acuto. — 

State, state! che alquanto 
Io posi il corpo affranto. — 


Pigitii , 'ifi hy f !nnglf* 


Oh miei tristi eorsier ch’io pur nudria 
Con le mie man, voi sfatto. 

Voi ueciso m’ avete . . . Ahi ahi !... deh ! lieve 
Lieve toccate, o servi, 

Il piagato mio eorpo ... Ah ! chi mi prende 
Al destro lato? Alzatemi pian piano, 

E con concorde roano 

Sorreggete il mcschin , l’ ingiustamente 

Maledetto dal padre. — Oh Giove, oh Giove, 

Ciò tu vedi? Quell’ io 

Si austero ognor, si pio 

Vcnerator de' numi , 

E per puri costumi 

Primo di tutti, ecco, sotterra spinto 

Scendo di vita estinto. — Io dunque indarno 

10 fra le genti esercitai pictade. — 

Ahi ahi, dolor m’invade. 

Fiero dolor! — Lasciatemi. — Deh morte 
Venga a me sanatrice !... 

Deh voi quest'infelice 

Uccidete, struggete! Un ferro io bramo, 

Ferro affilato che mi fenda il petto, 

Che il mio viver finisca. — Oh di mio padre 
Infaustissimo voto ! Anche de' rei 
Progenitori miei 

In me cade la pena, in me prorompe: 

E perchè, se di nulla io reo non sono? — 
Ohimè lasso! che dico? Or come fia 
Che d’angoscia sì ria 

11 mio vivere io sciolga? Ah in tanto affanno 
Dell’ Orco il tenebroso 

Fatai sonno mi porti alfin riposo! 
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DUNA 

Sventurato garzone, a qual soggiaci 
Duro fato! La tua nobil virtude 
A morir li condusse. 

irrouTo 

Oh! qual divino 

Spiro d’aura odorosa? Io, si mal vivo. 

Pur ti sento, e il inio spirto si ricrea. 

Diva Diana è in queste parti. 

DIASI 

È dessa, 

O infelice: la dea che più t’è cara, 

Presso ti sta. 

irroLiTo 

Vedi, o regina, il vedi, 

In qual son io misero stalo? 

DIASA 

Il veggo; 

Ma trar pianto dagli oechi a me non lice. 

ir POLITO 

Di tue cacce il compagno, il tuo seguace 
Or non bai più. 

DIASA 

Pur troppo è ver! tu muori. 
Che si caro mi sei. 

IPPOLITO 

Più de’ cavalli 

L’ agitator non hai, nè il pio cultore 
Delle imagini tue. 

DIASA 

Poi che Ciprigna, 
L’arlc(ìcc di frodi, ordi tal opra. 
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IPPOLITO 

Ah! ben sento la dea che mi distrugge. 

DURA 

Da te_ si dolse esser negletta, e al casto 
Tuo contegno adirossi. 

IPPOLITO 

Indi ella sola 

Tre ne uccise ad un tempo. 

DIARA 

É ver: la sposa 

Del tuo padre, e lui stesso, e te con essi. 

IPPOLITO 

Ond'io pur piango il gcnitor diserto. 

DI ARA 

Cólto all’ arti ei restò di quella dea. 

IPPOLITO 

Misero padre! 

TESEO 

Io son perduto, o figlio. 

Più non amo la vita. 

IPPOLITO 

Io te compiango 

Più che me stesso. 

TESEO 

Il ciel volesse, o tìglio, 
Ch’io morissi in tua vece! 

IPPOLITO 

Oh acerbi doni 

Del padre tuo Nettuno! 

TESEO 

A me quel voto 
Mai venuto sul labro ah mai non fosse! 


Digitized by Google 



IPPOLITO 


? 3 « 


IPPOLITO 

E nondimcn morto m’avresti: ardevi 
Contra me di lant’ira. 

TESEO 

È ver: del senno 
M’avean tratto gli dei. 

IPPOLITO 

Deh fosse dato 

Anche a' mortali imprecar danno al numi! 

BUM 

Pace! Ancor che tu sceso alle tenèbre 
Di sotterra sii già, non impunite 
L’ire andranno che in te per lo tuo buono 
E pio costume esercitò Ciprigna. 

Io di mia mano, io stessa, un fra’ mortali 
Più a lei diletto ucciderò con questi 
Non fuggitili strali. E a te, per quanto 
Or ti tocca soffrire, o sventurato, 

Sempre poi da’ Trezenii alte onoranze 
Render farò. Le fidanzate figlie 
A te in dono offriran pria delle nozze 
La propria chioma, c ti daran solenne 
Di lagrime tributo; e delle vergini 
A te sempre devota una pietosa 
Canzon sarà, nè fia taciuto mai 
Quel che Fedra in tc pose infausto amore. — 
Or tu, prole d’Egéo, fra le tue braccia 
Prendi il tuo figlio, e lo ti reca al petto: 

< Morto l’hai, non volendo; c de’ mortali 
Scusa ha il fallir, se ne li spinge un nume. 

E te, Ippolito, esorto, al padre tuo 
Non portar odio: hai la cagione udita, 
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Che li trasse a perire. — Addio. Non posso 
Spenti corpi mirar, né manco il guardo 
Attristar degli anelili di morte: 

E te veggo già presso al fatai punto. 

IPPOLITO 

Addio, vergin beata; e senza duolo 
Da nostra lunga compagnia ti scevra. 

Io col padre qui sciolgo ogni quercia, 

Come tu m’imponesti: ed ora e pria 
Sempre a’ tuoi delti obedìente io fui. 
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IPPOLITO 

Ahi ! già su gli occhi il bujo mi discende. 
Prendimi, o padre mio: su mi solleva. 

TESEO 

Ohimè! tìglio, di me di me infelice 
Che fai? 

irr olito 

Io manco ... io già veggo le porte 
Degli estinti. 

TESEO 

E mi lasci di lai colpa 
L’anima impuro? 

ir POLITO 

No: del morir mio 
Assoluto li lascio. 

TESEO 

È ver? m'assolvi 


Digitized by Google 



IPPOLITO 


aTj 


Del sangue tuo? 

IPPOLITO 

La saettante attesto 

Diva Diana. 


TESEO 

Oh mio figlio diletto, 

Quanto ti mostri generoso al padre! 

IPPOLITO 

Padre, addio, padre mio;... vivi felice! 

TESEO 

Oh Leila anima pia! 

ITPOLITO 

Prega sien tali 

Di legitime nozze i figli tuoi. 

TESEO 

Ah non lasciarmi, ah no! Forza ripiglia. 

IPPOLITO 

Forza in me non è più... Io muojo, o padre. 
Tosto il volto . . . nascondimi ... col manto. 

TESEO 

— Oh alma Atene, oh illustre suol di Palla, 
Qual uom perdete ! — Ahi lasso ! Ah come spesso 
Ricorderò, Ciprigna, i danni tuoi! 

CORO 

Commune or questo e inopinato lutto 
Viene al popolo tutto. 

Oh quale scoppio e quanto 
Risonerà di pianto! 

Poi che, de' grandi al trapassar, più grande 
Un lamentar si spande. 
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Pag. 460, v. 4. 

Dal Ponto estremo ai termini d’ Atlante, , . . 

Tenevansi già per opposti confini del mondo, all'oriente 
il Ponto o sia l’Ensino (ora Mar Nero), o più veramente 
le regioni poste all' estremità di qnel mare , la Cotehkie 
e la Faside; e all'occidente il monte Atlante su le coste 
dell'Africa nella Mauritania, che, molto stendendosi, dà il 
nome di Atlantico a quel gran tratto di oceano. Però, verso 
il fine di questa stessa tragedia , Teseo sdegnato coutro 
d’ Ippolito prorompe r dire che, se ciò potesse, lo sban- 
direbbe al di là dal Ponto e dai termini dell’Atlante, 
cioè oltre l’un capo e l'altro del mondo. Auche fra’mo- 
derni imitanti gli antichi il Cliiabrera ( Poemel . Sacr. 
\II, capii, a): 

• dalle fredde arene 

Dell’ aspro Eusino all’ Africano Atlante ». 

Pag- 469, v. 44. 

Il figliuol di Teseo, quei che fu parto 
D’un’ Aiuazone, Ippolito, e dal casto 
Pittéo crebbe allevato, . . . 

Ippolito era nato di Teseo e di Antiope (qualche an- 
tico scrittore dice d’ Ippolita ) regina delle Amazoui , 


• Gìgitized by Google 


138 DICHIARAZIONI 

vinta da Teseo nella guerra eh’ egli ebbe centra quelle 
donne; intorno alla qual guerra, non che al mari- 
taggio di cotesto eroe con quella eroina , diversissime 
cose si leggono negli antichi scrittori , come è a vedere 
in Plutarco (ViL di Teseo, c. 26). E poiché Ippolito 
naque di madre che o non fu veramente sposa di Teseo, 
come in appresso Fedra, ma da lui amata fuori di nozze, 
o, come straniera, non considerata vera sua moglie dagli 
Ateniesi, i quali per legge non ammettevano legitime nozze 
con donne non Greche; egli piu volte in questo drama è 
detto figliuolo illegitimo. mentre per leghimi erano tenuti 
i due figlinoli nati di Fedra, Acarannte e Demofonte. — 
Pitteo, padre di Etra madre di Teseo, regnava in Tre- 
zene con fuma di molta sapienza e santità di costume. 
Educò il nipote Teseo, dal quale gli fu poi commessa 
la curo di allevare il proprio figliuolo Ippolito , e di te- 
nerlo presso di sé, dappoich’egli si fu ammoglialo con 
Fedra. 

Pag. 470, v. 7. 

Venne al suol di Pandione: . . . 

Cioè nell’Àttica, dove Pandione regnò, e sotto il cui 
regno Cerere e Bacco vennero in quella contrada; e Cerere 
stanziò in Eieusi, borgata presso ad Atene, dove instilui 
i famosi suoi riti, a’quali è qui detto esser venuto Ippo- 
lito, che in essi era iniziato. — Quanto a ciò che segue, 
anche Diodoro Siculo ( IV , 62 ) racconta clie , ritornato 
Ippolito ad Atene per la celebrazione de' misterii, Fedra 
per la bellezza di lui invaghitasene, poich'egli di nuovo 
se ne partì, eresse a Venere sulPAciopoli un tempio, dal 
quale potevasi vedere Tre tene. 
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Pag. 170, v. 16. 

Or poi che in bando dal Cecropio suolo 
Per un anno espiar Teséo s’impose 
De’ Pallàntidi il sangue , . . . 

Fallante , fratello di Egeo padre di Teseo , dominava 
parte dell'Attica ; e mal sofTerendo che Teseo crescesse in 
gloria, ed aspirasse alla signoria di tutta quella regione, 
consultò del modo di opporglisi , e con parte de’ propri! 
figli (che cinquanta n'avea) gli mosse contro in arme 
palesemente; il resto di essi si posero in agguato. Teseo, 
ciò saputo, piombò su questi, e li uccise; quelli si sbara- 
gliarono in fuga (Plutarco in Teseo , c. i3). Per espiare 
lo spargimento di qtiel sangue congiunto n'andò Teseo 
in esiglio d’ Atene , siccome imponeva la legge , per lo 
spazio d'un anno; nel qual tempo gli omicidi attende- 
vano a purificarsi del commesso delitto, ed a riconciliarsi 
i congiunti e gli amici degli uccisi. 


Pag. 170, v. 26. 

chè il divo 

Re deil’aque Nettuno a lui concesse 
In douo un di, che non invali tre cose 
Chieder gli possa. 

Nettuno, dio principalmente veneralo in Trexene, dove 
Teseo naquc, era detto essere stato veramente il geni- 
tore di lui per accoppiamento segreto con Etra moglie 
di Egeo; e quella voce era fatta spargere da Pitico padre 
di Etra , il quale stimava ciò conveniente alla sua casa: 
e benché Teseo fosse poi dalla madre fatto consapevole 
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della vera di lui discendenza, tuttavia si puù credere che 
troppo egli si compiacesse in quella publica fama , per 
assumere a padre suo l'uomo Egeo piu tosto che il dio 
Nettuno. Ora è nella (avola (siccome scrive pur Cicerone 
De offe. Iib. I), che questo dio promettesse a Teseo di fargli 
compiuti tre desideri! ; e quello della morte d’ Ippolito 
era l'ultimo ch'egli sdegnalo desiderò. Ma l'occasione e 
il perchè di quella promessa non trovo quali si fossero, nè 
quali gli altri due voti di Teseo : non ci ha che lo Scoliaste 
che scriva, l'uno essere stato l’uccisione de' ladroni ch'egli 
avrebbe incontrati nell'andar da Trczene ad /Viene : l’al- 
tro, l’uscita dal labirinto di Creta. 


Pag. 174 , v. 21. 

« 

Questa, o regina, a te corona io porto, 

De’ fior contesta d’ un intonso prato, . . . 

Inanzi alle grandi case e a’palagi regali erano collocate 
statue di primarie divinità. Qua Ippolito si rivolge a quella 
di Diana, e le mette sul capo una corona di fiori ch'egli o 
in uiauo recavasi, ovvero su la propria testa : poco appresso 
il vecchio che parlerà, accennerà alla statua di Venere. — 
Quanto alla privilegiata condizione del prato, donde Ip- 
polito dice over cólti i fiori di quella corona, è forse da 
intendere di alcuno di qne'prati sacri a Diana, alla quale 
(secondo che scrive Massimo Tirio, Dissert, Vili, i, 
ed. Reisk. ) consacrati erano i fonti defunti, le cave 
valli, e i floridi prati. Nelle Trachinie di Sofocle è 
fatto ricordo del pialo intonso delTEta, sacro a Giove ; 
e Callimaco ( Inno a Diana, v. 164 ) assegna un prato a 
Giunone su nell' Olimpo. E se qui il poeta intende par- 
lare di un prato sacro propriamente a Diana , bene sta 
che la Verecondia ne sia la cultrice. Del resto anche a 
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questa virtù personificata poteva essere dedicato non solo 
un prato, ma un tempio, se tempio aveva in Atene una 
a lei contraria divinità , l' Impudenza ; come si legge in 
Suida alla voce 0«<*. 

Pag. 174, v. 17. 

Quà non lontan dal monte 
Fa l’Oceàn, qual pur si dice, un'onda 
Sgorgar di chiara fonte ... 

Su l'origine delle fonti e de’ fiumi tanto disputarono 
antichi e moderni , che soma da camelo sono gli scritti 
che ne abbiamo in tale argomento. Qui basti osservare 
ch’Euripide mostra dubitosamente attenersi all'antica opi- 
nione, rinovellatasi poi, nè mai spenta fino al principio 
dello scorso secolo , derivar dal mare ogni fonte e ogni 
fiume, conformemente al senso letterale delK Ecclesiaste 
( cap. I, j): Omnia Jlumina introni in mare ad 
locum unde ejceunt , . . . revertuntur, ut iterum Jluanl. 
La favola avea fatto l’Oceano marito di Tethys, dal 
cui connubio, secondo che canta Esiodo ( Teogon . 36 j 
e seg.), naquero tanti fiumi, che dirne il nome di tutù 
è ardua cosa ad un uomo. E Omero ( II. XXI, 196 ), 
nominando l’Oceano, soggiunge: 

Donde tutte riviere e tutti mari , 

Tutti ruscelli c cupe fonti scorrono. 

Eschilo ne 1 Sette a Tebe, scambiando l’Oceauo con Net- 
tuno , mostra anch’ egli credere che dal mare traessero 
origine l’ aque dolci de' fiumi e de' fonti , ove chiama la 
Dirce, fiume di Tebe, la piu fecondatrice di quante no 
diffonde Nettuno. E alcuni filosofi naturali , nou solo del- 
l'antichità, ma e de' tempi recenti, seguirono questa dot- 
trina ; e Lucrezio, cantando quella di Epicuro ( che tale 
. T. 1 16 
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è aucti’ essa ) , tentò spiegare il come feltrandosi l'aqua 
del mare tra le vene della terra , si spogli del proprio 
sale , e ritorni dolce ( lib. VI , 634 ) : 

Debel, ut in mare de lerris venit humor aqutu, 

In terrai itidem tuonare ex asquore salso: 
Percobitur enim virus, retroque renumat 
Materie s fiumani, et ad caput omnibus omnis 
Confluii; inde super terras redit agmine dulci , 

Qua via seda semel liquido pedo detubi undas. 

Il qual feltramento fu poi da' buoni fisici dimostrato non 
possibile ad ottenere il dissalamento dell' aqua marina; 
oltre l' impossibilità di risalir questa all'alto de' monti; il 
che inutilmente si sforzarono alcuni di spiegare per mezzo 
di forze invisibili della natura. 


Pag. 175, v. 4 4. 

o forse il vano 

Di Pan terrore o d'Ecate 
0 di Cibclc, o te il furore insano 
De’ Coribanti assalse. 

Del vano terrore di Pane si è detto nelle Dichiara- 
zioni alla Medea, pag. 77 . Qui aggiungerò solamente 
che tra gl'inni detti di Orfeo, in quello a Pane, egli è 
apostrofato cooperatore di visioni, gran promotore delle 
paure degli uomini ; e si finisce pregandolo di cacciare il 
Pànico spavento ai termini della terra. — Ecate, divi- 
nità dell’Averno, talvolta la stessa che Diana, e talvolta 
Proserpina , era creduta anch’ essa eccitatrice di paure , 
ed ella stessa mostravasi in aspetto terribile. Apollonio 
Rodio (drg. Ili, izog), descrivendo un sagrificio che fa 
Giasone a quella dea: 
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La stipa accese, 

Posto sóttovi il foco , e su vi sparse 
Le miste libagioni , a’ suoi cimenti 
Invocando adjutrice Ecatc Bruno. 

Di lì quindi partissi. Udì quel prego 
La terribile diva , e da' profondi 
Suoi penetrali al sagriiicio incontro 
Deli'Esónidc mosse. Orrendi draghi 
Fra vermene di quercia attorcigliati 
Le cingeano la fronte; lampeggiava 
D’un gran lampo di faci; e torma intorno 
D’inferni cani le venia latrando 
Con acuto ululato. Tremò tutta 
Al suo venir l' erbosa landa , e forte 
Un grido alzàr te fluviali Ninfe 
Che s’aggiran per quella umida terra 
Dell’ Amarantio Fasi. E ben terrore 
Prese Giason ; ma il piè via via portollo , 

Senza cb'ei dietro a riguardar si volga, 

Fin che giunse a’compagni, 

— Di Cibele , madre degli dei, e de’ Coribonti suoi sa- 
cerdoti che con fragorosi strumenti correvano dinanzi al 
suo carro , inducendo furore nelle menti degli uomini e 
terrore ne' petti degli empii, basti il riferire que’ stu- 
pendi versi di Lucrezio ( lib. II, 618): 

Tympana tenta tonant palmis et cymbalit circuiti 
Concava, raucisonoquc minantur cornua cantu, 

Et Phryrjio stimolai numero cava tibia menteis; 
Telaque praiportant, violenti tigna furoris , 

Ingratos animos atque inpia pectora volgi 
Conterrere metu qwe postini nummo diva:. 
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Pag. 175, v. 18. 

O non pia di profferte alla divina 

Predatrice di belve 

Dittinna, or si ti maceri: . . . 

Ancho Pira di Diana era tenuta siccome cagione di 
morbi e di demenza; e neW'Àjace di Sofocle, v. 172, il 
Coro sospetta pur esso che da questa dea, non rimune- 
rata di offerte, fosse quell'eroe stato tratto m furore. E 
qui facendosi apostrofe alla Cretense Fedra, non a caso 
Diana è detta Dittinna, con nome domestico fra’Cre- 
tensi (Pausan. II, 3 o), presso a’ quali e tempio v'era di 
Dittinna , e il monte e il promontorio Dittinneo : il 
qual nome era volgarmente creduto derivare dalla voce 
dietya, significante le reti, per allusione a quelle onde 
fu tratta salva dal mare la Ninfa sua famigliare Brito- 
marti, la quale fu perciò cosi nominata , e del cui nome 
i Cretensi chiamarono poi anche Diana. Cosi Callimaco 
( Inno a Diana , v. 189 e seg. ) ed altri; ma si della 
persona e si dell’orìgine del nome di Dittinna, varie sono 
presso gli antichi scrittori le narrazioni. 

Pag. 178, v. 20. 

in man vibrando astato 

Tessalo dardo! 

Una specie di dardo da caccia, infisso in un'asticciuola, 
che scagliavasi a mano , e di cui forse i Tessali erano 
gl’inventori o i più che n’usassero. Anche la Fedra di 
Seneca, v. 397, imitando il delirio inimitabile di questa 
di Euripide : 

Bastile vibret dextra Thassalicum mania ■ 
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Pag. 179 , v. 4. 

— Oh Artemide regina 
Di Limna al mar vicina , . . . . 

Il nome di Limna, sonando raccolta (f aque non de- 
correnti, è frequente a significare palude, lago, e anche 
mare ; e più luoghi in Grecia, coperti già dalle aque 
stagnanti , indi ridotti con 1' arte da palude a prato , a 
campo od a spiaggia, ne serbarono l'appellazione. Questo, 
di cui qui e più sotto a pag. 219, era una spianala a 
mare presso Tre iene , ove Sarone , antico re di quella 
terra e appassionatissimo cacciatore, fabricò un tempio a 
Diana; onde cotesta Limna fu detta Febea, da Febe 
soprauome di quella dea, ed anche Saronide dall’ edifi- 
catore di quel tempio. Vedasi Pausatila II, 3o, e l’eru- 
ditissimo scritto greco-volgare nell’ Ellenomemnone , che 
si stampa in Atene, num. », pag. 6 e seguenti. E poiché 
su quel piano esercitavansi i Trezenii nelle corse de’ca- 
v al li e de’cocchi. Diana è qui detta regina pur anche di 
equestri esercizii; e agitatrice di cavalli la dice Pindaro, 
Olimp. Ili, 4 lì- — Quanto all’£ne/e puledre, cioè native 
ilei paese degli Eueti nella Paflagonia, è da leggere ciò 
che ne scrive Strabene, lib. V: La fama de' puledri 
Éneti si sparse anche Jìa' Greci , e a questo titolo gli 
Eneli furono chiari per lungo tempo. E racconta che 
Dionigi tiranno di Siracusa trasse di colà la razza di 
que’cavatli, e in Sicilia li trasportò per educarli alle corse. 
Omero (//. II, 85a) ne loda le mule selvagge. 

Pag. 185, v. 2. 

Intendi forse 

L’ amor eh’ ebbe del toro »... 

Tocca la favola di Pasifae, madre di Fedra, la quale, 
inamoratasi di un bianco toro veduto nelle volli dell'Ida 
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in Creta , s' imhesliò nelle inibestiale schegge di una 

giovenca di legno costruito da Dedalo , 

« Pcrcbc il torello a sua lussuria corra. >■ 

Danti , Purg. irvi , 4 2 * 

Pag. 185 , v. 4. 

G anche tu sciagurata , o mia sorella , 

Sposa di Bacco ! 

Arianna , amante di Teseo , e da lai nottetempo ab- 
bandonata nell’isola Piasso mentre dormiva, donde fu poi 
da Bacco raccolta e fatta sua sposa, è anch'essa qui ri- 
cordata stalla sorella Fedra, siccome altro esempio nella 
propria famiglia di amore disventuralo. 

Pag. 487, v. 7. 

O di questa città, che su l’entrata 
Sta del Pelopio suolo, abitatrici, 

Trezcnie donne , . . . 

Trezene ( ora Damata ) poteva dirsi essere sa P en- 
trata del suolo Pelopio, poiché veramente sporgevasi più 
inanzi d'ogni altra, e dava accesso al Peloponneso dalla 
parte del golfo Saronico, rimpetto all'Attica. 

Pag. 187 , v. 21. 

Che due sono i pudori, un buono, e l’altro 
Cagiou trista di guai; . . . 

Questa dottrina dei due pudori, l'un buono e l'altro 
cattivo, qui non mollo opportunamente intromessa, ha fursc 
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origine da quella sentenza di Omero ( II. XXIV , 44 ) i 
che leggeri anche in Esiodo { Op. e Gior. 3ij): Il pu- 
dore che molto agli uomini e nuoce e giova. Ed Euri- 
pide stesso nella tragedia perduta Eretteo scriveva: Del 
pudore diffìcilmente aneli ' io saprei giudicate : talvolta 
n'è bisogno, e talvolta esso è un gran male. Plutarco, 
il quale un trattato scrisse Del vizioso pudore, qualifica 
questo commovimento dell’animo non essere segnale di 
pravità, ma pur cagione di mole : poiché spesse volle i 
verecondi cadono nelle stesse colpe degT impudenti. E 
dimostra come avvenga principalmente che per pusilla- 
nimità e timidezza soverchia l'uomo si rimanga dall’ope- 
rare il bene , e non ardisca nè francamente sottrarsi al 
proprio danno, nè ricusare la propria opera c il favor 
suo all’ altrui malvagità. — ■ Il pudore non buono essere 
compagno delTuom bisognoso , è detto da Esiodo, Op. e 
Gior. 3i8; quello cioè che toglie all’uom povero quegli alti 
e nobili spiriti che sono stimolo a ben fare; e Stultorum 
incurata pudor malus ulcera celai, è in Orazio ( Epist . 
lib. I, xvi ) quel malaccorto rossore di far manifeste le 
proprie pecche o magagne , che , non superato , espone 
l'uomo alle funeste lor conseguenze. — Anche la ver- 
gogna del confessare di aver ricevuto alcun beneficio è 
cagione ad alcuni di rendersi ingrato ; e questa è delta 
turpis verecondia da Seneca (De bene f. lib. VII, afi). — 
Di quale di cotesti pudori o deprava menti del pudor vero, 
intende qui Ferirà di far parola? Di nessuno, pormi, di 
questi; chè lutti al presente sono alieni dall'animo c dal 
pensiero di lei. Annumerando ella fra le cagioni rie! vizio 
l’inerzia, l’ozio, e il conversevole novellare, nel quale 
assai spesso la virtù è messa in deriso, forse che vi ag- 
giunge anche quella mala vergogna che talora uno ha 
della propria verecondia, per lo vile dileggio che ne sente 
fare dal mondo. Però lo scrittore della NouveUe Héldise 
(pari. II, lettr. 17 ): « Tel rougil (Tètre modeste, et 
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deviali effron té par l tonte ; et celle macvaise uoste cor- 
rompi plus de cceurs honncles que les mauvaiscs in- 
clinations ». Ed ecco un cattivo pudore che vince il 
buono, e che, se meglio se ne distinguesse la mala pro- 
prietà, non avrebbe commune il nome con questo, un vizio 
con una virtù. 


Pag. 192, v. 13. 

Sol dell' uomo che s'ama, alcuna cosa, 

() capelli o di vesti un qualche lembo, 

Aver bisogna, . . . 

Negl'incantesimi e nc’Vencficii che le maghe operavano 
a indurre amore, ed a riaccenderlo spento o illanguidito 
nell'animo dell'uno de' due amanti, richicdevasi aver qual- 
che cosa che alla persona appartenesse di quello di loro 
che si volca condurre ad amar l’ altro , o fosse qualche 
brano di veste, o peli, o capelli, o simile. Luciano (Dial. 
lUeretr. IV) fa dire da una cortigiana ad un'altra ciò che 
una maga vorrà avere per riconciliarle l'amante infedele^ 
e dopo altre cose : e' bisognerà pure che di colui ci sia 
alcun che , come a dire o vesti, o calzari, o un po' di 
capelli, o che che sia di cotale. E queste cose o abbru- 
ciavansi dalle maghe, o sottcrravansi, o si stemperavano 
con altre mischianzc. di che poi veuivano composti i lor 
farmachi, i quali prendevano forma e qualità o di un- 
guento, o d'empiastro, o di beveraggio. 

Pag. 193, v. 16. 

Invano invan del sacro 
Alfco sul margo, . . . 

L'Alfeo c fiume dell’ Elide che passa vicino alla città 
di Olimpia, dov’ erano il famoso tempio ed altare c sta- 
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tua di Giove, a cui solenni sagrificii facevansi c doni 
preziosi. F, poiché della cenere de' sacrifici! mista con 
I’aqua dell'Alfeo nspergevasi ogni anno l’altare, fu cre- 
denza che all'Olimpico Giove fosse cotesto il più caro 
di tutti i fiumi ( Pausilo. V, 12 , i3). 

Pag. -194, v. 4. 

Nell’ espugnata Ecalia . . . 

Ercole inamoratosi di Jole figliuola di Eurito re di 
Ecalia, città dell'Eubea, non potendo dal padre ottenerla 
sposa , mise a ferro e foco la città tutta , c dalle mine 
di essa ne portò seco P amata fanciulla. 11 poeta , rife- 
rendo PelTetto alla causa , cioè all'amorosa passione di 
Ercole per la figlinola di Eurito, dice die Venere trasse 
Jole di mezzo al fumo ed al sangue dalla paterna casa 
di Ecalia, e la fece moglie al figlio di Alcmcna , quasi 
furia <T Averno, accennando alla dolorosissima morte che 
quelle nozze gli cagionarono, dacché Dejanira, che ne con- 
cepì geloso furore, gli diè ad indossare la tunica intrisa 
del sangue di Nesso , da lei creduto farmaco potente a 
riacquistarle P amor del marito. 

Pag. 494, v. 40. 

Di Ciprigna che un dì con tuoni c fulmini 

Stese di Bacco arsa la madre al suolo. 

Qui pure la morte di Semele madre di Bacco è attri- 
buita a Venere , cioè al soverchio amore di Giove per 
quella donna Tebana, che lo fe’ cedere al desiderio ch’ella 
con vive preghiere gli espresse, di veder lui in tutto il 
maestoso splendore di re degli dei; sicché, venuto Giove 
dinanzi a lei co' lampi c co' fulmini , ella dall'ardore di 
questi arsa ne rimase ed incenerita. 
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Pag. 497, v. 44. 

Se l’umana schiatta 

Seminar ti piacea, non l'era d’uopo 
Dalle donne produrla. A’ templi tuoi . . . 

Ne piare qui rammentare a 1 lettori come questo biz- 
zarro concetto di Euripide si forato pur anche nella 
mente di altri insigni poeti, se non l’ hanno tolto da lui. 
E primamente scherzando I’ Ariosto fa dire a Bodomonle 
contro il sesso femineo (Ori. Fur. XXVII, 120 ): 

Perché fatto non ha l'alma Natura 
Che senza te potesse nascer l’uomo. 

Come s’ innesta per umana cura 

L’un sopra l’altro il pero e il sorlm c'1 pomo? 

Poi seriamente Io Shakspeare nel Cymbeline ( alto li , 
se. v), per bocca di Postumo: 

E non havvi per l'uomo, un’altra Tia 
D’ esser non ▼’ ha , ma che ne sian le donne 
Per metà facitrici? 

K P Adamo del Milton pur seriamente esclama anch’egli 
(Par. peni. X, 888): 

Oh perche saggio creatore Iddio, 

Che l’alto ciel di masculini spirti 
Popolò pria , questa qua in terra poi 
Nuova cosa creò, questo pur bello 
Di natura difetto, e il mondo a nn tratto 
Non fé’ d’uomini pien, d’angeli al paro. 

Senza femina alcuna; 0 qualcun altro 
Non trovò mezzo sr generar gli umani? 
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Pag. 202 , v. 46. 

del fiume 

Dell’ Eridàn su l’ onde , 

Ove le triste di Fetonte suore. . . . 

Segue Euripide la più volgala favola , che le sorelle 
di Fetonte, figliuolo del Sole, caduto nel Po, fossero per 
lo gran piangere trasformate in pioppi , e sulle sponde 
di quel fiume stillassero poi lagrime di ambra gialla, o 
sia d’elettro. Ma sotto nome di Eridnno vengono nelle 
scritture degli antichi anche altri fiorai, come il fiodauno 
che mette foce nella Yistula, e passa vicino a Dantico ; ed 
anche il Rodano di Francia. Una probabile origine di tal 
confusione è data dall’inclito amico mio Mostoxidi nella 
nota ao3 al lib. Ili dell 'Erodoto da lui tradotto; cioè la 
delicatezza de'greci orecchi, per la quale il nome di que' 
due nitri fiumi si modificò passando di bocca in bocca nel 
più dolce suono di Elidano. 

Pag. 202 , v. 24. 

Delle canore Esperidi 
Al pomifero lido il presto volo 
Pur volgerei , . . . 

Gli orti delle Ninfe Esperidi, ne’ quali era un’arbore 
ferace di auree poma, sono fra le più note cose della fa- 
vola; ma sul loro dove, è tanta la discordanza de’ geo- 
grafi, mitologi e poeti, che vana è l’opera (come scrive 
I’ Heyne ad Apollod- II, 5, 1 1 ) di tutte richiamare quelle 
opinioni ad uu certo punto. Basti per noi che il poeta 
nostro , conformemente con. Esiodo , pone la terra delle 



DICHIARAZIONI 

Esperidi nell' Oceano occidentale presso l'Atlante, monte 
della Mauritania , oltre il quale non crasi ancor tentala 
la navigazione, e però credevasi esser quello il sacro ter- 
mine del cielo, cui l’Atlante sorreggeva con le sue spalle; 
e la pone nelle Isole Fortunate ( ora le Canarie ) , ove 
pur finsero i poeti essere la sede delle anime de' beati 
e degli dei. 

Pag. 203, v. 45. 

. . . . alla Municliia riva . . . 

Prima che il Pireo divenisse per opera di Temistocle 
il principale porlo di Atene, le navi a quella città di- 
rette approdavano o al Faterò o al Munichio , altri due 
porti, e quest’ultimo cosi detto per esser presso alla bor- 
gata Munichia vicina ad Atene; onde Munichio per Ate- 
niese leggesi ne’ poeti più volte. 

Pag. 206 , v. 2. 

Ahi ahi ! Che più di questa (ronda io porto 

Coronate le tempie , . . . 

Di una corona d’alloro, pianta cara e sacra ad Apollo, 
si cingevano per legge quelli che andavano a’ tempii di quel 
dio per consultare l’oracolo o per officio di publica amba- 
sciata, c con la stessa corona in capo ritornarne doveano 
alle loro case. Tito Livio, scrivendo di Q. Fabio Pittore che 
da Delfo, ov’era andato per legazione, tornò a Roma inco- 
ronato, riporta ch’egli dicesse in Senato: essergli stato 
imposto dal preside di quel tempio, che , siccome inco- 
ronato d’alloro erosi presentato all’oracolo, e fatto avea 
sagrificio, cosi pur dovesse incoronato risalire in nave, 
nè la corona deporre prima che fosse in lioma tornato. 
Lib. XXIII, >i. 
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Pag. 212, v. 8. 

E di carni digiun, d'erbe pasciuto, 

Orfeo tenendo a tuo signor, t’ esalta, 

E di molte scienze adora il fumo. 

Che Orfeo fosse precursore di Pitagora nella disciplina 
dell' astinenza da’ cibi animali, si raccoglie per molle te- 
stimonianze ; e Plutarco nel Convito de' sette sapienti 
seri re: Narrano che l'antico Orfeo astenevasi dal ci- 
barsi di carni ; e da’ mistero e da’ riti Orfici ritraevano 
i Pitagorici. Oltreché l’ astinenza da tali cibi era propria 
anche di altri inslituti sacerdotali e filosofici; come de’ Cu- 
reti di Creta è detto in nn frammento de’ Cretensi, 
tiranna fra’ perdati di Euripide stesso; e di altri filosofi 
é noto per le antiche scritture. De’ quali si fa gioco le- 
pidamente Alesside presso Ateneo ( Dipn. IX, 36 ) con 
que’ versi che così {tossono voltarsi in nostra lingua : 

Saggio ben fu quei che primier dicca 
Che verun sapiente non manuca 
Cibo animato. Io d’aver fatta or vengo 
La provigion ; ma d’ animato , nulla. 

Grossi pesci, ma morti, ho comperati, 

E un po’ di carne di grasso montone. 

Ma non vivo; impossibile! E che d’altro? 

Anche m’ho compro un fegatuzzo arrosto. 

Se v’è chi mostri d’este cose alcuna 
Aver anima o voce, ed io confesso 
Che fei peccato, e tra varcai la legge. 

Con le parole poi 

E di molte scienze adora il fumo 
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si accenna o alla gloria tenuta per vana da Teseo di 
essere instrutto delle Molte scienze di cui Orfeo era ri- 
putato primo insegnatore, o alia oscurità delle dottrine 
Orfiche, priucipalmente di quelle riguardanti le magiche 
arti o l’arcana essenza e divinità de’ numeri, che Pita- 
gora imparò a quella scuola. Vedi lamblia» nella Fila di 
questo filosofo. 


Pag. 813, v. 4. 

Nè ristmio Sini attesterà che ucciso 
Da me già fosse, .... 

Di Sini, famoso ladrone che infestava l’ Istmo di Corinto, 
e venne ucciso da Teseo, raccontano essere stato di tanta 
forza che piegava a terra le cime degli aiti pini, e, legate 
di qua e di là a quelle di due di essi fra lor vicini le membra 
de’ miseri che in sue mani cadevano, lascia vale rialzarsi 
ad un tratto, sicché fendevano e laceravano in opposte 
parti que’ corpi. Da cotesto suo costume fu sopranomato 
Pitiocample, che vale piegator-di-pini, i quali cosi abbas- 
sati per istrazio de’passeggeri Properzio chiama arborea s 
cruces (lib. Ili, aa, 37). Che se, quanto a Sini, favoloso 
fu il racconto di quel barbaro supplizio, lo trasse a vero 
l’imperatore Aureliano per punire un soldato dell’adul- 
terio commesso con la moglie di chi lo albergava, nar- 
rando Vopisco (FU. Aurélian. c. 7) ch’egli fece piegare in 
giù le vette di due arbori fra loro vicine, legarle ciascuna 
a ciascun piede del reo, e quindi lasciarle subito scattare; 
sicché il corpo si lacerò in due, e spenzolò dall’una parte 
e dall’ altra. 
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Pag. 213, v. 6. 

nè le Scironie rupi 

Diran che infesto a’scelerati io sono. 

Altro ladrone, che disertava i monti della Megaride, fu 
Scirone. Dicevasi che costui si facesse per forza lavare 
i proprii piedi a' viandanti, i quali egli poi gittava a calci 
nel sottoposto mare. E Teseo gittò in mare lui stesso 
giù da quelle balze che Scironie furono dette dappoi: 

. . . Scapititi nome» Stiranti ìnharet. 

Ovid. Met . vii , 447- 

Pag. 214, v. 5. 

Solo udii favellarne, c sol dipinto 
Veduto l’ho; . . . 

Forse allude il poeta all’ uso grandemente invalso a’ 
suoi tempi di dipingere soggetti lascivi ed osceni, e di far 
que’ dipinti servire non solo a decorazione delle private 
case , ma ben anche , per intento religioso , de’ pubtioi 
tempii. Il qual genere di pittura veniva da’ Greci quali- 
ficato col nome di Pornografìa. Le vicende amorose di 
Venere, e quelle di Giove principalmente, secondo l’av- 
viso di Raoul-Rochette ( Peintures anliques inédites, de 
la Pomographie\ ne fornivano l’argomento. 

Pag. 224, v. 16. 

. . . , . e contra lui 

Altri i pini dell’ Ida empia d’accuse; . . . 

Il monte Ida, sia quello di Creta, sia quello della 
Troade, è celebrato da’ Greci e Latini siccome abondau- 
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tissimo di alberi resinosi , e principalmente di pini , del 
cui legno per lo più si facevano le tavolette su le quali 
gli antichi scriveano, dette pinacia e pinàcidi dai Greci, 
e pugitiares dai Latini. Qui dunque il Nunzio vuol dire 
ch’egli non crederà mai la reità d’ Ippolito, se altri em- 
pisse pur anche di accuse contro di lui quante tavolette 
si possono fare co’ pini deli’ Ida , ovvero se tali accuse 
incidesse su i tronchi di tutti quegli alberi. Ma la prima 
intelligenza pare migliore, perocché ha rapporto alle tavo- 
lette su le quali Fedra segnò l’ accusa contro d' Ippolito. 

Pag. 233, v. 9. 

Io di mia mano, io stessa, un fra’ mortali 
Più a lei diletto ucciderò con questi 
Non fuggibili strali. 

Il mortale più diletto a Venere fu Adone , e questi fu 
ucciso dal morso di un cinghiale spinto contro a lui da 
Diana per far vendetta d’ Ippolito. E siccome e questa 
diva ed Apollo fratello di lei erano fra tutti i numi per 
valentissimi tenuti nel tirar di strali , cosi le morti che 
da essi erano operate, principalmente le repentine e im- 
provise, venivano attribuite alle loro frecce. Però queste 
non solo avevano voce d 'inevitabili, ma spesso ancor 
d'invisibili, quando cioè non vedevasi l’ immediata cagione 
o lo strumento di quelle morti. 
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L’ OMBRA DI POLIDORO 
ECDBA 

CORO DI SCHIAVE TROIANE 

POLISSENA 

ULISSE 

TALTIBIO 

UN’ ANCELLA 

AGAMENNONE 

POLIMESTORE k due suoi Figli 
SCHIAVE TROIANE 


SCENA 


Il lampo attendato de' Greci presso ai mare 

NEL CllERSONK.SO DI TRACIA 
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L’OMBRA DI POLIDORO 


Dal baratro de' morti e dalle porle 
Delle tenebre uscito, ove da’ numi 
Siede Pluto disgiunto, io quà ne vengo; 

Io Polidoro che di Priamo naqui 
E d’Ecuba Cisséidc. Il padre mio. 

Poi che per l’asta Ellenica periglio 
Di cader venne alla città de’ Frigi, 

Cauto da Troja mi fuggì del Trace 
Poliméstore ai tetti, ospite suo. 

Che la ferace Chersonesia gleba 
Semina, e regge una guerriera gente 
Di cavalli amalrice. Anche moli’ oro 
Con ine di furto a lui mandava il padre, 
Perchè, se d’ilio un di cadeau le torri, 

I superstiti suoi figli di vitto 

Non patissero inopia. Ultimo io ra’cra 

De’Priamidi; e trafugar me fece, 

Poi che ancor brando e scudo io non polca 
Col mio tenero braccio. Infin che saldo 
Stette il regno paterno, ed inoffese 
D’Ilio le mura, e il mio fratello Ettorrc 
Fu nell' armi felice, io nelle case 
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Del Tracio re, come arboscel vivace, 
Prosperando erescea; ma poi che Troja 
E d’ Ettore la grande anima cadde, 

E, sovversa la regia, il padre mio 

Appo Tare de’ numi trucidato 

Giaque per man del reo flgliuol d’Achille, 

Me pur, lasso! me pure a morte spinse 
Quell’ospite paterno, e al mar gitlommi, 

Per far suo l’oro ond'io copia m’avca. 

Quindi dai flutti che vengono e vanno 
Portalo a riva c riportato in alto, 

Sou di lagrime privo c di sepolcro. 

Or, lasciato il mio corpo, io vo nell’acre 
Trascorrendo sovr’ Ecuba , diletta 
Madre mia, da tre dì quanto è che in questo 
Chcrsoncsio terreo giunta da Troja 
É la misera donna. E tutti immoti 
Qua con lor navi al Tracio lido accoste 
Stanno gli Achei, poi che il Pelide Achille 
D'in su ’l tumulo apparso arrestò tutta 
L’ Ellena armala che alle patrie case 
Dirizzava il remeggio; e ad essa chiede 
Polissena mia suora, alla sua tomba 
Vittima e premio. E l’ otterrà: donato 
Ei sarà di tal dono : in questo giorno 
Spinge il destin la mia sorella a morte; 

E la madre vedrà gli estinti corpi 
Di due figli; di quella sventurata 
Vergine, e il mio che inanzi a’ pie sospinto 
D’ un’ ancella di lei n’andrà daH'onde , 

Per aver sepoltura. Io di ciò chiesi 
1 potenti sotterra , e di venirne 
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Alle man della madre; e quel che bramo, 
Fallo sarà. — Ma d’Ecuba al cospetto 
Mi sottraggo : ella vien fuor delle tende 
D’Àgamcnnòn , turbata e impaurita 
Del veduto mio spettro. — Oh madre mia , 
' Che da stato regai precipitasti 
A servitù , quanto infelice or sei ! 

Quanto felice un di ! Certo un iddio 
Al ben passalo or li ragguaglia i mali. 


ECOBA ACCOAIPACAATA DA SCHIAVE TlIOMSE 


Su 'su, Teucre donzelle, 

Su via, questa meschina 

Vecchia fuor di sua stanza accompagnate , 

Questa , or vostra conserva, e pria regina. 

Me reggete, guidate; 

La mia per gli anni stanca 

Man tremante pigliate; e su l’inflesso 

Baston del braccio vostro io m’ appoggiando , 

Il tardo passo affretterò , dell’ anca 
L’ alternar rafforzando. — 

Oh del di chiara luce! Oh notte oscura ! 

Qual mi scosse paura 

Di veduti fantasmi! Oh diva Terra 

Che madre sei de’ negro-alati sogni ! 

Io rifuggo atterrita 
Dalle notturne larve 

In che il fìgliuol che qua mandammo a scampo , 
E la cara m’ apparve 



Figlia mia Polissena. Una vid’ io 

Vision paventosa. Oh inferni numi , 

Salvate il figlio , il figlio mio eh' è solo 
# ** 

Ancora di mie case, 

E nel nevoso suolo 

Di Tracia or vive, ad ospite paterno 

Affidato in governo. 

Ah! nuovi guai. 

Nuova di tristi lai 

Cagion verrà : mai non mi strinse il core 
Tanto terrore. 

Dove d’ Eleno , dove 

Troverò di Cassandra il divo spirto , 

Che spiegar sappia i sogni miei? Veduto 
Ho di forza strappar da’ miei ginocchi 
Maculala cervella , e con cruente 
Ugne spietate un lupo 
Sbranarla orribilmente. 

E il cor d’alto spavento anche m’ingombra, 
Che la terribil ombra 
D’Achille sorse alla sua tomba in cima, 
Premio a sè domandando aver qualcuna 
Delle infelici d’ Iliòn donzelle. 

La mia deh la mia figlia a cosi duro 
Fato, o numi, scampate; io vi scongiuro! 
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Ecuba , a te con piè veloce io movo 
Dal padiglion del nuovo 
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Slranier signore, a cui, 

Poi che d’ilio l’Acheo ferro in' espulse, 
Preda sortita in servitude io fui. 

Nè reco già conforto, 

Donna, al tuo duolo: anzi di ria novella 
Grave carco, di guai nunzia, li porlo. — 
Fama è che in pieno degli Achei consesso 
Fu decreto ad Achille una tua figlia 
Sagrificar, dacché l’eroe su l’alto 
Suo monumento in arme d’oro apparso, 
Le già velale antenne 
Con questo dir trattenne: 

« Ove, o Danai, n’andate, 

Senza onor d’ alcun dono 
La mia tomba lasciando in abbandono? ». 
Di molta lite a quel parlar tempesta 
Scoppia fra’ Greci , e in due 
L’opinar si divide: 

Chi doversi al Pelide 
Dar vittima, e chi no. Ben le tue parti 
Caldeggiava Agamennone, che tiene 
La inspirata tua figlia a sè compagna; 

Ma i due chiari d’ Atene 

Germi Teséidi, in lor parlar diversi, 

Pur ambo in una convenian sentenza : 

A quell’eroe doversi 

Tributo offrir di vivo sangue, e il letto 

Di Cassandra rispetto 

Non meritar più del valor d’Achille. 

Irresoluto e pari 

Degli opposti parlari 

Era quasi il poter; quando l’astuto, 
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ECUBA 


Dolce-parlante , piaggiator del vulgo, 

Laertiade favella, e persuade 

Che per sangue servile 

Tener non dessi a vile 

Del più prestante infra gli Achei l' inchiesta. 

Nè lasciar che de’ spenti eroi nell’Orco 

Dir possa alcun che ingrati, 

D’ Ilio tornando, i Danai furo a’ forti 
Danai per Grecia morti. 

E verrà in breve Ulisse, 

Qui a strapparti verrà dalle tremanti 
Mani e dal sen la tenera fanciulla. 

Vanne tu dunque ai templi , 

Vanne agli altari: alle ginocchia inanti 
D’Àgamennòn ti prostra: 

Alto invoca gli dei che in ciel si stanno 
E nell’ interna chiostra. 

Quindi o tanto potranno 
I preghi tuoi, ch'orba di lei non resti, 

O veder pur dovrai su quella tomba 

Dal collo aurifulgente 

La tua vergine figlia 

Spander larga di sangue onda vermiglia. 

ECCBA 

Ahi lassa me! Che mai dirò? Qual mai 
Sonar farò lamento? 

Qual di dolore accento? 

Oh vecchiezza di guai 

Tutta ripiena! Oh scrvitude amara, 

Intoleranda! Ohimè! chi mi soccorre? 

Qual mai città, qual gente? 

Sparve il consorte mio, sparvero i figli. 

Ove n’andrò? di quà?. . di là?. . . Qual nume, 
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Qual mai buon Genio ajutator mi resta? 

Ah donne, ah di funesta 
Di funesta sciagura annunziatrici , 

Morta morta m’avete. Or no, gradita 
Or più non m’é la vita. 

Ahi me lassa! Or mi guida, o piè, me inferma 
Vecchia , là guida a quella tenda. — O figlia 
Di madre infelicissima, fuor vieni, 

Esci, o figlia, fuor vieni. Odi la voce 
Della madre: odi quale or su ’l tuo fato. 

Quale annunzio m’è dato. 
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POLISSE** 

Madre, a che sciami, o madre mia? Che vai 
Sì gridando, ed uscir me spaurata, 

Siccome augel, ne fai? 

ECUBA 

Ohimè, figlia! 

POLISSE** 

Perchè si tristamente 

M’appelli? É questo un mal preludio al certo. 

ECUBA 

Ahi ahi, tua vita! 

POLISSE** 

Aperto 

Parla: nulla occultarmi. Io tremo, io tremo . . . 
Madre, a che piangi? 

ECUBA 

Oh figlia 
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Di sventurata madre! 

POLISSE!»* 

E che dir vuoi? 

ECUB* 

Te degii Argivi la commun sentenza 
Del l’elide alla tomba 
Svenar destina. 

POLISSE!»* 

Ohimè! che dici, o madre? 
Qual tristissima cosa? Ah! dimmi tutto, 
Dimmi tutto che sai. 

ECCBA 

Ti porgo, o figlia, 

Un annunzio crude! : narran che dato 
Su te voto di morte hanno gli Argivi. 

POLISSE!»* 

Oh madre mia, che vivi 

Tutta vita di duolo e di sciagura, 

Quale a le mai qual dura 

Acerbissima sorte un dio nemico 

Or suscitò? Più questa figlia amata 

Più non l’avrai: compagna 

Più nel servaggio a tua grama vecchiezza 

Io non sarò. Tu misera vedrai 

Me misera strappar dalle tue mani, 

E sgozzala, siccome lenerella 
Montanina vitella, 

Fra gli estinti calar giù nelle cupe 
Dell’Orco atre tenèbre. E in ciò te piango; 
Gran duol di te, madre infelice, io sento: 
No, non la mia lamento 
Trista ventura, c il fine 
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bel viver mio; poi che per me la morie 
È più felice sorte. 

CORO 

Ecuba, a te sollecito qui viene 
Apportator di qualche nuova Ulisse. 


ULISSE - ECUBA • POLISSENA • CORO 


PLISSÉ 

Donna , il voler di tulio il campo Argivo 
Ben, cred'io, già conosci, c il suo decreto; 
Pur lo dirò. Fermo ha I’ Acheo consesso 
D’ immolar la tua figlia Polissena 
Alla tomba d’Achille, c noi commise 
A condur la donzella e accompagnarla. 
Ordinatore e sacerdote insieme 
Di questo sacrificio egli è lo stesso 
Figlio d’Achille. Or sai che far tu devi ? 
Non pugnar contra me , non far che a forza 
Io ti svelga da lei. Pensa la tua 
Inferma possa, e il presente tuo stato. 

Savio è ne’ mali adoperar prudenza. 

ECIDI 

Ahi ahi! cimento, un gran cimento inanzi 
Mi si para, di lagrime non vuoto, 

E pien d’ansie e sospiri. Ove morire 
Io pur dovea, morta non sono: estinta 
Là non m’ha Giove; e mi sostenta in vita, 
Pcrch’ io , misera ! vegga altre e più grandi 
Sciagure aucor. — Ma se pur lice i servi 
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A’ liberi drizzar non oltraggiose 

Mordaci inchieste, or poi che tutto hai detto. 

Porger tu devi a mie domande orecchio. 

ULISSE 

Parla. Alquanto di tempo io non ti niego. 

ECCBA 

Sai quando in Ilio esploralor venisti , 
Trasfigurato, c in sozzi panni avvolto, 

E ti stillavan giù dagli occhi al mento 
Gocce di sangue ? 

russE 

Il so. Cura non lieve 
Ben fu quella al cuor mio. 

ECL’BA 

Pur ti conobbe 

Glena , e sai che a me soia lo disse ? 

ULISSE 

Si; mi ricorda che in grande periglio 
Quel giorno io venni. 

ECL’BA 

E le ginocchia mie 
Toccasti umile e supplice? 

ULISSE 

Premendo 

Su’ tuoi pepli la mano. 

ECCBA 

E che dicesti 

Tu allor mio servo, e che dicesti? 

ULISSE 

II meglio 

Che trovar seppi ad evitar la morte. 

ECUBA 

Ed io t’ho salvo, e fuor di Troja illeso 
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Ti rimandai? 

ULISSE 

Si che la luce or veggo 
Di questo Sole. 

ECUBA 

E non trist’opra or duuquc 
Fai col tuo consigliar; chè tanto avesti 
Favor da me, tjuanto pur dici, e nulla 
Di ben me n’ rendi, e il più di mal che puoi? 
Oh ingrata razza voi che solo ambite 
L’applauso popolar! Non v’avess’io 
Mai conosciuti, o iniqui, che gli amici 
Non vi grava tradir, se dir potete 
Una parola che alla plebe aggradi! 

Ma qual falsa ragion li fe* di morte 
Decretar questa figlia? È dover forse 
Che a spargere li tragge umano sangue 
Sovra una tomba , ove de’ greggi il sangue 
Più versar si conviene? 0 forse Achille, 

Morte volendo agli uccisori suoi, 

Contra questa a ragion morte rivolge? 

Essa a lui mai non noque. Elena ei dee 

Vittima domandar: colei l’uccise 

Col trarlo ad Ilio. E se desti n pur fosse 

Una eletta morir di più bellezza 

Insigne schiava, a noi non tocca: è dessa 

La Tindaride, è dessa d’avvenenza 

La più sublime, e non men rea di noi. — 

Per lo ver, per lo giusto io ciò sostengo: 

Quel che poi di ricambio a me tu devi, 

Odi. — Tu la mia man, tu la mia gota 
Toccasti (c il dici), inanzi a ine prostrandoli 
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Supplice; or io la tua mano, il luo melilo 
Tocco, e mercè di quel favor li chiedo, 

E prego umilementc: a me la figlia 
Non strapparmi di man, non l’uccidete ! 
Abbastanza ho di morti. In questa or sola 
Mi ricouforto, e lutti mali oblio. 

Ella sola di molli a me tien vece: 

Patria, nudrice, e sostegno al mio Qanco, 

E guida a’ passi miei. Dcnno i potenti 
Non voler più del giusto; e l’uom felice 
Creder non dee che tal sarà pur sempre. 

Anch’io fui tale; or più non sono: un giorno, 

Un giorno solo ogni mio ben mi tolse. 

Ma deh tu, caro capo, abbi risguardo. 

Abbi pietà di me! Vanne agli Achei; 

Parla, e lor persuadi esser gran biasmo 
Uccider donne che dall’ are a forza 
Divette, si, ma morte non le avete; 

Ma ve n’ prese pietà. Pari fra voi 
Legge sta che de' liberi c de’ servi 
Difende il sangue; e il tuo nome, la tua 
Dignità, se ragione anco non fosse, 

Li farà persuasi. In su le labra 
D’uom di vii conto e d'autorevol uomo 
Eguali accenti egual poter non hanno. 

CORO 

Petto umano si duro esser non puole, 

Che de' tuoi guai, de’ tuoi lunghi lamenti 
Le noie intenda, e non prorompa in pianto. 

OLISSE 

Ecuba, ascolta, e in tuo pensier per ira 

Non far d'uom che ben parla un luo nemico. — 
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Tc buon grado a salvar presto son io , 

Te ond’ io fui salvo ; e non prometto a caso ; 

Ma quel clic dissi a tutti Greci inauzi , 

Non disdirò: Troja espugnata, al primo 
Eroe del campo vittima doversi 
Ceder la figlia tua , da lui richiesta. 

Vizio e rovina è di città, di regni , 

Che onor non abbia il valoroso, il prode, 

Nulla più de’ codardi. E Achille a noi 
Ben degno , o donna , è di supremo onore , 

Ei clic mori di gloriosa morte 

Per Grecia tutta. Or non saria vergogna 

Tener lui per amico infin che visse; 

Morto, non più? Che se novello insurga 
Moto di guerra e d’inimici affronto, 

Che si dirà? Combatteremo, o cara 

Più la vita avrem noi, quando onorato 

Non c il prode che muore? — Io, mentre vivo, 

D’ogni cosa m’appago, anco del poco; 

Ma onor vorrei che la mia tomba avesse , 

Di che a lungo si gode. Acerbi mali 
Patir tu dici; or m’odi. Havvi fra noi 
Pur non meno di le madri infelici , 

E vecchi genitori , c spose orliate 
De’ magnanimi sposi , i cui cadaveri 
Copre la polve dell’ Ideo terreno. 

Soffri dunque tu pur, soffri i tuoi mali. 

Noi, se a torlo estimiamo a’valorosi 
Doversi onor , taccia di stolti avremo : 

E voi, barbari, c voi gli amici vostri 
A stimar non amici , c i prodi estinti 
Seguite a dispregiar, pur che felice 
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\bbia Grecia la sorte, e voi conforme 
.V consigli l’abbiate e all’ opre vostre. 

CORO 

Ahi servitù qnal miseranda cosa! 

Soffrir le tocca , vinta dalla forza , 

Ciò che pur non dovrebbe. 

FCt’BA 

Oh figlia mia. 

Sparse all’ aere n’ andar le mie parole ; 
Indarno io le gitlai. Se alcun potere 
Più della madre hai tu, su via, l’adopra, 

E le soavi più voci pietose 

Tutte , come usignuol , traggi dal petto , 

A scampar della morte. Alle ginocchia 
Di questo Ulisse prostrati , e lo prega , 

Lo persuadi ; hai di che farlo : ha figli , 

Ila figli aneli' esso, e avrà di tc pieladc. 
potassica a 

Veggo, Ulisse, che sotto il vestimento 
La destra ascondi , e da me torci il volto , 
Perchè il mento o la' mano io non ti tocchi. 
Sccuro sta’ : salvo per me dall’ ira 
Sci del Giove de’ supplici : alla forza 
Cedo, c contenta di morir li seguo. 

Vile, s’io no’l volessi, c troppo amante 
Mi mostrerei del vivere. Che giova 
A me il vivere ormai ? A ine che padre 
M’ ebbi il signor di lutti i Frigi , — c questo 
Di mia vita sta in cima , — indi nudrita 
Crebbi ad alle speranze, e designata 
Sposa a monarchi , cd a bear di nozze 
Quel d’ infra loro, alla cui regia andrei. 
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Tra Frigie donne, ai numi eguale io in’ era, 
Fuor che Tesser mortale, e serva or sono. 
Già so! questa per me nuova parola 
Mi fa cara la morte. E andar potrei 
Forse a prezzo venduta a signor crudo , 

Che me suora d’EUorre e d’altri molli 

Generosi fratelli alla vile opra 

Del pan commandi, ed a spazzar la casa, 

A intendere alla spola, a trarre in somma 
Dolorosa giornata; e forse un qualche 
Vii compro schiavo macchierà il mio letto, 
Che degno era di re. No, ciò non fia. 

Gli occhi da questa ancor libera luce 
Per sempre io tolgo, c mi rassegno a Dite. 
Tu via guidami, Ulisse, e tu mi svena; 

Chè nè argomento di sperar, nè manco 
D’ imagi nar vegg’io, ch’essere io possa 
Mai più felice. — E tu, madre, nè d’opre 
Nullo far nè di detti impedimento; 

Anzi a morir confortami tu stessa, 

Pria che soffrir non degne cose io debba. 

Chi non uso è ne’ mali , in collo il giogo 
Con più dolor ne porta, e di morire 
Che di viver sott’esso è più felice. 

Viver misera vita è gran fatica. 

COBO 

Forte e splendida impronta è ne’ mortali 

11 nascere da’ grandi; e nobiltade 

Si fa maggiore in chi per sè n’è degno. 

ECCBA 

Bello, o figlia, il tuo dir; ma in questo bello 



Dolor si accoglie. — Ah! se a voi giova, Ulisse, 
Grati al figliuolo di Pcléo mostrarvi, 

E gran bissino fuggir, non uccidete 
Questa vergine, no: me me d’Achille 
Conducete alla tomba, e me svenate: 

Il mio sangue spandete. Io partorii 
Paride, quel che di saetta ucciso 
Ha di Tetide il figlio. 

OLISSE 

A morte, o donna, 

Te non chiese agli Achei l’ombra d’Achille; 

Si ben costei. 

ectiu 

Me con la figlia insieme 
Dunque uccidete, e doppio avran di sangue 
Beveraggio la terra e quello spettro 
Cbe ciò domanda. 

OLISSE 

Di tua figlia il sangue 
Basta; nè vuoisi altro versarne. Oh questo 
Pur dovuto non fosse! 

ECCO* 

E si t’è forza 

Uccider me con la mia figlia. 

OLISSE 

Or come? 

Aver non so chi a me commandi. 

ECl'Hi 

Avvinta 

Si mi terrò, com’edra a querce, a lei. 

OLISSE 

Non farai , se a’ più saggi orecchio porgi. 
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ECUBA 

I» di proprio voler, no, questa figlia 
Andar uon lascio. 

UUSSE 

Io senza lei non parto. 

POL1SSESA 

Madre, deh cedi! E tu rallenta, Ulisse, 

Il tuo rigor verso una madre accesa 
Di giusto cruccio. — O sventurata donna, 
Non contrastar eo' più polenti. A terra 
Vuoi tu cader; vuoi le fiacche tue membra 
Straziar lotteggiando, e soffrir l’onta 
D’essere a me da poderoso braccio 
Strappala a forza? Ah non lo far; che degno 
Non è di te. Dammi, o madre mia cara, 
Dammi la tua diletta mano, e accosta 
La tua gota alla mia. L’ultima volta 
Questa sarà che la raggiante sfera 
Veggo del Sole; e l’ultimo saluto 
Or da me tu ricevi. Oh madre mia, 

Mia genitrice , io vo sotterra !... 

ECUBA 

Oh figlia! 

Ed io schiava vivrò! 

POLISSE!! A 

Vergin, digiuna 
Di nozze ond’io goder dovea! 

ECUBA 

Tu figlia 

Di pietà degna; ed io madre infelice! 

rOLISSEKA 

Giù nell’Orco da te starò divisa. 
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Deh clic farò? Qual fine avrà mia vita? 

rOLISSEPCA 

Libera io naqui, c morrò serya. 

ECUBA 

Ed io 

Orba rimango di cinquanta figli. 

folisseba 

Che vuoi ch’io per te dica al tuo consorte, 
O ad Ettore? 

ECUBA 

Di’ lor ch'io la più misera 
Son di tutte le donne. 

rOLISSEWA 

Oh petto! oh seno 
Che mi nudristi un di soavemente! 

ECUBA 

Oh figlia mia da intempestivo, atroce 
Dcslin colpita! 

rOLlSSEUA 

A te salute, o madre — : 

E a te , Cassandra . . . 

ECUBA 

Altri han salute c gioja 
La madre tua non già. 

POLISSENA 

Salve al fratello 

Che in Tracia vive, a Polidoro, io dico. 

ECUBA 

Se pur vive: ah non credo! Sventurata 
Tanto in tutto son io. 

FOLISSEBA 

Si certo ei vive, 
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E in morte a tc chiuderà gli occhi. 

ECUBA 

Io, prima 

Pur di morir, da’ mali mici son morta. 

FOLISSEnA 

— Velami il capo, e via mi guida, Ulisse. 

Già pria d’ essere uccisa il cor mi stemprano 
Della madre i lamenti, e ad essa il core 
Io vo stemprando co' sospiri miei. — 

O luce, ancor salutarti poss’io; 

Non di te più goder che (in ch’io giunta 
Sia là d’Achille in su la tomba al brando. 

( Parte con Ulisse ) 

ECCBA 

Ahi lassa! io manco. Mi sento le membra 
Sciogliersi... Oh figlia mia, stendi alla madre 
La man;... dammi la man;... deh non lasciarmi 
Senza te, senza figli! — Ah morta io sono, 
Amiche mie! — Vedessi a tal colei 
Che a’Dióscori è suora, la Spartana 
Elena, che del grande Ilio beato 
Fe’ co’ belli occhi obbrobrioso scempio! 

( È posta a giacere su * l suolo alquatsto in disparte ) 
CORO 

Strofa I. 

Aura che fai gli ondivaghi 
Correr navigli con veloce corso 
Del mar su’l gonfio dorso, 

Ove addurrai me misera? 

Di chi rcnduta in signoril balia 

N’andrò ne’tcUi? Al lido 

Della Dorica terra, o a quel di Ftia 
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Toccherò , dov’ è grido 
Clic lo scorrente Apidano , 

Limpido padre di bollissi m’ onde, 

Fa le glebe feconde? 

Antistrofa I. 

O destinata a vivere 
Trista la vita in doloroso esiglio, 

Me il vogante naviglio 
Scorgerà forse all isola , 

Ove già il sacro lauro, e quella palma 
Ch’ivi primiera sorse, 

Il divo parlo ad onorar dell’ alma 
Latona i rami porse; 

E canterò d’ Artemide, I 

Delle Delie donzelle aggiunta al coro, 

L’arco e la benda d’oro? 

Strofa li. 

O alla città venula 
Della guerriera Pallade, 

E al lavorio seduta 

Del peplo della diva, a bei colori 

Vi aggiogherò col vago 

Artificio dell’ago 

Al cocchio i corridori? 

O de’ Titani adombrerò la guerra, 

Cui con l’ ignita folgore 
Giove Saturnio atterra ? 

Antistrofa II. 

Oh figli amali miei! 

Oh genitori! Oh patria 

Clic da’ feroci Achei 

Doma ed incesa, al suol fumando cade! 

Ed Asia abbandonando 
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D’Europa ancella, in bando 
A straniere contrade 
Io misera n’andrò serva nomata, 
De' conjugali talami 
Io dall’Avcrno orbata. 


TALTIBIO CORO ■ ECUBA 


TALTIBIO 

Trojane donne, ove trovar poss'io 
Ecuba, che fu già d'ilio regina? 

cono 

Ve’, qui presso, 0 Taltibio, ella si giace 
Col dorso a terra, nel peplo racchiusa. 

TALTIBIO 

— Giove, che dir degg’io? che tu dall'alto 
Hai su gli uomini il guardo? 0 ch’ella è vana 
Falsa credenza che vi sian gli dei; 

E che tutte le cose de’ mortali 

Solo il caso le regge? Ecco, non era 

Già regina costei degli opulenti 

Frigi? non moglie era costei del grande 

Priamo regnante? Or tutto Ilio sovverso 

Cadde dall’ armi, ed ella è schiava; c grave 

D’anni, e priva de’ Agli, a terra giace, 

Nella polve bruttando il gramo capo. 

Ali! vecchio, è ver, son io: tal pur non fossi, 
Morir vorrei pria che cader nell’onta 
D'abjctta sorte. — 0 tu, misera, sorgi: 

Leva dai suol la bianca testa c il fianco. 
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ECDBA 

Oh! chi sci tu che non lasci il mio coppo 
Giacersi a (erra? A che vieni a turbarmi 
Nel mio dolore? 

TALTIBIO 

Io son Taltibio, araldo 
Del campo Argivo. Aganicnnòn m’ invia. 

Fi' l’ 11 A (a brindasi} 

Oh grato messo! Hanno anche me gli Achei 
Decretalo svenar su quella tomba? 

Oli caro annunzio! Andiam: corriam: tu guida 
1 miei passi, o buon vecchio. 

TALTIBIO 

Ad invitarti 

Io vengo, o donna, di compor sotterra 
La tua moria figliuola. Ambo gli Atridi 
Mandatimi a questo e i congregati Achei. 

ECCBA 

Ohimè! che parli? A me dunque non vieni 
Per coudurmi a morir, ma nunzio solo 
Di mie sventure? — Ah tu moristi, o figlia, 
Svelta, strappata alla tua madre; ed io 
Di le priva per sempre! Oh me diserta! — 

Ma di', come di vita la toglieste? 

Con senso almen d’ alcun rispetto? O lei, 

Qual nemica, a furore trucidaste? 

Di’, ben che nulla a dir m’avrai di grato. 

TALTIBIO 

Tu vuoi, donna, che il pianto io riuovelli 
Per la pietà della tua figlia: io piansi 
Quando morta ella cadde; or novaraente 
Gli occhi, narrando, bagnerò di pianto. • — 
Slavan gli Achei, tutti a mirar raccolti 
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Il sagrifieio, al tumulo d’Achille; 

Ed ecco N'coltólemo, pigliando 
Polissena per man, su ve l' adduce: 

10 presso a lui: scelti garzoni Argivi 
Seguono pronti a contener Io sbalzo 
Della tua figlia in su ’l calar del colpo. 

11 figliuol del Pclide,!.una ripiena 
Aurea coppa in man presa, i libamenti 
Far s’ apprestava al proprio padre estinto; 

E a me fa cenno di bandire a tutte 
Quelle genti silenzio. In mezzo ad esse 

10 proclamo: « Silenzio, olà! tacete. 

Achei: cheti stian tutti: olà, silenzio! « — 
Tutti composi in piena calma. E quegli: 

« O figliuol di Pcléo, genitor mio, 

Queste da me libazioni accetta 
Espi'alrici e d’evocar possenti 
L’alme dall’Orco. Il puro sangue or vieni 
A sorbir della vergine, che in dono 
Offriamo a te, l’Argive genti ed io. 

Deh tu propizio a noi ti rendi, e sciorre 
Ne concedi le navi, c giunger tutti 
Con felice ritorno ai patrii lidi! * — 

Taque, c tutti acclamaro. Ei trasse allora 

11 dorato coltcl dalla vagina, 

E a’ vicini accennò scelti garzoni 
Di tener la donzella. Essa quel cenno 
Comprese, e disse ad alta voce: u O Argivi, 
Distruggitori della patria mia, 

10 son presta a morire: alcun non tocchi 
La mia persona. Arditamente al ferro 

11 collo io porgerò. Libera naqui, 
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Deh che libera io niuoja! Al tulio sciolta 
Uccidetemi. Serva andar tra’ morti, 

Nata essendo reale, io mi vergogno. * — 
Alto applausero tutti; e il primo Atridc 
Commandò di lasciarla. Obedienti 
Del supremo potente al nuovo cenno , 

Si ritrassero quelli : essa la veste 
Prese in su’l collo, e la sparò per messo 
Giù sino, all’ uinbilico, e con le mamme 
Nudo il seno mostrò, come di sculto 
Simulacro, bellissimo; e il ginocchio 
Posto a terra, parlò queste d’ardire 
E di pietà caldissime parole: 

« Ecco, o giovin guerrier: se meglio il petto 
Ami ferir , ferisci ; e se la gola , 

Ecco presta la gola «. — Ei da pictadc 
Tocco il cor, fra volere e non volere. 

Pur vibra il ferro, e del respiro a lei 
Intercide le vie. Rivi di sangue 
Fuor sgorgarono; ed ella, anche morendo, 
Molta ebbe cura di compor decente 
La sua caduta , e ciò coprir che al guardo 
Coprir dòssi dell’ uomo. Il flato estremo 
Quella appena metlea, tutti si diero 
Solleciti per lei gli Argivi ad opra 
L’un dall’altro diversa: chi di fronde 
L’estinto corpo a piene man cosparge; 

Chi porla rami a costruir la pira; 

E se alcun nulla reca, rampognarsi 
Ode così dagli altri: « Oh l'infingardo! 

Si te ne stai, nulla in tua man recando, 

Nè ornamento nè peplo? e non fai nulla, 
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Nulla doni a cotanto generosa 
Magnanima donzella? » — Io dell'estinta 
Figlia a te ciò rapporto, a te di tutte 
La più felice e più infelice madre. 

CORO 

Nuova acerba sciagura a’ Priamidi 
S’aggiunse, c a Troja. Ira di numi è questa. 

ECUBA 

Oh figlia! io più non so di tanti mali 
In qual m'affìsi: all’un mi volgo, e l’altro 
Non mi lascia fratanto; e sempre a lutto 
Sopragiunge altro lutto, e a sé mi chiama. 

Or io non posso il funesto tuo caso 
Trarmi di mente , e non pianger sovr’ esso ; 
Ma il pianger troppo , a me tu stessa il togli , 
Mostrandoti si forte. É pur gran cosa, 

Che il suol, se ad uopo il favoreggia il cielo, 
Dà ricca messe, ancor che tristo; e il buono, 
Se ciò punto gli manca onde ha bisogno, 
Tristo il frutto ne dà : ma fra’ mortali 
Il rio mai sempre altro non ò che rio; 

Buon sempre il buono , e per avversi casi 
Sua natura non vizia , e buono c sempre. 

Fan tal disvario i gcnitor diversi , 

O il diverso educar? Questo è pur anco 
Scuola a boutade; e chi v’ha bene appreso. 
Sceme alla norma dell’ onesto il turpe. — 

Ma invan mia mente ora l’arco a ciò tende. 
Tu ritorna agli Achei : di’ clic nessuno 
La mia figlia mi tocchi , e da lei lungi 
Contengano la turba. In grande armata 
La protervia dell’ oste, e la licenza 
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Della ciurma naval più violente 
Son della fiamma, ed è fra loro un vile 
Chi di mal nulla fa. — Tu prendi un'urna, 
O vecchia ancella, e d'onda al mare attinta 
Piena qua me l’arreca, si ch’io possa 
Far 1’ estremo lavacro alla mia figlia , — 
Misera figlia mia , vergine e sposa , 

Infelice del pari! — ■ e quindi ornarla; 

Com’ è degna , non già ; ché non poss’ io ; 

Ma quanto io posso , raccogliendo insieme 
Dalle schiave che meco in queste tende 
Stanno , ciò che di furto abbia taluna 
Di sue case recato, e il serbi ascoso 
Da’ novelli signori. — Oh di mia regia 
Magnificenze ! Oh case un dì felici ! 

Oh d’ogni bella ed esquisila cosa, 

Come di bella inclita prole, un tempo 
Priamo beato, ed io non meno, io madre 
De’ figli tuoi , come venuti a nulla 
Siam da tanta potenza, e di quel tanto 
Splendor nudati ! — E sì pur gonfi andiamo, 
Chi per ampie divizie in suoi palagi , 

Chi per eccelsi in sua citlade onori. 

Ciò tutto è nulla : ambiziose cure , 

Vuote jattanze. E il più d’ogni uom felice 
Quegli a cui dì per dì mal non avviene. 

CORO 


Strofa 

Me la sventura allora , 

Me colpir si gran duolo allor dovea 
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Quando la selva Idea 

Troncò Alessandro a fabricar la prora, 

Onde su’l iuar la via 
Insidioso ai talami 
D' Elena un di s’ apria, 

Di lei bella su quante 

Donne allumina il Sole auritiammantc. 

Antistrofa 

Vieti dal fallir d’un solo 

Tanto a noi danno , e servitù più dura 

Pur d’ ogni altra sciagura , 

E scempio e morte allo Scamandrio suolo. 

Che mal per noi su rida 
Già quel pastor dell'emulo 
Tre dive alla disfida 
Sentenza diè che addusse 
E guerra e stragi, e i tetti miei distrusse. 
Eptxlo 

Ma là pur anco al bello Curata in riva 

Qualche Spartana giovine 

Piange a gran pianto in sua magion funesta ; 

E tal madre ebe priva 

Restò de’ figli , la canuta testa 

Pur con man si pcrcotc, 

E lacerando insanguina 
Con aspra ugna le gote. 


UN’ ANCELLA cui fa poitam un cadavebe cofibto . CORO 


ASCELLA 

Ditemi, o donne: Ecuba ov'è, la tanto 
Infelieissim' Ecuba che lutti 
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Vince in mali i viventi? A lei nessuno 
Rapirà tal corona. 

CORO 

E che vuoi dirle 

Con questa lingua tua malaugurata? 

Mai non han posa i tuoi sinistri annunzii. 

ASCELLA 

Questo duolo a lei reco. In mezzo a’ mali 
Non è facile, no, dir liete cose. 

cono 

Ecco , appunto ella vicn fuor di sua tenda , 
Opportuna ad udirti. 


ECUBA • ANCELLA • CORO 


ASCELLA 

Oh sventurata, 

E ancor più ch’io non dico, sventurata 
Regina mia, tutto è per te finito! 

Tu ancor vedi la luce , e più non vivi. 
Figli perdesti, e sposo e patria e tutto. 

ECL'BA 

Nuove cose non dici, e solo insulti 
A chi le sa. Ma perchè a me qui rechi 
Di Polissena il morto corpo, a cui 
Tutti fur detti esser gli Argivi intesi 
A disponer la tomba? 

ASCELLA 

— Ah non sa nulla ! 
Polissena ella piange , c non sospetta 



Di novelle sventare. 


ECCBA 

Ahi ahi, me lassa! 

Rechi tu forse l’inspiralo capo 
Di Cassandra fatidica? 

ASCELLA 

Tu nomi 

Lei che ancor vive, e chi mori non piangi. — 
Guarda ben questo corpo (*); e di’ se questa 
Non ti par cosa inaspettata, orrenda. 

rcrnA 

Ohimè! che veggo? ohimè! morto il mio figlio, 
Polidoro, che il Trace ospite nostro 
Mi tenea salvo entro sue case! Ahi lassa, 
Spenta io sono del tutto; io più non sono! 

Oh figlio, oh figlio, ahi ahi! 

Or con baccante voce 
Alti comincio dolorosi guai, 

Poi che d’un crudo demone 
Opra qui veggo atroce. 

ASCELLA. 

Conosci or, lassa! del tuo figlio il caso? 

LCCBA 

Nuovo orror, nuovo, inopinato io miro. 

Mali scoppian da mali, e duo! da duolo. 

Me da pianto e sospiro 

Posar non lascia un solo giorno, un solo. 

CORO 

Gravi ah troppo sofTriam gravi sventure 1 

ECCBA 

Figlio, o figlio di misera 

(*) Scopi e il corpo di Polulot o. 
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Madre, e come peristi, e per qual sorte? 

O qual uom ti die’ morte? 

ANCELLA 

Io non so: presso al mare in lui m’avvenni. 

EcrnA 

Fuori dall’ onde in su l’arena spinto, 

O là di ferro estinto? 

ANCELLA 

Dal mar portollo in su la spiaggia il flutto. 

fcconA 

Ahi ahi, me trista! 

Or la notturna vision comprendo, 

Che agli occhi mici fu vista; 

Or sì rimembro il fosco-alato orrendo 
Spettro, o figlio, di te già più nel divo 
Lume del Sol non vivo. 

CORO 

E chi l’uccise? Il puoi tu dir dal sogno? 

ECUBA 

L’ospite nostro, il Trace re, quel desso 
A cui di furto Priamo 
L’ebbe a guardar commesso. 

CORO 

Orrori Per tórgli il suo tcsor, l’uccise? 

SCURA 

Empia, c fuor d'ogni nome, intoleranda 
Scclcranza nefanda , 

Che meraviglia eccede! 

Dov’c dov’è la fede, 

E degli ospiti il dritto? — Oh maledetto! 

Quante nel giovenelto 

Con ferreo brando atroci piaghe apristi! 


Ah! nè pietà sentisti? 

COBO 

Misera, oh come il dèmone che fiero ’ < 

Perseguendo ti va, te de’ mortali 
Fe’la più grama, e di più mali afflitta! — 
Ma silenzio, compagne. Ecco, appressarsi 
Agaménnone io veggo, ii signor nostro. 


AGAMENNONE • ECOBA • ANCELLA 
CORO 


AGAMEnKOnE 

Ecuba, e perchè tomba a dar non vieni 
Alla tua figlia? A noi Taltibio espose 
Esserti a cor, che degli Argivi alcuno 
Il suo corpo non tocchi; e di toccarlo 
Restammo noi; ma tanto ancor tu indugi, 

Ch’io n’ho stupore, e ad affrettarti or vengo. 
L’opra è là ben disposta, — se in quest’ opre 
Punto ha di bene... Oh che vegg*io? Qui morto 
Presso alle tende un noni di Troja? Argivo 
Non l’annunzian le vesti ond’egli è avvolto. 

ECUBA ( china sopra il corpo di Polidoro) 

— Oh te infelice! — e te dicendo, io dico 
Di me. Che far, che far dovrò? Prostrarmi 
Alle ginocchia di cotesto Atride, 

0 in silenzio soffrir tanta sciagura ? 

AGAMEHHOBE 

Perchè giù con la fronte, c china il dorso, 

Teco ti duoli, e la cagion ne taci? 

T. i 
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Questi chi è? 

ECUBA 

— Ma s’egli mi respinge, 

Come schiava, da sè, come nemica, 

Nuovo dolore al mio dolore aggiungo. 

AGAMERR0KE 

Io profeta non son , che i tuoi pensieri , 

Senza udirli, conosca. 

ECCBA 

— 0 avverso io credo 
A me l’animo suo, nè avverso è forse? 

AG a me* non E 

Se tu vuoi che di questo io nulla intenda, 
Concordi siamo: io nulla udir ne voglio. 

ECl'BA 

— Già senza lui de’ mici figli la morie 
Vendicar non poss’io. Dunque a che penso? 
Segua o manchi l’effetto, osar fa d’uopo. — (*) 
Agamennone re, per queste lue 
Ginocchia, c per lo tuo mento, e per questa 
Fortunata tua destra io ti scongiuro! 

AGAMERRORE 

Che brami? Forse a libertà la vita 
Ricuperar? Facile a te lìa questo. 

ECCBA 

Non questo, no. Sol ch’io punisca i rei, 

Tutta serva poi trarre io vo’ la vita. 

AGAMERRORE 

Dunque in soccorso a qual opra uc chiami? 

ECITBA 

A tale, o re, che tu non pensi. — Il vedi 

(*) Si volge ad abbracciar le ginocchia di Agamennone. 
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Questo estinto, su cui lagrime io verso? 

AGAMESKOSE 

Veggo; ma nulla argomentar ne posso. 

ECUBA 

Questo garzone io partorii: portato 
L’ho nel mio grembo. 

AGAMESROSE 

Un de’ tuoi figli è questi? 

ECUBA 

Si; non di quelli estinti ad Ilio. 

AGAMESBOnE 

Ed altri 

Ne partoristi? 

ECCBA 

Ah ma pur troppo invano, 

Questo ancor che qui vedi ! 

AGAMESSOSE 

E dove egli era, 

Quando Troja peri? 

ECCBA 

Fuor ne Cavea 

Mandalo già, per lui temendo, il padre. 

ABAMESFCOKE 

Dove il mandò, lui de’ suoi figli il solo? 

ECUBA 

Qua, in questa terra ove il trovammo estinto. 

AGAUESSOSE 

Forse in cura fidato al qui regnante 
Poliméstore? 

ECCBA 

Si; con molto in serbo 
Oro funesto. 
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AGAM EMIONE 

E a qual morte soggiaque? 

O chi l’uccise? 

ECUBA 

Altri chi mai? L’uccise 
Il Trace ospite suo. 

Agamennone 

Tristo! Quell’oro 1 
Toglier forse agognò? 

ECUBA 

Si, poi che seppe 

La rovina de* Frigi. 

Agamennone 
E dove il figlio 

Rinvenisti, 0 chi a te reconne il corpo? 

ECUBA 

Costei che ad esso in riva al mar s’avvenne. 
agamennone 

Mentre in cerca n’andava, o ad altro intesa? 

ECUBA 

Ila a prender dal mare aqua a) lavacro 
Di Polissena. 

AGAMENNONE 

A quanto par, lui morto 
Gittò l’ospite suo fuor di sue case. 

ECUBA 

Ad errar per lo mare, in si rea guisa 
Cincischiato le membra. 

AGAMENNONE 

Oh te infelice 

D’infinite sciagure! 

ECUBA 

Io più non sono: 
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Più alcun de’ mali a me, signor, non manca. 

AGASEKKOnE 

Qual v’ha donna, qual mai, si sventurata? 

. 1 ECCBA 

Ah no, non v’ha, se la Sventura istessa 
Non nomassi tu forse. Or perchè a terra 
Io cada inanzi a* tuoi ginocchi , ascolta. — 
Se il mio tanto soffrire a te par giusto. 
M’acqueterò: se non ti par, deh prego! 
Vindice tu, tu punitor mi sii 
Di quell’ospite empissimo che i numi 
Non temendo del ciel nè dell'Averno, 
Consommò la spietata cmpissim’opra. 

Ei che meco più volte ebbe commune 
Ospitai mensa, e degli amici miei 
Fu tra’ primi onorato, ei questo figlio 
Con quanto è d’uopo in sua tutela accolse, 
Indi morte gli diede, e di sepolcro 
Non degnollo nè manco, e al mar gitlollo. 
Schiave noi siamo, ed impotenti forse; 

Ma gli dei son potenti, e quella legge 
Che impera anco agli dei, che a noi fa fede 
Dell’esser loro, e a cui viviam , dal giusto 
Discernendo l’ingiusto. Or se tal legge 
Violata è da te; se non han pena 
Quei che gli ospiti uccidono, o de’ numi 
Osi sono involar le sacre cose, 

Tutta giustizia infra i mortali è spenta. 

Deh ciò turpe ti sia : pia riverenza 
Abbi, e pietà di noi: guarda me, guarda, 
Qual dipintor mira l’objctto: osserva 
Quante ho in me disventure. Io fui regina; 
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Or Sor) tua serva: io madre un di felice; 

Or deserta di tigli, grave d'anni. 

Esule, sola, e de’ mortali lutti 
La più infelice .... Ah tu da me ti scosti? 
Misera me! Nulla, ni' avveggo, nulla 
Otterrò, me meschina! — Oh perchè mai 
Con ardor procacciamo e con fatica 
Tutte imparar l’ altre scienze, e quella 
Quella sola dell' uom dominatrice, 
Persuasiva , non cerchiam si a fondo 
Apprendere, che l’un possa nell’altro 
Indur sue brame, e conseguir l’intento? — 
Or clic resta a sperar? Miei tanti tìgli. 

Io gli ho perduti: in servitude indegna 
Consumando mi vengo, c miro in alto 
Volvcrsi là dell’arsa patria il fumo. — ; 
Vano forse sarà d’un amor tuo 
Pórti inanzi il ricordo, e pur si dica: — 

A’ fianchi tuoi la mia lìglia si posa, 

La fatidica giovine che i Frigi 

Noman Cassandra: or qual darai tu prova 

D’aver care, o signor, con lei le notti; 

Qual degli amplessi suoi da te favore 
Ritrarrà la mia figlia, ed io da lei? 

E sì inolio favor vien da i notturni 
Amorosi diletti. Or dunque ascolta. 

Questo estinto lo vedi? Un tuo congiunto 
Vendicherai, lui vendicando, o sire. 

Ah ma il mio labro a tant’uopo non basta! 
Deh per opra di Dedalo o de’ numi 
Voce acquistar potessero le mie 
Braccia e le mani e le chiome e le piante. 
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Sì che i ginocchi tuoi tulle ad un tempo 
Stringessero piangendo e supplicando 
Con polente eloquenza! Oh sommo prence, 

Oh gran lume agli Elleni, odi i miei preghi! 
Porgi la tua vindice mano a questa 
Vecchia donna: ella, è ver, non è più nulla; 
Pur ne la porgi. È d’uom diritto e buono 
Sovvenire a giustizia , e de' malvagi 
Punir le colpe in ogni dove e sempre. 

CORO 

Meraviglia a veder qual fra’ mortali 
È il tenor delle cose, c come avviene 
Che talor fra’ più acerbi aspri nemici 
Amistà si componga, cd odio sciolga 
Quei clic fur prima in amistà congiunti. 

Ar.AMEIVROKE 

lo del tuo figlio c de' tuoi casi, o donna, 
Sento piclade, e mi commove il supplice 
Tender della tua mano; e per gli dei 
E per lo giusto ancor vo’ che dei fatto 
Quell'empio ospite paghi a te la pena; ... 

Se pur v’è modo a compiacerli, e insieme 
Non dar vista agli Achei che morte io trami, 
Per amor di Cassandra, al Tracio sire. 

Poi che un pensiero c che mi turba. Amico 
Lui si tengono i nostri, c lor nemico 
Quel ch’estinto qui sta: che se il tuo figlio 
È caro a te, non agli Elleni è caro. 

Quindi fa tua ragion : volonteroso 
Di darti aita, c presto io son; ma tardo, 

Se dovrò dagli Achivi incontrar biasmo. 

ECUBA 

Ah! fra' mortali un sol non evvi, un solo, 
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Ch’uomo libero sia: chi degli averi, 

Chi della sorte è servo: a cui le leggi, 

A cui vietan le genti il far sua voglia. 

Or poi che paventoso assai tu doni 
AI piacer della turba, io liberarti 
Vo’ di questo timor. Consenti solo 
Che d’ alcun modo io l’ uccisor punisca : 
Mano all’opra non darmi. Ove a tumulto 
Però gli Achei sorgessero, o a soccorso 
Dell’empio Trace, i moti lor tu frena, 
Senza mostrar che il fai per me. Non altro 
Da te richieggo: io cura avrò del resto. 

AGAMERSOnE 

Ma che farai? Con la senil tua destra 
Forse il ferro impugnando, uccider pensi 
Quell’ uom barbaro, o forse oprar veleni, 
0 ch’altro mai? Qual mano a le d’aita 
Soccorrerà? Donde trarrai gli amici? 

ECCBA 

Molto stuol di Trojane è in queste tende. 

AGAMESKOSE 

Dir vuoi le schiave de’ guerrieri Achei ? 

ECUBA 

Si: l’omicida io punirò con esse. 

AGAME5S0HE 

Come donne contr’uomo avran possanza? 

ECUBA 

Molto il numero può; giunto con l’arte, 
Invincibil diviene. 

AGAMEimOSE 

lo nulla stimo 

11 valor feminile. 
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ECCBA 

E che? Non donne 
D’Egitto i figli trucidàr? Non donne 
Vuota di maschi abitatori han Lenno? 

Lascia di questo a noi, lascia il pensiero: 

Fammi sol che nel campo or quest’ancella 
Passi secura. — Al Trace re tu vanne, (.aie ancella) 
E digli: « Ecuba già d’ilio regina 
A sè ti chiama. Ha cose a dir di tuo 
Non men che di suo prò’. Teco ne mena 
Anche i tuoi figli: udir deggiono anch’essi 
I detti suoi ». — Tu a Polissena intanto 
Differisci, Agaménnone, la tomba; 

Perchè presso il fratello alla sorella 
(Doppio lutto alla madre) ambo una fiamma 
Consumi , e insieme ambo li copra il suolo. 
agAhehhose 

Ti appagherò. Ciò non potrei, se fausto 
Al partir dell' annata or fosse il mare; 

Ma poi che il ciel non dà buon’aura, é d’uopo 
Starsi aspettando un navigar felice. 

L’opra a te ben succeda. Util commune, 

Util privato è di ciascun, che male 
Abbia il malvagio, e buona sorte il buono. 

CORO 


Strofa /. 

Tu d’invitta citlade, 

Oh Ilio, oh amata patria, 

Nome più non avrai: di sì grand’ombra 
Nube d’ Achei l’ingombra, 
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Che con l’aste l’han guasta e con le spade. 
Deile tue torri la corona è mozza; 

E rii fuligin sozza 
Tristamente negreggi ; 

Ahi! nè più fìa ch’io misera 
Nelle tue vie passeggi. 

Antistrofa I. 

Al mezzo in cicl volgea 

La notte, allor che placido 

Su gli occhi il sonno vien dopo la cena; 

E fine ai canti appena 

Posto il mio sposo e a’ sacri balli avea, 

E posava ne’ talami securo , 

Appesa l’asta al muro; 

Poi che non più schierata 
Yedeasi incontro ad Ilio 
Star la nemica armata. 

Strofa II. 

Ed io di bende a cingere 
Il raccolto attendea del erin volume, 

Gli occhi affissando al fulgido 
Degli aurei specchi lume, 

Presta già sovra il letto a coricarmi : 

Ed ecco in Ilio un sùbito 

Sorger tumulto e un alto grido: « Ali 'armi, 

0 valorosi, o Danai! 

Quando sarà quando sarà che, rase 
Al suol le torri Iliache, 

Ritornerete alle paterne case? ». — 
Antislrofa II. 

Ratto dal caro talamo 

Balzo, e correndo in un sol peplo avvolta, 
Come Spartana giovine, 
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G al simulacro accolla 

Prego invan della diva alma Diana. 

Già via son traila, esanime 

Pria veduto il consorte; c già lontana 

Farsi la cara patria 

Miro dal mar, poi che al Trojano suolo 
lnvolommi la reduce 

Nave, ahi misera, c svenni a tanto duolo. 
Epodo 

G maledissi a quel pastore Ideo, 

G maledissi a quella 
De* Castori sorella , 

Poi che lor nozze, ah nozze no, ma reo 
Maleficio di dèmone esecrando, 

Me dal natio diletto 

Mio lido ir fanno c di mie case in bando. 

Deh il tempestoso pelago 

Più colei non ritorni al patrio letto! 


POL1MESTORE con dc» tigli ■ skgoito 
ECOBA ■ CORO ■ ANCELLA 


rOLIMESTORE 

Oh Priamo, a me già sovra tutti carq! 

E tu cara non meno, Ecuba! Io piango 
La tua città, piango la figlia tua 
Pur dianzi estinta. Ah! nulla dura al mondo, 
Nè di gloria splendor, nè di fortuna: 

Tutto gli dei mescon sossopra, e spargono 
Confus'ion, perchè da noi sien meglio 
In quel bujo adorati. Ma che giova 
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Mover querele che agli occorsi mali 
Non apportan rimedio? Or se tu forse 
Vuoi rampognarmi dell'assenza mia, 

No ’l far. Nel mezzo della Tracia a caso 

10 slava allor che quà venisti; ed ora, 

Di là tornato, a te già il piè movea, 

• Quando in questa mi scontro ancella tua, 

Al cui messaggio accelerati ho i passi. 

ECPBA 

Mi vergogno in mirarti a me dinanzi, 

Poiiméstore, a me posta in si vile 
Afflitta sorte. A chi veduta fui 
In favor di fortuna, io m'arrossisco 
D’apparir quale or sono; e in te lo sguardo 
Affissar non potrei. Ciò non apporre 
A malvoler ch’io per te m'abbia, o sire; 

G legge di pudore anche è fra noi, 

Che donna gli occhi in fronte ad uom non porga. 

FOLI ME5T0RE 

Nè stupore ho di ciò. Dimmi or: qual uopo 
Hai di me? Che li move a qui chiamarmi? 

ECCBA 

D’un mio proprio segreto a te vogl’io 
E a’ tuoi tìgli parlar. Fa’ che discosti 
Di quà vadano intanto i tuoi sergenti. 

FOLWESTOBB 

Ite. — Securo è il rimaner qui solo; 

Chè tu amica mi sei, m’è tutto amico 

11 campo Acheo. Significarmi or puoi 
Di che dee sovvenire a’ sventurati 
Amici suoi chi di sventura è immune. . 

A ciò son presto. 
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ECUBA 

Primamente dimmi: 

Quel figliuol Polidoro che in tue case 
Di mia man ricevesti e di suo padre, 

Vive? — Altra cosa chiederò di poi. 

EOLIHESTORE 

Certo che sì. Tu sei felice in questo. 

ECUBA 

Oh egregio amico! oh cari accenli|, e invero 
Ben di te degni! 

POL1MESTORE 

Ed oltre a ciò, che brami 

Saper da me? 

ECUBA % 

Se a lui punto sovviene 
Di questa madre sua. 

POLIMESTORE 

Tal che volea 
A te pur qua venirne occultamente. 

ECUBA 

E salvo è l’oro ch’ei portò da Troja? 

POLIMESTORE 

Salvo, e da me ben custodito. 

ECUBA 

Intatto 

Serbalo, e mai non agognar quel d’altri. 

POLIMESTORE 

Sol ch’io possa goder quanto è già mio! 

ECUBA 

Sai quel che dire a te, quel che a’ tuoi figli 
Or vogl’ io ? 

rOLIMESTORE 

No; ciò m'aprirai tu stessa. 
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ECUBA 

Sempre amato da le sia quel mio figlio, 
Come or da me tu sei. 

POL1MESTORE 

Ma qual segreto 
F, (pici ch’io saper deggio c i figli mici? 

ECL'RA 

Tesori antichi havvi sotterra ascosi 
De' Priamidi. 

POL1MESTORE 

Gd insegnar li vuoi 
Al ligliuol tuo? 

ECUBA 

Si; per tuo mezzo il voglio; 
Poi ch’uorn probo tu sci. 

POI.1MESTORE 

Dunque di questi 

Figli miei la presenza or qui che giova? 

ECUBA 

Giova il sappiano aneli’ essi, ove tu a caso 
Morissi. 

POLI H ESTORE 

G ver: tu saggiamente avvisi. 

ECUBA 

Sai dove è il tempio dell’Iliaca Palla? 

P0L1MEST0RE 

Gd è quivi il tesoro? e qual v’è segno? 

ECl'BA 

Fila bruna dal suol pietra sorgente. 

TOLIM ESTORE 

Altro dirmi tu vuoi? 

ECUBA 

Vo’che mi salvi 
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Quelle che ho meco preziose cose. 

POLII» ESTORE 

Dove son? Fra le vesti ascose l’hai? 

ECl'BA 

Fra le ammassate spoglie in quelle tende. 

POLIMESTORE 

In quali? Tende degli Achei son quelle. 

ECl’BÀ 

Ma ve n’ha di serbate a propria stanza 
Delle donne eaptive. 

POLIMESTORE 

E fido è il loco? 

Non v’è dentro alcun uomo? 

ECL'BA 

Acheo nessuno 

Vi mette il piè: siam sole noi là dentro. 

Dunque vien’meco; affrettati. Gli Argivi 
Bramano sciorre delle navi il fune 
Verso a’ pairii lor lidi; onde, compiuto 
Ciò che per te si dee, tornerai tosto 
Co’ figli tuoi dove albergasti il mio. 

{Entra nella sita tenda con Poltmeslore e C”' Jìfili ") 


CORO 


Tu dato ancora il giusto fio non hai; 
Forse in breve il darai. Qual dalla sponda 
Della nave nell’ onda 
D’importuoso mar casca ed absorto 
L’ uoin va , morto cadrai 
Tu pur, poi ch'altri hai morto. 

Ciò eh’ è a Giustizia cd agli dei dovuto, 


Digitized by Google 


ECUB 4 


3of 


Aon va giammai perduto. 

Feral sorte ferale ora ti preme. 
Una bugiarda speme 
Là t’adduce all' Averno: ivi rapita 
Da imbelle mano lascerai la vita. 


POL1MESTORE bwt.o • CORO 


POLIMESTOBE 

Ahi! degli occhi la luce, ahi ahi, m'è spenta! 

PARTE DEL CORO 

Udiste, amiche, il lamentar del Trace? 

FOUMESTORE 

Ohimè, miei Agli! oh miserando scempio! 

l'altra parte del coro 
Triste cose, o compagne, or là si fanno. 

FOL1HESTORE 

Ma con agile piè non fuggirete. 

Scrollerò, schianterò Ano a’ piu interni 
Ricovri vostri. 

PARTE DEL CORO 

Ecco, avventando intorno 
Colpi ei ne va di poderosa mano. 

Corriam là dentro? Ad Ecuba soccorso 
Chiama il momento, e alle Trojane donne. 


ECOBA CORO 


ECUBA (uscendo dalla tenda) 

Squassa, spezza pur tutto, e porte atterra. 

Non perciò riporrai nelle pupille 

r 
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La visiva virtù; più vivi i figli 
Non vedrai, ch’io t’uccisi. 

cono 

Hai tu quel Trace, 

L’hai tu sorpreso, e in tuo poter lo tieni? 
Quel che dici, o regina, hai fatto a lui? 

ECCBA 

Or tu stessa il vedrai fuor di quel tetto 
Cieco venir con cieco piede errante; 

E i due figli vedrai da me con l’opra 
Delle più ardite Iliache donne uccisi. 

L’empio il fio mi pagò. — Fuor della tenda, 
Miralo, ei viene, lo mi ritraggo, e all'ira 
Scampo e al furor dell’ indomabil Trace. 


POLIMESTORE erahcolahdo t carpahdo 

ASCI DALLA TARDA IH COI «I V1DOHO ■ SUOI FIGLI UCCISI 

ECCBA IH DISPARTE - CORO 


POLIMESTORE 

Ahi lasso! ahi dove 
Dove vo? dove sto? dove, conforme 
A quadrupede belva, andrò stampando 
Con piedi e tuani Torme? 

A qual parte mi volgo — a questa — a quella — 

Per abbrancar le Iliache 

Donne omicide che perduto m’hanno? 

Triste figlie de’ Frigi! Ove ove mai 
Fuggou le maledette, ove appiattale 
Da me si stanno? 

Deh deh tu, Sole, i rai 

T. i. io 
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Di tua luce ridona alle accecale 

Mie pupille!.. . Silenzio! Un cheto cheto 

Mover di piè di queste donne io sento. 

Dove ratto ni' avvento , 

Di carni e d'ossa di selvagge fieri: 

A satollarmi con orrenda cena, 

Si che scontar la pena 

Del mio strazio lor faccia! Oh me infelice! 

E i mici figli fratanto ad infernali 
Baccanti io lascio in preda, 

A sbranarli, a gillarli in monti, in selve, 

Pasto ai cani e alle belve! 

Ove corro? ove resto? ove, a qual parte, 
Siccome nave, afferrerò, le vele 
Raccogliendo c le sarte, 

Poi che a scempio crudele 

Quà spinto in un co’ proprii figli a questo 

Venni albergo funesto? 

CORO 

Misero! un grave a sopportar t’è dato 
Peso di mali. Indegue cose oprasti, 

E te n’ die dura pena un nume acerbo. 

rOLlMESTORE 
Ahi ahi! Oh astata, armigera, 

Di corridori agitatricc, ardila 

Nazion Trace, a Marte sacra! Oh Achei! 

Oh Alridi ! Aita, aita, 

Io chieggo aita: oh quà venite, c tosto, 

Quà, per li sommi dei! 

Nessun m’ode? Nessuno? Olà, che fate? 

Me donne bau morto, imbelli donne c schiave. 
Ahi grave grave 
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Strazio soffrimmo! Oh mia sciagura! Or dove 
Mi volgerò? dove n’ andrò? Dal suolo 
Sollcverommi a volo 
Alle case celesti, ove Orione, 

O là ’ve Sirio ardenti rai di foco 
Vibra dagli occhi? O varcherò la nera 
D’ Acheronte riviera? 

cono 

Uom, quando soffre oltre il poter, perdono 
Merta, se tronca sua misera vita. 


AGAMENNONE • POLIMESTORE 
ECOBA 19 disputi • CORO 


AGAMERflORE 

lo vengo al suon d'acute grida. In campo 
L’Eco figlia di cavo antro non laque, 

E tumulto eccitò. Che se cadute 
Non sapevamo daH’Etlena possa 
L' alte mura de’ Frigi , or quel rimbombo 
Presi ne avrebbe di timor non lieve. 

POLIMESTORE 

Oh amato sire, — che ben la tua voce, 
Agamennone, intesi, c la conobbi, — 
Vedi tu quel ch’io soffro? 

AGAME» ROBE 

Oh sventurato 

Polimcslore! e chi di le fé scempio? 

Chi sanguinenti le pupille e cicche 
Ti fece in fronte, e là que’ figli uccise? 

A te certo grand’ ira e a’ tìgli tuoi 
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Nudria qual eh’ ci si fosse. 

POL1MCSTOBE 

Ecuba ed altre 

Schiave donne cou lei perduto ni hanno . . . 

Vie più ancor che perduto. 

AGAMF.MSONE («rf Ecuba) 

E vero è questo? 
Fatto hai tu ciò eh’ ci dice? Ardir si grande, 
Ecuba, avesti? 

POMMESTORF, 

È qua colei? qua presso? 

Dimmi, insegnami ov’è; ch’io con mie mani 
L’abbranchi c squarci, e la inondi di sangue. 

AGAMENKOKF. 

Olà, che fai? 

POLI MESTO RE 

Lascia per dio! deh lascia 
Ch’io metta in lei la furibonda mano! 

AGAIHESISOKE 

Sta’. La rabbia dal cor caccia, c mi narra 
Donde ciò; si che poi, te udito c questa, 

Giusto giudizio su’ tuoi mali io faccia. 

rOLIHESTORE 

Tutto dirò. — De’ Priamidi un geruic 
Ultimo v’era, Polidoro il nome, 

Di quest’ Eeuba figlio, a me di Troja 
Mandato ad allevar da Priamo, il padre. 
Sospettante già d’ilio la rovina: 

Quello io tolsi di vita; e perchè il feci. 

Con quanto avviso, c a qual buon line, ascolta. 
Io mi temea clic a le nemico un giorno 
Quel superstite tiglio avria di nuovo 
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Troja raccolta e popolata; e i Greci, 

Ancor vivo sapendo un Priamidc, 

Novamenle de' Frigi alla contrada 
Fariau passaggio, e della Tracia i campi 
Calpestando c predando un’altra volta, 

A’ vicini de’ Teucri il guastamente 
Ancor verria, ch’or n’ha diserti, o sire. 

Ecuba che del figlio ndi la morte, 

Qua mi traea sotto color che l’ arche 
Insegnar mi volea tutte dell’oro 
De’Priamidi colme, in Ilio ascose. 

Me, perch* altri non oda, e i figli mici 
Entrar fa nella stanza. Io seggo al mezzo 
Su la sponda d’un letto, e a destra c a manca 
Molte dappresso a me, come ad amico, 

Teucre donne s’assisero; e le falde 
Altre del manto mi prendeano, e al lume 
Guardavate del Sole, assai lodando 
L’Edènico tessuto; altre la lunga 
Asta a mirar si danno, ed asta c manto 
Mi sottraggono. Quelle ch’eran madri, 

Grande amor dimostrando a’ figli miei , 

Li carezzali, li fan I’ una dell’altra 
Nelle mani passar, per dilungarli 
Dal padre lor. Tutto ad un tratto (il credi?) 
Vezzi e lusinghe abbandonando, e tratta 
Non so come dal fianco a me la spada, 

L’une i figli mi svenano; furenti 
Su me l’ altre piombando, e mani e piedi 
Mi stringono; e se a’ figli dar soccorso 
Tento, e la testa sollevar, mi tirano 
Giù per le chiome; e se vibrar le braccia, 
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Tante intorno ini serrano, che nulla 
Posso, infelice! Alfin dan mano ad opra 
Tutta d’orrore e di dolor: degli occhi 
Le misere pupille ahi mi trafigono 
Con fibbie acute, e affoganle di sangue; 

Poi via tutte a fuggire, in piè sbalzando, _ 

Come fiera disciolta, io quelle rabide 
Cagne inseguo, qua e là tutta cercando, 

Qual cacciator, la stanza, e rovesciando, 
Fracassando ogni cosa. — Or ecco, a tale 
Condotto io son, per procacciar tuo bene, 

Per trarre, o Airide, un tuo nemico a morte. 

Ma più far non vogl’io lunghe parole. 

Quanto mal delle donne altri già disse, 

O dirne or vuole, o ne dirà dappoi, 

Tutto in breve io raccolgo: una rea schiatta 
Non ha terra nè mar come cotcsta; 

Chi a lor s'avviene, a suo gran danno il prova. 

CORO 

Non braveggiar; nè per lo mal che soffri, 

Tutto avvolger nel biasrao il feminiie 
Sesso cosi. Di biasmo altre son degne, 

Altre a contarsi fra le ree non siamo. 

ECOBR 

Mai fra' mortali , o Agamennòn , la lingua 
Non dovea più de’ fatti aver possanza: 

Uom che ben fa, ben favellar; chi male. 

Voci usar mal sonanti, e non potersi 
Mai vestir di bei detti opre malvage. 

Saputi son quei che han tal arte appresa; 

Ma saputi non sempre: un tristo fine 

Li coglie a mezzo, e non ne sfugge un solo. — 
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Cosi (eco al mio dir, sire, io preludo; 

Indi vengo u costui, — a te che ucciso 
M’hai, dici, il figlio per francar gli Achei 
Da un secondo passaggio, e Agamennone 
Favoreggiar. Ma primamente, o tristo, 

Uom di barbara gente a gente Ellena 
Mai non sarà (eh’ esser non puote) amico: 

Poi qual grazia tu agogni aver da loro, 

Che amicar li vorresti? Un parentado 
Stringer forse disegni? O già congiunto 
Se’ tu con essi? O ch’altro mai ti move? 

Che? navigati un'altra volta a Troja, 
Avrebbero gli Achei peste le biade 
De’ campi tuoi ? Chi pensi tu di questo 
Persuader? L’oro bensì (se il vero 
Vorrai pur dire), e l’avarizia tua 
Furon morte al mio figlio. 0 ciò mi spiega : 
Perchè, mentre Ilio si reggea possente, 

E lo cingcan lorrite mura, e vivo 
Era Priamo, e fioria l’asta d’Ettorrc; 

Perchè allor, se volevi a questo sire 
Gratificar, non uccidesti il figlio 
Che in tue case nudrivi, o no ’l ponesti 
Vivo in mano agli Argivi? Eh no! sol quando 
Più in vita noi non eravamo, e il fumo 
Significò Troja caduta, allora 
L’ospite, accolto all’ are tue, svenasti. 

Odi inoltre, odi come il tuo perverso 
Animo appar: se veritiero amico 
Eri agli Achei, quell’oro che non tuo, 

Ma del mio figlio, confessar l’è forza, 

Darlo ad essi dovevi, ad essi in molta 
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Penuria addotti, e dalle patrie case 
Già gran tempo lontani. Ma tu core 
Pur al presente non bai di lasciarlo 
Di tua mano fuggir: chiuso lo serbi 
Tuttavia uel tuo tetto. E si guardando, 

Come guardar dovevi, il fìgliuol mio 
Salvo ed illeso, un bello onor n’avresti; 

Poi che più chiara l’amistà de’ buoni 
Si fa nelle sventure: agi e possanza 
Copia han sempre d’amici. Ove bisogno 
Giammai stretto t’avesse, il fìgliuol mio 
T'era, vivendo, un gran tesoro; ed ora 
Nè più un utile amico in lui li resta, 

E perduto è quell’oro, e i tìgli tuoi 
Perduti sono; e sci tu stesso in questo 
Misero stato. — Agamennòn, se pensi 
A costui sovvenir, pensa che un tristo 
Tu pur anco parrai, giovando ad uomo 
Non pio, non fido a chi dovea, non santo 
Ospite giusto; e te de' rei diremmo 
Le parti favorir, perchè tu stesso 
Tal sci . . . Ma oltraggio al mio signor non reco, 
cono 

Oh come ognor le buone cause oh come 
Son di bel ragionare inspiratrici! 

AGAMEanOSE 

Ingrato officio egli è per ine le colpe 
Giudicar degli estrani: e si lo deggio; 

Poi che, assunto l' incarco, è scouvenenza 
Ricusarlo dappoi. — Tu non mi sembri 
Ch'abbi l’ospite ucciso in favor mio, 

Nè degli Achei; ma per aver quell’oro 
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Nell’ arche tue. Da gravi mali or colto, 

Parli ciò che a te giova; e fra voi forse 
Far degli ospiti strage è cosa lieve: 

Infame cosa appo noi Greci. Or come, 

Tc non reo giudicando, io l’altrui biasmo 
Schivar? No’l posso. E tu se core avesti 
Di far opre non belle, abbi pur quello 
Di sopportarne i non graditi effetti. 

rOLIMESTOBE 

Ohimè! vinto da donna, e schiava donna, 
Pena pagarne a inferiori io deggio! 

ECUBA 

Giusto forse non è, se male oprasti? 

FOL1MESTOBE 

Oh i mici figli, me lasso! oh gli occhi miei! 

ECUBA 

Ti duoli? E a noi del trucidato figlio 
Credi non dolga? 

POLIMESTOBE 

Oh scelerata donna, 

Godi ancor d’ insultarmi? 

" ECUBA 

E non dcgg’io, 

Dell’ averti punito? 

folimestobe 
Ma non forse 

Godrai, quando del mar l’onda... 


ECUBA 

Di Grecia m’addurrà? 


Alle spiagge 


POL1MESTOBE 

No; ne’ suoi gorghi 
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Te dalle antenne asconderà caduta. 

SCUSA 

Da ehi sospinta a si terribil salto? 

rOMMFSTORF, 

Su l’albero tu stessa della nave 
Ascenderai. 

ECOBA 

Con ali al tergo, o in altro 

Qual modo? 

POLI ME5TOR E 

Cagna diverrai, con ceffo 
Dì rabbia acceso. 

FjCTJBA 

E donde mai t’è noto 
Cotal mio mutamento? 

FOL1MESTORE 

Il presagiva 

Gran profeta de’ Traci il divo Bacco. 

F.CUBA 

E de’ tuoi mali a te nulla predisse? 

POLIMFSTORE 

No: tu allor non m’avresti alle lue fraudi 
Colto giammai., 

ECTJBA 

Ma fra quell’ onde in vita 
Fia ch’io mi serbi, o vi morrò? 

FOLIMESTOSE 

Morrai. 

E la tua tomba il nome avrà . . . 

ECCBA 

Da quelle 


Tinitbmi hv Cooglp 
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rOMMF.STORR 

Sì: tomba fi» detta 
Della misera cagna, ed a' nocchieri 
Segno starà. 

ECCBÀ 

Nulla di ciò nti cale. 

Dacché vendetta ebbi di te. 

rouanESTORE 

Morire 

Anche dovrà la figlia tua Cassandra. 

ECCBA 

Via, tristo! A te questi presagi io rendo. 

FOL1MESTORE 

L'ucciderà la costui moglie, acerba 
Di sua casa custode. 

ECUBA 

A furor tanto 

Non sia che giunga la Tindàrea figlia! 

rOLIMESTOBF. 

E ancor costui, — si, le pur anco; alzando 
Su ’l tuo capo la scure. 

AGAMERRORE 

O tu, deliri, 

E ti cerchi altri guai? 

rOMMESTOIlE 

Dammi pur morte; 

Te nondimanco un sanguinoso aspetta 
Lavacro in Argo. 

ACARI ERBOSE 

— Olà, sergenti: a forza 

Via traete costui. 

rOLI NESTORE 

Ciò udir ti grava? 
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Acchetate quel labro. 

POM MF.STOR t 

A me le labro 

Chi miele pur: tulio è già detto. 

AG A» ERBOSE 

E tosto 

Via cacciatelo in qualche di deserta 
Isola fondo, poi che tanta egli osa 
Licenza di parole. • — Ecuba, or vanne 
Tu sventurata madre a dar sepolcro 
A’ due tuoi figli. E de’ signori vostri 
He, o Teucre, alle stanze. Io spirar Paure 
Sento alla volta delle patrie spiagge. 

Deh sia fausto il ritorno, e prosperanti 
Riveder nostre case a noi sia dato, 

Di tanto alfine travagliar disciolti! 

COBO 

Ite al porto, alle tende itene, amiche, 

Le servili fatiche 

A provar, poi che dura in sua ragione 
Necessità l’impone. 
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Io Polidoro che di Priaino naqui 
E d'Ecuba Cissòide. 

Non metteremo parole a dichiarare i casi di questo 
figliuolo di Priamo e di Ecidio ( qui detta figliu di Cis- 
seo, e ne\V Iliade XVI, 71 8 , di Dimante), mentre ed egli 
stesso abbastanza li spiega , e Virgilio sul principio dui 
III dell’ Eneide ne rinfresca di squisita frase la narra- 
zione, desumendo da questo prologo il fatto della morte 
di Polidoro, ma variandone alcuni particolari , come nel 
far che quegli fosse stato ucciso, non di spada in casa di 
Polimestore , ma su la spiaggia del mare eon di molte 
frecce, che poi sul suo corpo misero radice, e crebbero 
in arboscelli. Bensì qui giova osservare intorno al luogo 
della scena , che , secondo Euripide , i Greci partili da 
Troja dopo I" espugnazione di essa, navigando per alla 
Grecia, e attraversato l’ Ellesponto, si solfermarouo nella 
penisola della Tracia detta Chersoneso ; il qual nome 
suona appunto penisola: onde più di un Chersoneso ne 
insegnano i geografi, accompagnandolo con qualche altro 
nome : cotesto di Tracia viene, anche senza vernn altro 
aggiunto, così per antonomasia chiamato. Fingesi inol- 
tre che di quel tempo uu Polimestore ( ed auche fu 
detto poi Polioueslore ) regnasse in Tracia, paese aspro 
di sito, e bellicoso di abitatori: onde Nailon Trace, a 
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Marte sacra , dicesi in questa stessa tragedia , e Terra 
Maoortia è cantala «la Virgilio. j£n. Ili, i3. E l’avari- 
zia, cagione che quel Poiimestore uccidesse a tradimento 
Polidoro, per appropriarsi i tesori che questi portò seco 
da Troja, fece lui famoso insieme con Mida e con altri 
tinti di simile pece ; sicché gli avari del Purgatorio di 
Dante, c. XX, ne fanno ogni notte ricordo, 

<* Ed in infamia tutto il monte gira 
Polioestor che ancise Polidoro. ■» 


Pag. 260, v. 19. 

poi che il Pelide Achille 

D’in su ’l tumulo apparso arrestò tutta 
L’Ellena armata ....... 

Achille , secondo la istoria eroica , morto a Troja , fu 
sepelito presso quella città a piè del promontorio Sigeo ; 
c quivi ne apparve poi l’ombra a chiedere a’ Greci per 
propria vittima Polissena; la quale fu ad esso colà immo- 
lata, siccome con altri Virgilio, Mn, III, 3aa : 

Uostilem ad tumulum Troja sub maenibus altis 
Jussa mori. 

Ala Euripide, volendo in uno stesso drama con più ar- 
gomenti rappresentare la infelicità di Ecuba , aggruppò 
quasi il sagrillcio di quella sua figlio insieme con l’ucci- 
sione del figlinolo suo Polidoro, o sia col ritrovamento del 
costui cadavere; e però non nella Tremile potè far im- 
molare Polissena , ma si lo dovè nella Tracia , nel 
campo de'Greci, poco discosto al luogo della scena. Che 
se veramente colà su la sepoltura di Achille si fosse 
fatto da Euripide sagrificar quella vergine , tutta P ar- 
mata che vi assistette, avrebbe dovuto di nuovo tragittar 
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l' Ellesponto per ritornare a Troja, e novaiuentc ricondursi 
per mare uel Chersoneso, essendo questa penisola al di là da 
quello stretto: ond’é a presumere (siccome già fu pensato 
da uno scoliaste) che nella Tracia avessero i Greci eretto 
ad Achille un cenotafio, sul quale apparisse ora lo spettro 
chiedente il sangue di Polissena , e questa gli venisse 
quivi sagrificata. Anche presso Ovidio, Mei. XIII, 44 «, 
che seguita Euripide , l'ombra apparisce a' Greci costà 
nella Tracia , e costà Polissena 

Ducitur ad tumulum, diroque fit hostia busto; 

se pure con quest' ultimo vocabolo non ha voluto il poeta 
accennare che i Greci avessero da Troja trasferite nella 
Tracia le ceneri dell’ eroe , e colà in nuova tomba ri- 
poste. Anzi qualche critico imaginò, la tomba stessa di 
Achille doversi intendere che i Greci n'avessero seco loro 
portata} ed altri, a salvare Euripide dall' inverisimile 
dell’ ire c redire della Greca armata dalla Tracia alla 
Troade, e da questa a quella in brevissimo spazio di 
tempo, ingegnosamente insegnano eh’ egli veramente faccia 
sagri6car Polissena presso al Sigeo dov’ era il sepolcro di 
Achilie , ma che non ponendo quel sagrificio sotto gli 
occhi dello spettatore, e ad arte tacendone il dove si prima 
che poi, potè facilmente sfuggire la considerazione di una 
duplicità di luogo cosi viziosamente improbabile. Non 
credo. So eh’ Euripide non fu troppo sollecito di evitare 
quelle inverisiiuigliauze che non feriscono direttamente 
negli occhi, ma giungendo alla mente per la meno breve 
c non manifesta viu del pensiero, men forte impressione 
pur fanno, e sono perdonate più agevolmente: ma qui, 
oltre alla osservata incompatibilità di luogo e di tempo, 
onde i Greci sarebbero rinavigati a Troja, e Taltibio di 
In ritornato a riferire ad Ecuba tutti i particolari del sa- 
grificio, e di nuovo ito a Troja con la richiesta di Ecuba 
che non tocchi nessuno il corpo della morta figliuola sua, 
T. i 
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e Agamennone, non la vedendo ancor giungere, venirne 
anch'egli da Troja per sollecitarla; e tutto ciò in pochis- 
simo d‘ ora : oltre, dico, a tanta improbabilità, si aggiunge 
eosa fuggita forse all’acume de’ critici, ed è questa: che 
il Coro venuto ad annunziare ad Ecuba il decreto de- 
gli Achei d'immolar Polissena ad Achille, ricorda come 
la comparsa ombra di lui arrestò le navi de'Greci, che 
già avevano inalberate le vele per la partenza. Dunque 
l'apparizione avvenne costà nella Tracia; che se fosse a 
Troja, l'armata non sarebbe di là partita senza appagare 
quella crudele richiesta. Ed osservo altresì che Ecuba , 
apprestandosi di avviarsi al luogo dove la figlia fu im- 
molata, per lavarne il cadavere, commanda ad una sua 
ancella ( pag. 284 ) di andarne al mare ad attingere 
l'aqua a ciò necessaria. Avrebb’ella dovuto portar seco 
in nave dalla Tracia a Troja uu orcio d'aqua? Non 
eravi più colà presso uè lo Scamandro , nè il Simoenta, 
nè il mare stesso? Io per me tengo che il sagrificio di 
Polissena fingasi dal poeta nostro nel Chersoneso , dove 
i Greci o portate avessero le reliquie di Achille, e ad 
esso costruita una nuova tornila, o piu veramente, lasciate 
quelle nella Troade , eretto vi avessero all'eroe un ce- 
notafio, quale Virgilio finge che Andromaca inalzasse ad 
Ettore nell* Epiro : 

Mio test] ue uocabiU 

Hectoreum <td tumulimi , ut rii li quem cespite immetti 
Et genunas, caussam lacrintis , sacrauerat aras. 

JEn. IH, 3o5. 

Pag. 261, v. 22. 

Oh diva Terra 

Che madre sei de’ negro-alati sogni! 

.Madre de' sogni è detta da Esiodo la Nolte , e dopo 
di lui da buon numero di poeti : ma tale può anche esser 
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delta la Terra, se riguardasi all’ Orco e a’ luoghi di te- 
nebre eh’ essa rinchiude nel proprio seno , donde sono 
imaginati uscire que’notturni fantasmi. Quindi Omero pone 
all'ingresso del Tartaro il popolo de' sogni; ed Euripide 
stesso, nella Ifigenia in Tauri , dice la tenebrosa Terra 
aver partorite le larve de' sogni. 

Pag. 262, v. 42. 

Dove d’ Élcno , dove 

Troverò di Cassandra il divo spirto , . . . 

Uno de' tanti figlinoli di Priamo e di Ecnba era Eleno, 
dotato di una tanta profetica facoltà che da Omero è detto 
prestantissimo degf indovini; e vaticinò sì a' suoi Trojan» 
e sì a' Greci importantissimi vaticinii ; anzi, fatto prigio- 
niero da questi verso il fine della guerra Trojana, pro- 
fetò loro che non avrebbero mai presa quella città , se 
prima non toglicssero a Filottete le frecce di Ercole, che 
quegli aveva seco portate nell' isola deserta ove fu da’ 
Greci deposto. — Di Cassandra , pur celebre indovina , 
e prigioniera di Agamennone che del proprio letto avevaia 
degnata, tutti sanno quanto è bisogno saperne. 

Pag. 263 , v. 23. 

Ma i due chiari d’ Atene 
Germi Teséidi , 

Acamanle e Demofonte (o Demofoonte), figliuoli di Teseo 
re d’Atenc. Del primo de' quali narravasi che, andato a 
Troja con Diomede avanti al rompere di quella guerra per 
chiedere la restituzione di Elena, Laodice figliuola di Priamo 
ne invaghì fortemente , e per inganno gli si mischiò in 
amore (Partenio , Narrai. .4mat. XVI): dell’altro sono 
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assai noti gli amori cou Fillide regina di Tracia, la quale 
credutasi tradita da lui che promesso le avea ili esserle 
sposo, si appese ad un laccio, e fu poi dagli dei mutata 
nell'albero del mandorlo, di cui perciò cantava il Parini 
nel Molino, 

« Che a Rodope fu già vaga donzella , 

E chiama invan sotto mutate spoglie 
Deraofooute ancor Demofoontc. » 

Omero nè dell'uno nè dell'altro non fa espressa menzione 
fra gl’ intervenuti alla guerra di Troja \ ma Q. Calabro 
e Trifiodoro li dicono chiusi nel ventre del cavallo Tro- 
jano, donde anche Virgilio, Airi. Il, 262, fa uscire Acn- 
mante; e scrive Pausania, lib. I, 23 , che in quel cavallo 
di bronzo che, fatto a imagine di quel famoso di Epco, 
custoditasi nell’acropoli di Atene, i due figliuoli di Teseo, 
insieme con Mcnesteo c Teucro, facevano capolino dallo 
sportello. 

Pag. 268 , v. 5. 

« 

Sai quando in Ilio esplorator venisti , 
Trasfigurato , e in sozzi panni avvolto , . . . 

Di colesta artificiosa trasformazione di Ulisse, ond'egti 
entrò sconosciuto in Troja ad esplorare gli animi e le 
forze de' Trojani, durante la guerra, e da Eleua sola vi 
fu ravvisato, v'è un lungo ricordo nel IV Mi' Odissea , 
244 e seg. , e nel Reso di Euripide stesso ( se il Reso 
è d' Euripide) ; se uon che, presso Omero, Eleua è quella 
che scampa Ulisse dall'essere scoperto da'Trojaui, e salvo 
lo rimanda al campo de’ Greci ; e qui Ecuba di ciò da 
merito a se medesima. 
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Pag. 272, v. 18. 

Securo sfa': salvo per me dall’ira 
Sci del Giove de’ supplici : . . . 

Uno de’ molti attributi di Giove quello era di proteg- 
gere i supplicanti e di vendicarli, castigando coloro che 
li rigettavano inesauditi. Però, siccome invocavasi Giove 
Domestico dai congiunti, Giove Ospitale dai forestieri, 
Giove .Jmichevole dagli amici; così provocavano i sup- 
plicanti l’ira del Giove Icesio , o sia de' Supplici, contra 
quelli che non si arrendevano alle loro preghiere. 

Pag. 276, v. 3. 

Ed io 

Orba rimango di cinquanta figli. 

Priamo, secondo il detto di Omero, fu padre di cin- 
quanta figliuoli ; ma di diecinovc di essi era Kcuba ve- 
ramente madre; degli altri diverse donne che quel buon 
re tenevasi in casa: 

Ma io sventuratissimo, che figli 
Nell’ ampia Troja procreai valenti , 

Nè dir posso che d’essi alcun mi resti! 
lo cinquanta n’avea quando le squadre 
Qua venian degli Achei : d’ un ventre solo 
Erano diecinove, e partoriti 
M’avean gli altri altre donne entro la regia. 

Cosi Priamo stesso nel XXIV, dell’ Iliade ; e nel 
numero de’ cinquanta erano forse a contarsi quelle do- 
dici figlie già fatte spose, le quali nel VI, a43, sono dettq 
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abitare in altretanti talami co' proprii mariti. Nè tatti i 
cinquanta figli erano morti a quest’ora; cbè sedemmo 
ed Eleno e Cassandra essere costà nel campo de’ Greci 
fra’ prigionieri ; ma nell’ eccesso del dolore Ecuba fa ra- 
gione di averli tutti perduti. E sebbene ella non fosse 
veramente madre di tutta quella famiglia , tutta pur la 
si tiene per propria, essendone padre il proprio marito; e 
ciò per quel costume degli Asiatici, del quale così parla 
Ateneo ( Dipnos . XIII, 3) : la regina comporta la molti- 
tudine delle concubine del re, poiché questi signoreggia 
con assoluto potere la moglie, ed anche perchè la re- 
gina è venerata da quelle, anzi radorano. Il clic non 
avveniva fra’ Greci. 


Pag. 278, v. 8 . 

all'isola, 

Ove già il sacro lauro, e quella palma 
Ch’ivi primiera sorse, .... 

Fieli’ isola Deio, quando Latona vi partoriva Apollo 
e Diana, favoleggiavasi essere sorto da terra già bello e 
adulto l’albero della palma per fornire d’appoggio e d’ombra 
quella dea partoriente. E che Latona, nell’allo del parlo, 
vi si abbrancasse con le mani, è dello nell’/nno Omerico 
ad Apollo, v. 117 . Al palmizio aggiunge Euripide e qui 
e nell’ Ione anche 1’ albero dell’alloro , e nell’ Ifigenia 
in Tauri anche l’ ulivo , siccome piante che prestarono 
sostegno e rezzo a Latona; e Catullo (Cairn. XXXIV, 7 ) 
fa che cotesta dea partorisse Diana presso ad un ulivo: 

Quam mater prope Deliam 
Deposivit oliuam. 

E Ovidio (Melam. VI, 335) fra il palmizio e l’ulivo le fa 
partorire Apollo e Diana. Ma della palma precipuamente 
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fanno ricordo i poeti ; ed era di coni bella c stupenda 
vista, che IJIisse, parlando a Ifausicaa (Odiss. VI, 162), 
fa con lei paragone di quella pianta: 

Io mai eoo gli occhi miei tal fra' mortali 
Uom ni donna non ridi: riverenza 
Mi comprende al mirarti. Un giorno in Deio 
( Chi là pur con di molti accompagnato 
N’ andai , donde venir me n’ dovea danno ) 

Cosi scòrsi frondir palma vivace 
Appo l'ara d’ Apollo. Meraviglia 
A quella vista mi colpì; che mai 
Arbore tal non s’allevò dal suolo: 

Così te ammiro, o donna, e ne stupisco, etc. 

Pag. 278, v. 16. 

O alla città venula 
Della guerriera Pallade, 

G al lavorio seduta 

Del peplo della dira, . . . . 

Di quel peplo che in Atene ogni quinto anno, al ricor- 
rere delle grandi feste Panatenee, offerivasi a Pallade; 
ed era quasi un gran pallio che si appendeva a foggia 
di vela nella finta nave che in tali solennità con ascosi 
ordigni si conduceva per terra al tempio di quella dea. 
Quivi , staccato da quella machina il peplo , non è ben 
certo se fosse poi ravvolto intorno alla statua di lei, o ve- 
ramente deposto sopra le sue ginocchia, o se forse le ve- 
nisse teso dinanzi come cortina. Le donne lo iulessevano 
e ricamavano con fili a diversi colori ( il che perciò dipin- 
gere con C ago dicevasi ) de 1 varii fatti gloriosi di Pal- 
ladc, principalmente delle guerre contra i Titani e i gi- 
ganti, nelle quali ella ebbe gran parte. Quindi l’autore 
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del Ciri, parlando di coleste intessute o ricamate rap- 
presentanze . v. 29 : 

Ergo Palladio texuntur in ordine pugna: 

Magna Giganteis ornantur peplo tropais , 

H orrida sanguineo pinguntur pralia cocco; 

Additar aurata dejectus cuspide Typho, etc. 

I quali versi dichiarano assai bene il presente luogo. 
Pag. 282 , v. 10 . 

Nudo il seno mostrò, come di sculto 
Simulacro, bellissimo; 

Tutte le parli della vita convengono esser belle, sic- 
come quelle di tuta statua, diceva Socrate figliuolo di 
scultore, e filosofo} e veramente era legge ed uso ai Greci 
pittori e statuarii jtorre tipo de’ loro lavori le più belle 
forme dell' umana natura, e queste ancor sublimare con 
l'idea di quello maggiore bellezza, cui la natura ben sa 
produrre, ma raro o non mai esibisce raccolta in un solo 
objetto} sicché si fece frequente a’ Greci scrittori il pa- 
reggiare una vivente persona ad una dipinta o scolpita , 
quando volevano significarla di forme bellissime } siccome 
Eschilo nell' Agamennone, che Ifigenia vicina ad essere 
sagrificata dice bella come in dipinto. Nè i Latini lascia- 
rono intatto questo argomento di paragone ; onde Plauto a 
descrivere in breve una leggiadrissima donna: Signum 
pictum pulrre videris ( Epid . fin)} e Petronio {Sai., 
eap. 126): Dominam produci I (ancilla) e latebris , la- 
terique applicai rneo midierem omnibus simidacris emen- 
datiorem. Nulla vose est quae formasti ejus possit com- 
prehendere. K prima da Catullo (Cairn. LXIII, 61) ci 
venne rappresentata la bellissima Arianna che traspor- 
tata dal dolore e dall'amore guardava dal lido il fuggi- 
tivo suo Teseo , 

Soxca ut effigies bacchantis prospicil evoe. 
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La quale imagìne fece sua , rabbellendola , il Parini nel 
frammento dell’Ode a Delia , mostrandone questa donna, 

- Qual dal marmo saltante 
Di greca man bellissima Baccante. >< 

Pag. 282, v. 26. 

, . . . . chi di fronde 

L’estinto corpo a piene man cosparge; 

Atto solenne di pietà e d' onoranza era il coprir di 
foglie i cadaveri insepolti ; il che con proprio vocabolo 
dice vasi fillobolia, cioè geltamento di foglie ; ed anche 
usavasi co' vincitori de’ publici giochi , cospargendoli di 
frondi, di fiori, di corone, e simili; di che è da verter 
Pindaro, Pii. IX su ’l fine. Ma dello spargere toglie ed 
erbe su ’l corpo, anzi su 'I tumulo di un morto, è pieno 
di affetto quell’ esempio che ne dà Shakspeare nel Cym- 
beline , att. IV, se. a, dove Imogene (in abito da uomo) 
parlando a Lucio presso al cadavere di Cloten da lei cre- 
duto esser quello del proprio marito Postumo, gli dice, 
fingendosi servo di questo: 

Signore, io, sì, ti seguirò; ma pria 
(Se ciò piace agli dei) nasconder voglio 
Questo mio sire dalle sebife mosche 
Tanto sotterra in giù quanto potranno 
Più scavar queste mie povere dila. 

Tosto poi che la sua fossa d’ agresti 
Foglie del bosco avrò coperta e d’erba, 

E dette sopra ben cento preghiere 
Meglio ch’io so, per ben due volte, c lagrime 
V’avrò sparso e sospiri, alfin disgiunto 
Dal servigio di lui , ti verrò presso , 

Se pigliarmi t’aggrada. 
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Pag. 297, v. 4. 

E che? non donne 
D’Egillo i figli trucidàr? Non donne 
Vuota di maschi abitatori han Lcnno? 

Due esempli di feminile ferocia : l'uccisione falla dalle 
figlie di Danno de'proprii mariti figliuoli di Egitto, fratello 
di Danao stesso ; e la strage che le donne di Lenno 
fecero di ogni uomo dell’ isola ; di che fa ricordo pur 
Dante, In/. XVIII : 

« Elio passò per l’isola di Lenno, 

Poi che Cardite femine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dicono. » 

E la cagione di tanta ira leggesi in Apollonio Rodio , 
(Argon. I, 609), ove parla dell' approdare degli Argonauti 
a Lenno : 

Quivi un anno era già, che atrocemente 
Dal furor delle donne ogni uom fu spento. 

Avean concetto per le proprie mogli 
Un mal odio i mariti , e fe.rn ritrosi 
Niego ad elle di sé, posto un ardente 
A quelle schiave amor, cui dalle opposte 
Terre di Tracia, ove scorrean predando, 
Addicevano a Lenno. Un’ira acerba 
Di Ciprigna premea le Lenoie donne , 

Perocché di gran tempo ebber negletto 
D’onoraria e donarla. Oh sciagurate, 

D’insaziabil gelosia furenti ! 

Non pur con le lor drude i proprii sposi 
Esse ne’ letti trucidàr , ma tutto 
Anco il popot tnaschil , perchè nessuno 
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L' orrido scempio vendicasse poi. 

Solo al suo vecchio genilor Toanle, 

Ch’ ivi regnava , Issipilc perdona , 

E in cava arca rinchiuso al mar, se forse 
Salvar puossi , lo crede, etc. 

Pag. 298, v. 29. 

... e correndo in un sol peplo avvolta. 

Come Spartana giovine, .... 

Per essere agevoli negli esereizii della palestra, le 
donzelle Spartane vestivano una sola delle due Testi 
onde le altre donne Greche usavano di abbigliarsi, l'una 
di sotto, l’altra di sopra (raccommandata su le spalle con 
qualche fermaglio); e la sola portata da quelle giovani, 
ch’era la superiore, aperta ai fianchi, lasciava apparire 
le loro forme per modo eh’ era quasi un vederle nude. 
Di che il nostro poeta nell ’ Andromaca trae grande ar- 
gomento contro alla pudicizia di esse. Or qui la donna 
del Coro per meglio descrivere la fretta dello sbalzar dal 
letto per lo spavento, dice che, a simiglianza delle Spar- 
tane fanciulle, non si pose indosso che sola una vesta , 
come presso Apollonio Rodio (Argon. Ili, 6/|5) fa Me- 
dea , che conturbata da' sogni, e per impeto di correre 
alla sorella, 

Disse, e sorse, e la porta della stanza 
Corse ad aprir , scalta com’ era , e indosso 
Sol gittata una vesta , desiosa 
Di trovar la sorella 

Ma Dante non concede pur tempo di ciò fare olla madre, 

« che al rumore è desta , 

E vede presso a sè le fiamme accese, 
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Che prende il figlio , c (ugge , e non s’ arresta 
(Avendo più di lui che di sè cura), 

Tanto che solo una camicia vesta. » 

Irf. «in, 58 


Pag. 309, v. <8. 

assai lodando 

L’ Edènico tessuto; 

Gli Gdoni erano un popolo della Tracia, secondo Ero- 
doto (VII, iti); onde per sinccdoche Edotti erano anche 
detti tutti i Traci; quindi il soffio deWEdone Borea in 
Virgilio, e VEdone o VEdonio Marte e Bacco presso al- 
tri scrittori , siccome numi principalmente venerali da 
quelle genti. 


Pag. 314, v. 7. 

Il presagiva 

Gran profeta de' Traci il divo Bacco. 

Nel paese de* Satrii, popoli della Tracia, era l'oracolo 
di Bacco, ed area sede sopra altissimi monti, al detto di 
Erodoto (VII, m). Altri in altre parti della Tracia ne col- 
locano i tempii e gli oracoli. 

Pag. 315, v. 1. 

Sì : tomba fia detta 
Della misera cagna, .... 

La trasmutazione di Ecuba in cagna è nota nelle fa- 
vole, ma i particolari ne sono da’ mitologi e da’ poeti di- 
versamente narrati. Euripide sta col racconto che dalla 
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gabbia della nave , su la quale veleggiava partendo dal 
Chersoneso verso la Grecia, ella si pittasse furiosa nell'EI- 
lesponto , e che su le rive di quello le fosse poi data 
sepoltura con monumento. Il qual monumento ebbe nome 
di Cinossema, cioè Sepolcro del cane; ed altri lo pon- 
gono su '1 lido asiatico, altri su l’europeo; ma i più su 
questo, e Plinio, lib. IV, 1 8 : Dein promontorium Cher- 
ronesi Mastusia adoersum Sigeo, cujus in fronte obliqua 
Cynossenia ; ila appellalur Itecubcc lumulus , statio 
Achceorum. — La favola di cotesla trasformazione spie- 
garono alcuni per certa rabbia di dolore che incitava la 
misera donna ad inveire e quasi latrare contro di tutti, 
e come di lei dice Plauto ( Menerc/un . V, i, 17), Omnia 
male ingerebat, quemquem adspcxeral; Itaque ade.o jure 
ccepla appellari est canis. E Cicerone ( Tuscul . Ili, 26): 
Uecubam autem putant propter animi acerbitatem guani- 
dam et rabiem fingi in eanem esse conversam. Con- 
chiuderemo co’ versi di Dante (Inf XXX, i 3 ), il quale 
mostra di essere dello stesso avviso: 

E quando la fortuna volse in basso 
L' altezza de’ Trojan che tutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fu casso , 

Kcuba trista , misera c cattiva , 

Posciachè vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta , 

Forsennata latrò si come cane: 

Tanto dolor le fé' la meute torta. » 
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TRAGEDIA 



PERSONE 


JOLAO 

COPREO 

CORO DI VECCHI ATENIESI 

DEMOFONTE 

ACAMANTE 

MACARIA 

ALCMENA 

EORISTEO 

UN SERVO D’ ILLO 

UN SERVO D’ALCMENA 

UN NUNZIO 

FIGLIUOLI D ERCOLE 


SCENA 

Piazza ih Mazatoka co» tempio ih hoepztto; 
AEA E STATUA DI GlOVt SU C PEOSCEHIO. 
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JOLAO co’ UCCOll flOLIDOtl d’ Èrcoli 
.sedesti ut ahi slcs» di Gioii. 


Gran tempo egli è che fermo ho questo in mente: 
Nato agli altri è l’uom giusto; e quei che l’animo 
Tutto intende a suo prò’ , buono a sè stesso , 

Ma inulil uomo è alla sua patria, c grave 
Nel consorzio civile, lo ciò non tengo 
Dall’altrui dire; io che potendo in Argo 
Tranquillamente vivere , pur volli , 

Per degno sentimento e per rispetto 
AI commun sangue, in tante ardue fatiche 
Parte aver con Alcide, io sol fra tutti, 

Menlr' ci fu in terra ; ed or che sede ha in ciclo , 

Questi suoi figli sotto l'ali mie 

Cerco salvar, necessitoso io stesso 

Di salvezza; chè appena il padre loro 

Si parti dalla terra, a morte porre 

Me voleva Eurisléo. Fuggii: perduta 

Fu la patria; ma salva abbiam la vita. 

Quindi agitati d’ uno in altro loco 
Migrando andiam; poi eb’Euristéo, per giunta 
Agli altri guai , questa insultante ancora 
Ingiustizia ne fa: dovunque accolti 
Ne sappia , araldi manda , e chiede c impera 
T. I 33 
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Di via quindi cacciarne , Argo ostentando , 

G non lieve de’ suoi l’odio, e sè stesso 
Signor possente. E gli ospiti veggcndo 
Il mio debile stato, e pargoletti 
Questi e privi del padre, a chi più puote 
Rendono onore , e danno bando a noi. 

Quindi esulante io vo con esulanti 
Orfani figli, e tolgo anch’ io lor mali 
Sopportar; chè m’è duro abbandonarli, 

E eh’ uom poi così dica: « Ecco, vedete: 

Non han, miseri , il padre; e il lor congiunto 
Jolao non li protegge. >» — Or noi repulsi 
Già da tutta la Grecia , a Maratona 
E al consorte paese ne venimmo; 

E inanzi all’are degli dei sedendo, 
Supplichiam di soccorso. In questa terra 
Stanza e regno sortito han di Teséo 
Due figli , stirpe di Pandione , e stretti 
Consanguinei di questi; ond’ è che al suolo 
Qua dell’ inclita Atene il piè portammo. 

Duci siamo due vecchi : attento io guardo 
Questi maschi fanciulli; e guarda Alcmena 
La prole fcminil del figliuol suo, 

Fra le braccia raccolta a sè dintorno 
Entro quel tempio: chè pudor ne vieta 
Vergini giovenette fra la gente 
Trarre, e in aperto collocarle all’ are. 

Ilio intanto c i fratelli, a cui più adulta 
E l'età, van cercando ove sccuro 
Un ridotto abitar, se mai cacciali 
Saremo ancor di questo suolo a forza. — 

0 figli , o figli , qui qui le mie vesti 
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Abbrancate; qui state: io veggo un messo 
D’Euristéo quà venir; di lui che in fuga 
Pur da tutta la terra ne persegue. — 

Oh sterminio te colga, c chi ti manda, 

O aborrito trist’ uom che da colesta 
Tua bocca già mali annunziasti assai 
All’ invitto di questi inclito padre ! 


JOLAO ' COPREO ' I rieuuoii d Ekcoli 


correo 

Tu al certo, io credo, in ben eletta sede 
Qui posarti pensavi, ed esser giunto 
A città protettrice. Oh stolta idea! 

Non è chi voglia all’impotenza tua 
Pospor la possa d’Euristéo. Su; vanne. — 

A che resisti? — Andar t’è d’uopo ad Argo: 
Morte a colpi di pietre ivi t’aspetta. 

jolao 

No, no: l’ aitar di questo nume, e questa 
Libera terra in che venimmo, aita 
Mi presterà. 

CORREO 

Vuoi tu fatica imporre 
Al mio braccio? 

JOLAO 

Nè me nc questi a forza, 

No, non trarrai. 

COrREO 

Lo saprai tu. Profcla 
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Sci di ciò non verace. 

JOLAO 

No; me vivo, 

Ciò non fia mai. 

COPBEO 

• Su su di qua! Costoro 
Io trarrò meco, anco se tu non vuoi; 

Chè d'Eurisléo son essi. (Gena a terra Jolaa) 

JOLAO 

— 0 voi d' Atene 
Antichi abitatori, soccorrete! 

Violenza n’è fatta, a noi che supplici 
Siam di Giove Forense; e i sacri rami 
Son vilipesi: onta ad Alene e a’ numi. 


CORO ■ JOLAO ' COPREO ■ I figliuoli d’Eicoli 


coro 

Proodo. 

Olà! che fia? Qual sorse 

Dolente grido appo quest’ara? Annunzio 

Di tristo caso è forse? 

JOLAO 
Strofa I. 

Mirate me, me debile 

Vecchio, a terra prosteso, ahi sventurato ! 

CORO 

Da chi mai, da chi fosti in così misera 
Guisa, o stranier, prostrato? 

JOLAO 
Strofa II. 

Costui che prende i vostri numi a scherno, 
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Seco a forza mi Iraggc, e mi rimove 
Da quest’ara di Giove. 

CORO 

Ma da qual vieni esterno 

Paese, 0 vecchio, al popolo 

Che in Telrapoli insieme accolto vive? 

Forse afferraste all'Attico 

Lido, lasciando dell'Eubea le rive? 

JOLAO 

Ospiti, no; non d’isola 
Abitanti noi siamo. A queste arene 
Noi veniam da Micene. 

CORO 

Strofa III. 

Or dinne, o vecchio: c come 

Te il popol Micenèo chiama per nome? 

JOLAO 

Certo udiste Jolao lido seguace 
D'EreoI nomar; clic immemore 
Di me pure la fama anco non tace. 

CORO 

Alesodo. 

Si, ben l’udii. Ma dime ancor li piaccia 

Di chi son questi teneri 

Figliolelti che serri infra le braccia. 

JOLAO 

D’Ercol figli son questi , or qui venuti 

Voi supplicando c l’ inclita 

Vostra città, che lor nell’uopo ajuti, 

COBO 

Antitir afa I. 

Di’, che vi cale? A publico 
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Parlamento venir co’ cittadini ? 

iolao 

Che niun ne svelga a’ numi tuoi, nè reduci 
Ad Argo ne strascini. 

COPREO 

Antistrofa II. 

Che ciò piaccia al tuo sire, invan presumi. 
Poi che qui vi rinvenne, i drilli suoi 
Oprar vuol egli in voi. 

CORO 

O forestier, de’ numi 
Vuoisi rispetto ai supplici. 

Nè dato è a te con violenta mano 
Far che dall’ are ei tolgansi. 

Tal non pale Giustizia atto profano. 

COPREO 

Dunque coslor che spettano 
Ad Euristéo, caccia di quà tu stesso, 

E violenza io cesso. 

CORO 

Ariti strofa III. 

Empio ad Atene è l’umile 
Priego leuer di peregrini a vile. 

COPREO 

Bello è l'aver fuor d’ogni briga il piede, 

E un buon consiglio accogliere, 

Se fortuna d’accorlo a te concede. 

CORO 

Erati d’uopo al re d’ Atene esporre 
Tua ragion, non da’ numi ospite genti 
Strappar di forza; e rispettar dovevi 
Una libera terra. 
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cornEO 

E chi ili questa 

Contrada è sire? 

cono 

Demofonte, figlio 
Dell’ egregio Teséo. 

COPREO 

Dunque con esso 
Di ciò parola si farà. Fu indarno 
Tutto il detto finora. 

CORO 

— Eccolo, ci viene 
Con presto passo, e il fratei suo con lui, 
Acamante, che orecchio a te daranno. 


DEMOFONTE • ACAMANTE coi. stcmxo 
JOLAO ' COPREO ■ CORO • I figliuoli i>’ Èrcoli 


DESIOFORTE 

Tu che d’anni già grave autevencndo 
Noi più giovani, a questa ara di Giove 
Primo accorrevi, or dimmi: e qual ventura 
Questa gente qui aduna? 

CORO 

Supplicanti, 

Qual vedi, o re, l’ara di rami han cinta 
Questi figli d’ Alcide e il fido amico 
Del lor padre, Jolao. * 

DEMOFORTE 

Ma qual di grida 
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Uopo ciò avea? 

CORO 

Quest’ uom dall’ara a forza 
Trar volendo Jolao, fe' quelle grida 
Sorgere, e al vecchio le fiacche ginocchia 
Battere al suol; tal che gittar mi fece 
Lagrime di pictade. 

DEHOPONTF. 

Il vestimento 

A greca foggia ha ben costui, ma l’opre , 
Son di barbara mano. — Or di’ tu stesso 
Senza indugiar, di qual contrada uscendo 
A noi venivi. 

corneo 

Argivo io son. Sol questo 
Saper tu vuoi; ma chi m’invia pur anco 
Io vo’ dirti , ed a che. — Me di Micene 
Manda il sire Euristéo per meco trarre 
Di qua costoro; ed ho ragioni assai 
Al dire e al far: ehè d’Argo io sono, c d’Argo 
Questi pur ch’io ne meno, fuggitivi 
Dalla mia terra, e dalle patrie leggi 
A morir condannati; ed è ben dritto 
Che fra noi stessi le giustizie nostre 
Compiam noi stessi. Ai focolari, all’ are 
D’altre assai genti già venian costoro ; 

Ma niuna osò, nostre ragioni udendo, 
Procacciarsi sciagure. E qui per certo, 

Te presumendo un po’ lieve di senno, 
Movean’per dispcranza a far periglio 
Se si o no lor succcdea l’intento. 

Che, le saggio estimando, alcuna speme 
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Non avrian che (u sol di quanta parte 
Ccrcàr di Grecia, sconsigliatamente 
Sentiresti pietà di lor vicende. 

E inver metti a rincontro, o se in tua terra 
Tu li ricetti, o trar li lasci a noi, 

Qual diverso n'hai prò’. Da noi t’è dato 
La tanta d'Argo e d’Euristéo possanza 
Collegar con Atene: ma se a’ detti 
Di costor t’ammollisci ed al compianto. 
Commessa allora al paragon del brando 
La lite andrà: non creder, no, si voglia 
Ciò senza ferro terminar da noi. 

Che dirai tu? Quai tuo poder, qual parte 
Di reame ti è tolta , onde agli Argivi 
Par guerra? A qual de’ federati tuoi 
Porli soccorso? E per chi alfln sotterra 
Le tue genti porrai? Certo, mal nome 
Ti darà il popol tuo, se per un vecchio- 
Già da tomba e più nulla, e per cotesti 
Fanciulli or metti in colai melma il piede. — 
Dirai (chè non hai meglio) un di vantaggio 
Sperar da ciò. — Ma l’avvenir fia peggio 
Del presente. Anche adulti un dì costoro 
Male in arme slaran conira gli Argivi, 

Se ciò forse t’incuora; e lungo tempo 
Sta in mezzo ancor, che struggere vi puote. 
Cedi al mio dir: nulla di tuo non darmi; 

Ciò ch’è mio sol mi lascia, e di Micene 
Ti procaccia il favor. Non far tu pure 
Quel che stile è fra voi, che i buoni amici 
Sceglier v’è dato, e v’appigliale ai tristi. 

DEWOFOSTE 

Chi ben può giudicar, se chiaramente 
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Pria d’ambe parli la ragion non ode.' 

JOLAO 

Signor, poi che in tuo regno è ciò concesso, 

Dire a mia volta anch’io potrò; nè alcuno 
Di qua, come d’altronde, inascoltato 
Mi caccerà. — Fra cotest’uomo c noi 
Affar non v’è. Poi ch'ogni dritto acT Argo 
Tolto n’ è per decreto, e andiam fuggendo 
La patria, or donde costui giustamente 
Noi potrà, come Argivi, a quella terra 
Che n’espulse, tornar? Stranieri or siamo. 

Chi d’ Argo è in bando , in bando andar di tutta 
Grecia dovrà? D’ Atene, no: non Ila 
Che dal proprio terren d’Èrcole i figli 
Per timor degli Argivi ella respinga. 

Non Trachine quest’ è, non è l’Achiva 
Città da cui, non per ragion, ma d’Argo 
Millantando la possa, ne cacciasti 
Supplicanti e sedenti appiè dell' are. 

Che se ciò pur qui segue, e a’ detti tuoi 
Publico assenso è conceduto, Atene 
Non più libera io tengo. Ma lo spirto 
Del suo popol conosco e la natura: 

Morir prima vorrà; poi che vergogna 
Ai generosi è della vita un peso. — 

Ma di lei basta. Una soverchia lode 
E increscevole cosa; e anch’io, se troppo 
Lodarmi udiva, mi senlia gravalo. 

Or qual forza te stringa a salvar questi, 

Poi che qui regni, io ti dirò. — Pitico 
E di Pelope tìglio, c di lui figlia 
Etra fu, di cui naque il padre tuo, 
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Teséo. Di questi or ti verrò svolgendo 

Qual l’origine fosse. — Ercole nato 

Fu di Giove e d'Alcmena; c'figlia è questa 

Della figlia di Pelope: cugino 

Quindi al lor padre è il padre tuo; congiunto 

Quindi tu a questi, o Demofonte, sci. 

Ma dirò qual ti stringe obligo ad essi, 

Oltre pur F attenenza. — Il padre loro 
Navigò con Teséo ( compagno io n’ era , 

Scudier d’Èrcole essendo) a far conquisi» 

Del bàlteo micidiale. E fu pur esso 
Che dai cupi ritrasse antri d’ Averno 
Il padre tuo: ciò tutta Grecia attesta. 

Ed or questi suoi figli a te di tanto 
Chieggon mercè , che preda a’ lor nemici 
Dar non li vogli, e da’, tuoi numi a forza 
Non conceda strapparli e dal tuo regno. 

Onta sarebbe a te, vergogna c danno 
Alla città, supplici erranti, e tuoi 
Consanguinei (deh guarda, a lor deh guarda!) 
Via venir strascinati. Io ti scongiuro 
Per queste che con man ginocchia stringo, 

Per questo mento, ah non tener si a vile 
I figliuoli d’Alcide! Alle tue mani 
Recali: a lor tu sii congiunto, amico, 

Padre, fratello; anco signor; chè tutto 
Meglio è assai che cader sotto gli Argivi, 
cono 

Pietà di questi, in ascoltarne i casi. 

Io sento, 0 sire. Nobiltà di stirpe 
Mai si vinta viihio dalla fortuna. 

Figli d’inclito padre, afflitti ci sono 
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DEM0F05TE 

A me, Joiao, tre cose 
fanno dover di non respinger questi 
Che teco adduci. Primamente Giove, 

A cui supplice siedi in un con tanta 
pargoli corona; indi il cognato 
Sangue, onde questi i bcneficii han dritto 
Ricevere da noi, che al padre nostro 
fc’un giorno il loro; e la vergogna alfine. 
Di cui molto è pur d’uopo aver pensiero. 
<:i, c s c ad uomo stranicr cosi quest'ara 
Violar lasceró, parrà ch’io regni 
In non libera terra, e che agli Argivi 
Tradisca per timor supplici afflitti : 

Ciò tanto è amaro che poco è più morte. 
Deh più felice il tuo venir pur fosse; 

Ma non temer però, ch’altri ti strappi 
Di qua co’ figli. — E tu ritorna ad Argo, 

K ad Euristéo ciò narra; e che se dritto 
Addur puote su queste ospite genti, 

Di’ che ragion gli si farà; ma trarle 
Quinci a forza con te non ti fia dato. 

COFREO 

Nè se giusto pur fosse, e di ciò prove 
Ti recassi vincenti? 

DEMOFORTE 

E come giusto, 

Trarre a forza dall’ara un supplicante? 
corneo 

A me fia turpe cosa usar la for ri-. 

Ma danno a te. 
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DEMOFOBÌE 

Danno a me Ila, se questi 
Via strascinar li lascio. 

COFKEO 

E tu li manda 

Fuor del tuo regno; indi io trarrolli ad Argo. 

DEMOFOBÌE 

Stolto, se credi più saper de’ numi. 

COFHEO 

Qua dunque a' tristi è buon rifugio. 

DEMOFOBÌE 

A tutti 

Commun rifugio è degli dei l’ altare. 

COFHEO 

Non conforme il parer fìa degli Argivi. 

DEMOFOBÌE 

Ma qui di questi or non son io signore? 

COFHEO 

Non in danno di noi, se dritto pensi. 

DEMOFOBÌE 

Danno a voi sia, pur ch'io rispetti i numi. 

COPREO 

Io non vo’ che tu guerra abbi con Argo. 

DEMOFOBÌE 

Nè ciò vogl’io; ma questi a te non cedo. 

COFHEO 

Miei sono, e meco io li trarrò. 

DEMOFOBÌE 

Tu dunque 

Facile ad Argo non farai ritorno. 

cornEO 

Alla prova il saprò. 


» 
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DEMOFOBIE 

Verserai pianto, 

Se t’attenti toccarli, e immantinente. 

cono 

Deh non osar d’offendere un araldo. 

Per gli dei! 

DEMOFOBIE 

Se l’araldo ad esser saggio 
Apprender punto non vorrà. 

cono 

— Tu vanne; — 

E tu su lui non por la mano, o sire. 

COP BEO 

Parto. Impotente è d’un sol uoin la pugna; 

Ma con molta d’ Argivi armala possa 
Ritornerò. M’ aspettano migliaja 
E migliaja guerrieri; e duce ad essi 
É Io stesso Euristéo, che sul confine 
Della terra d’Alcàtoo la mia 
Risposta attende. Ei, lo tuo sprezzo udito, 

A te repente, a’ cittadini, a questa 
Terra, agli alberi, ai campi fulminante 
Apparirà. Ben tale e tanta indarno 
Avremmo in Argo gioventù, se pena 
Non ti si desse di siffatto oltraggio. 

DEMOFOBIE 

Va’: cotesta Argo tua nulla io pavento. 

Questi mal t’avvisavi in onta mia 
Sveller di quà. Non agli Argivi serva. 

Ma filiera città questa è ch’io tengo. 

( Copreo parte) 


CORO 

Tempo c da proveder pria che il guerriero 
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Campo Argivo s’ accosti. Acerbo è il Marte 
De’ Micenèi : per quel che avvenne , or fia 
Più acerbo ancor di pria. 

Di tutti araldi egli è costume ed arte 
Esaggerar due volte tanto il vero. 

Che credi or dica al suo signor costui ? 

Che atroci egli da nui 

Sofferse offese, e che per poco a punto 

Non è di morte giunto. 

JOUO 

Altra non è più bella sorte ai figli , 

Ch’esscr nati di prode inclito padre, 

E far nobili nozze. Io non do lode 
A chi da voluttà vinto si mesce 
Con la vii plebe , e per un reo diletto 
Lascia a’proprii suoi figli onta e vergogna. 
Nobiltà di natali alla sventura 
Meglio pone riparo. E noi caduti 
In estremo di mali , or qui congiunti 
Ed amici troviam , questi che soli , 

Quanto è grande la Grecia , ban di voi cura. 
Date date, o figliuoli, a lor la destra: — 

E voi datela a questi. — Ad essi , o figli , 
Accostatevi : prova a far venimmo 
Quà d'amistade. — Oh ! se alla patria un giorno 
Ritornar vi fia dato, e nella casa 
Redintegrarvi e nell’ onor del padre, 

Questi ognora estimate amici vostri 
E salvatori, e contro alla lor terra 
Asta nemica non levate mai ; 

Anzi città più di tuli' altre amica 
Tenete questa. Venerar si denno 
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Quei che lolser per noi d'aver nimici 
L’ A r givo regno e la Pelasga gente, 

Per noi eh’ erranti e poveri veggendo , 

Nè preda ad altri abbandonàr , nè fuori 
Ne mandar di lor terra. Io, fin che vivo, 

Te fra’ vivi, o buon sire, e morto poi 
Appo Teséo te inalzerò sublime 
Con molta laude; e il farò lieto in dirgli 
Come ben n' accogliesti , e fosti scudo 
Alla prole d’ Alcide , e la paterna 
Gloria in mezzo alla Grecia intatta serbi; 

Tu che nato da grandi, al genitore 
In nulla cosa inferlor non sei. 

Pregio di pochi: uno fra molti appena 
Troverai che peggior non sia del padre. 

CORO 

Sempre amò questa terra agl'impotenti, 
Quanto è giusto , giovar. Già per gli amie» 
Mille durò rischi e travagli; ed ora 
Veggo nuovo cimento a lei vicino. 

DF.MOFOÌ1TE 

Ben, Jolao, favellasti; e mi do vanto 
Che noi tali saremo: il beneficio 
Di memoria fia degno. A parlamento 
Chiamerò tosto i cittadini, ed opra 
Ordinerò, che in molta forza io possa 
Accogliere gli Argivi. Esploratori 
Fuor manderò da pria, si che improviso 
Non mi piombino sopra; che veloce 
Ogni uomo in Argo a brandir l’arme accorre; 
Adunerò quindi i profeti , c quindi 
Sagrificii farò. Tu in un co’ figli 
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Lascia l'ara di Giove, e in nostra casa 
Enlra : è colà chi avrà di voi pensiero, 
Se fuor son io. Vanne , buon vecchio. 

JOLAO 

I< 

Lasciar non vo’: qui resterem sedenti, 
Supplicando che Atene a fausto fine 
Condur possa l' impresa. Eulro la regia 
Verrem tosto che tu ben sarai sciolto 
Da questo arringo. — Non minori dei 
Abbiane noi degli Argivi a darne aita. 
Sta per essi Giunon, moglie di Giove: 
Sta Minerva per noi. Molto rileva 
Migliori numi aver sortiti; c Palla, 

No, soffrir non vorrà ch’altri la vinca. 


CORO • JOLAO • Figliuoli d’ Eicon 


COBO 

Strofa 

Benché tu parli altero, 

Stranier d’Argo qui giunto, altri più cura 
Già non prende di te; nè timor viene 
Da' tuoi tumidi vanti al mio pensiero. 

Deh cosi vii paura 

Mai la bella non colga inclita Atene! 

Tu stolto, c quel (se il crede) 

Di Stendo (ìgliuol che in Argo ha sede : 

Antistrofa 

Tu che a città venato 

Non mcn d’ Argo possente c non mcn degua, 
T i 
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Profughi supplicanti a piè de 1 numi , 

Senza dirne ragion, senza il rifiuto 
Rispettar di chi regna, 

Tcco di forza strascinar presumi. 

Dove quest’ opre avranno 

Nome di belle appo color che sanno ? 

Epodo 

Pace a me invero aggrada ; 

Ma se tu avrai, malconsigliato sire, 

Di qua venirne ardire, 

Non così ben te n' avverrà; che spada 
Non hai tu solo; c il braccio ad altri ignudo 
Non è di bronzeo scudo. 

O amalor di battaglie, or tu di guerra 
Questa deh non turbarmi 
Lieta e felice terra. 

Cessa da lei, cessa il furor dell’ armi! 


JOLAO • DEMOFONTE • CORO ■ Figliuoli d' Ercoli 


jolao 

Figlio, qual nella fronte impressa porti 
Mesta cura? Novella hai de’ nemici? 
Stanno? o son presso? o che di lor nc sai? 
Esser ben può che non bugiarda cosa 
Annunziasse l’araldo: avventurato 
In suoi fatti finora il duce Argivo 
Verrà contro ad Alene, anche non poco 
Presumendo di sè. Ma punitore 
De’ troppo audaci c de’ superbi è Giove. 
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DEMOFOSTE 

Vicn l’oste Argiva, ed Eurislco pur viene. 

Io slesso or or veduto 1’ ho : ehi dice 
Sé ben l’arte saper di capitano. 

Non per nunzii il nimico veder dee. 

Ma co' proprii occhi suoi. Non egli ancora 
Ha con sue genti i nostri campi invasi: 

Fermo su’l ciglio d'eminente poggio, 

Guata intorno, e consiglio di là prende 
Per qual parie, cred’io, debba le schiere 
Guidar più inanzi, e in securtà posarle. 

Già tutto ho io ben ordinato: in arme 
É la città: le vittime son pronte 
Da svenarsi agli dei pria della pugna; 

E per man de’ profeti Atene intanto 
Fa sagrificii, ad impetrar che a fuga 
Volti sicno i nemici, e salvi noi. 

Ma poi eh’ io degli oracoli de’ numi 
Gl’interpreti adunando, intender volli 
E quai noti a’ profani e quali ascosi 
Havvi antichi responsi a questa terra 
Promettenti salute, udii nel resto 
Vario il tener de’ vaticinii, e sola 
Esser una di tutti in ciò la voce: 

Imporsi a me, vergili che nata sia 
D'illustre padre in sagrificio offrire 
Di Cerere alla figlia. — Io tanto, il vedi. 

Zelo ho per voi; ma nè una figlia mia 
Uccider vo’, nè a ciò sforzar veruno 
De' cittadini miei. Chi mai, chi fia 
Di cor si reo che di buon grado a morie 
Ceda ciò che più s’ama, i figli suoi? 
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Già tra il popol vedresti acre di parti 
Sorger contrasto: altri affermar che giusto 
È il dar soccorso a supplici stranieri; 

Altri insano accusarmi; c s’apparecchia 
Guerra civil, se a grado Ior non opro. 

Però pensa tu stesso, e meco il mezzo 
Cerca trovar, che voi preservi e insieme 
Pur questa terra, c me carco non mandi 
Del biasmo popolar. Non io qui regno 
Da barbaro signor; ma se d’uom giusto 
Son l’opre mie, giusta mercè n’ottengo, 
cono 

E lia vero che il ciel questa or non lasci 

Generosa città porgere aita 

(Che il pur vorrebbe) a peregrini? 

JOLAO 

— Oh figli! 

Ecco, simili siamo a’ naviganti 
Che, scampati al furor della tempesta, 

Già già tocca han la terra, c son dai venti 
Novellamente in mezzo al mar portati. 

Cosi noi, che su’) lido in salvo giunti 
Ci tenevam, da questa terra in bando 
Siam respinti. Oh me lasso! Oh perchè mai 
Mi lusingasti, o sciagurata speme. 

Se per compier non eri il beneficio? 

Né questo sire è da incolpar, se niega 
Figlie svenar di cittadini. Apprezzo 
D’ Atene i sensi; c se agli dei non piace 
Ch’io n'abbia prò’, la gratiludiu mia 
Pur non fia clic per te mai si cancelli. — 

Figli , io non so che più per voi far deggia. 
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Dove il piè volgeremo? A qual de’ numi 
Non supplicammo? A quale non venimmo 
Cerchia di mura? Or non più scampo, o tigli; 
Dati siamo al nimico. Di me nulla, 

Se m* è d’uopo morir, nulla mi duole, 

Fuor che porger diletto a* mici nimici: 

Piango, o figli, per voi; di voi pietade , 

E d’Alcmena ho pur anche, antica madre 
Del padre vostro. — Oh sventurata Alcmeiia , 
Troppo vivesti! e sventurato anch’io. 

Che tanti invali durai stenti e perigli ! 

Era fato, era fato, in man caduti 
Del malvagio avversario, duramente 
E ontosamente abbandonar la vita. — 

Ma sai tu che dèi far? Non tutta ancora 
Di salvar questi mi fuggi la speme. — - 
Me in vece lor dona agli Argivi, o sire: 

Non cimentarti a mia difesa, c i figli 
Salvami. Amar la mia vita io non deggio: 
Spendasi pur. Me più d’ogni altro al certo 
Tener brama Euristéo: su me, d’ Alcide 
Compagno, ei brama sfogar la sua rabbia; 
Ch’uom rozzo egli è. — Sol nimistà 1’ uom saggio 
Dee, s’è d’uopo, augurarsi aver co’ saggi; 

Non co’ stolti superbi. Altnen da quelli 
Chi contraria ha la sorte ottieu rispetto, 
cono 

Non accusar questa città per anco. 

Esser util potria; ma obbrobrio vile 
Ne sarebbe il tradire ospite genti. 

DEMOFOSTE 

Generosa, 0 Jolao, la tua proposta; 
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Ma impotente il’ effetto. Or quà non guida 
Quel signor d’Argo a' danni tuoi le squadre: 
Della morte d’un vecchio ad Euristco 
Qual torna prò’? Dar morte a questi ei vuole. 
Sun terrore a’ nimicò i generosi 
Forti germi novelli, in cui memoria 
Vive dell’ onte che sofferse il padre. 

A ciò colui dee proveder. Se quindi 
Al tuo senno soccorre altro consiglio 
Più confacente, porgilo; chè tutta 
Dagli ascoltali oracoli impedita 
K la mia mente, e di timor sol piena. 


MACARIA uscisdo dal tempio ■ DFMOFONTK 
(.0110 • JOLAO - Figliuoli d’ Fecole 


MACARIA 

Ospiti, all’uscir mio taccia d’ardire, 

Prego, non apponete. Il so che a donna 
K silenzio e modestia il più bel pregio, 

E lo starsi tranquilla in chiuse soglie; 

Ma il suon, Jolao, di tue querele udendo, 
Non mandata da’ miei, qui da me stessa 
Vengo; e ehi sa clic il mio venir non giovi? 
Or per questi fratelli a me sì cari, 

Per me stessa pur anche, intender bramo 
Se agli altri mali altra sciagura aggiunta 
I.' animo forse ora ti morde. 

JOLAO 

Oli figlia, 


\ 
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Cui tra’ figli U' Alcide giustamente 
Ebbi sempre u lodar di nomina lode! 

Parea che alfìii di nostra casa il falò 
Ben s’avviasse: or imamente è vólto 
In angustia maggior. Questi n’ avvisa, 

Significar gl’interpreti divini 

Che a far salvi noi tulli e salva Atene 

Non è d’uopo svenar tauro o vitello. 

Ma una vergine illustre. A dura stretta 
Questo ne pon; che dar suoi figli all'ara, 

Nè d’altri, ei niega. E non aperto dice, 

Ma il dice pur, che se noi stessi il nodo 
Espedir non sappiamo, altra per noi 
Terra si trovi: ci vuol salvar la sua. 

MACARIA 

Questo sol si frapone al nostro scampo? 

JOLAO 

Si; ben del resto avventurali. 

MACARIA 

Or dunque 

Più non tremar dcH'oslil brando Argivo. 
Presta a morir non commandata io sono; 
Presta all’ara son io. Che dir potremmo, 

Se per noi perigliarsi in gran cimento 
Degnasi Alene, e grave carco ad altri , 

Per non morir, diam noi, mentre salvarci 
Da noi stessi possiamo? Ah no, non mai! 
Sarebbe cosa che deriso merta , 

Gemere supplicanti a piè dell’ are, 

E di tal padre nati onde nascemmo, 

Vili mostrarci. Ove in bell’ opre loco 

Ciò aver puole? Oh più bello iuver, conquisa 
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Questa città (che non sia mai!), venirne 
Alla man de’nimici, e sopportando, 

Figlia d'inclito padre, aspro governo, 
Scender poi nutlamanco a veder Dite ! 

Forse quinci scampata, andrò vagando, 

E rossor non avrò se alcun ne dica: 

« Quà con supplici rami a che venite. 

Voi del viver si amanti? Itene: aita 
Noi non prestiamo alle codarde genti. » — 
Nè se salva foss’ io, morendo questi , 

D’ esser felice non avrei speranza: 

Trista speranza, onde tradian già molti 
1 lor più cari. E chi, chi me donzella 
Derelitta vorrà prendere a sposa. 

Chi da me figli procrear? — No; meglio, 
Meglio è morir che sostener tal sorte 
Troppo indegna di me. Conveniente 
Forse a qualch’ altra esser potrà che illustre 
Non sia, com’io. Me conducete al loco 
Dove cader dee questo corpo estinto; 

Me inghirlandate, e s’incominci il rito. 
Trionfate i nemici: ceco io son presta: 
Spontanea m'offro, e di morir per questi 
Miei fratelli ni’ annunzio, e per me stessa, 
lo di viver non cupida, consiglio 
Esser veggo il più bello orrcvolmcntc 
Per bella causa abbandonar la vita. 

COBO 

Deh deh, che mai dirò, tale ascoltando 
Alto parlar di vergine donzella, 

Che morir vuol per li fratelli suoi? 

Chi proferir poiria più generosi 
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Delti? qual uomo opra tentar sì forte? 

JOLAO 

O figlia, altronde il nascer tuo non viene: 
Seme tu sei della divina mente 
Di quell'Èrcole invitto. Io de' tuoi sensi 
N'esalto in me; ma di tua morte ho duolo. — 
Più equo un modo io proporrò. Qui tutte 
Vengano fuor le costei suore, e muoja 
Quella di lor che il sortirà. Non giusto, 

Che tu senza le sorti a morir vada. 

MACAAIA 

No; per opra di sorte, io no, non muojo. 
Merlo non v’ha: ciò non proporre, o vecchio. 
Se del pronto mit> zelo usar vi piace, 

Io spontanea per voi do la mia vita; 

Costretta, no. 

JOLAO 

Come del primo ancora 
È il tuo nuovo parlar più generoso! 

Già sublime era quello : or sovrapassi 
Con l’ardire l’ardire, e gli alti detti 
Con più nobili detti. Io non t’impongo. 

Nè di morir pur ti divieto, o figlia. 

Certo , a’ fratelli tuoi giovi morendo. 

MACARIA 

Saviamente l’imponi. Or non ti prenda 
Timor che infesto il mio morir ti sia; 

Poi ch’io scelgo morir, seguimi: io voglio 
Spirar nelle tue braccia; e tu co' pepli 
Poi ricopri il mio corpo. Al fiero passo 
Franca ir dcgg’io, se di tal padre naqui, 

Di cui nascer in' è vanto. 


Digitized by Google 


36a 


GLI ERACLIDI 


JOLAO 

lo non ho core 

Di star presente alla tua morte. 

MACARIA 

Impetra 

Da questo sire alma), ch’io render possa 
Solo in braccio di donne il (iato estremo. 

DEBOFORTE 

Ciò avrai, vergine egregia ed infelice. 

Onta anche a me sarebbe onor non farli 
Condegnamente: il vuol giustizia; il vuole 
La grande anima tua; che la più forte 
D’ogni donna te vidi. — Or ben, se a questi 
Tuoi fratelli parlar gli ultimi detti 
Ed a Jolao tu vuoi, parla, c t’avvia. 

MACARIA 

— Addio per sempre, o buon vegliardo. Insegna 
Questi fanciulli ad esser saggi in tutto 
Al par di te; nulla di più: ciò basta. 

Studia sempre a salvarli, e di morire, 

No, non bramar: siam lìgli tuoi, uudrili 
Dalle tue mani; e me per questi a morte 
Me vedi offrir la giovinezza mia 
Tempestiva alle nozze. — O miei fratelli, 

Siale felici, e fausto a voi succeda 

Ciò per ch'io cadrò spenta: e questo vecchio 

Sempre onorate, e quella or là nel tempio, 

Del nostro padre antica madre Alcmcna; 

E questi ospiti nostri. E se da’ numi 
Ritrovar vi fia dato a tanti inali 
Propizio fine, e al patrio suol ritorno. 

Di compor vi sovvenga nella tomba 
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La salvatrice vostra. E orrcvol tomba 
Con vien che sia; però elle a voi nell’ uopo 
Non venni meno, e morta son per voi. 

Questa in vece di figli e di consorte 
Dolce premio mi fia, se v’è sotterra 
Senso di bene; >; se non v’è, deh nulla 
Vi fosse almen! Che se travagli ancora 
A v re in laggiù, dove riposo e pace 
Più si trovi, non so; quando il morire 
Sommo rimedio d’ogni mal si crede. 

JOLAO 

Oh magnanimo spirto, ognor fra noi 
In altissimo onor viva ed estinta 
Sarai sovra ogni donna. Addio. — Parola 
Dir pavento d’ offesa a quella diva 
Di Cerere figliuola , a cui sei sacra. — 

(Macaria par (e) 

O figli, io manco... discioglier mi sento 
Per dolore le membra. Sollevatemi; 

Qui fatemi seder. — Con questo mauto 
Nascondetemi, o figli. Ah! compiacermi 
Di ciò non posso: e pur so che più vita 
(Se compiuto l’oracolo non era) 

Non rimanea per noi: maggior disastro, 

Si; ma sventura anche non lieve è questa. 

COHO 

Strofa 

Null’uom senz’opra degli dei beato 
lo dirò, né infelice; e non procede 
Sempre una casa in lieta sorte cd una. 

Altro altri incalza il fato, 

E fa dall’altU sede 
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Giu sbalzarne il potente, e gramo il rende; 
Ed inalza rumile, e lo fortuna. 

Non si fuggc il destin, nè lo respinge 
Senno uman: chi contende 
Conir’ esso, indarno a faticar s’accinge. 
Antistrofa 

Tu de’ numi il voler con alma forte 
Soffri, e soverchio non ti dar dolore. 

Corre in prò’ de’ fratelli, in prò’ d’Atcne , 

A gloriosa morte 

La sventurata, e onore 

AI suo nome sarà debito fregio. 

Virtule incede per fatiche e pene; 

Di sua stirpe e del padre alto è ben degno 

Questo; e con te, se in pregio 

Hai le morti de’ buoni, io mi convegno. 


UN SERVO ■ JOLAO ■ Figliuoli d' E*coi.« 
CORO • roi ALCMENA 


SERVO 

O voi, figli, salute! — Ov’è Jolao’ 

Ov’è del vostro genitor la madre? 

JOLAO 

Qui presente son’io, qual che pur sia 
La mia presenza. 

SERVO 

E perchè giaci a terra, 
E prostrata hai la faccia? 
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JOLAO 


Acerba venne 

Domestica sciagura a contristarmi. 

SERVO 

Orsù via, ti rileva: ergi la fronte. 

JOLAO 

Ali! vecchi siamo, e dispossati. 

SERVO 


A recarli gran gioja. 


Io vengo 


JOLAO 

G chi tu sei ? 

Dove (eco già fui? Non mi ricorda. 

SERVO 

Servo d’ Ilio son io: non mi ravvisi? 

JOLAO 

Oh amato! oh caro! a trar di guai noi lutti, 
Ilio, tu vieni? 


SERVO 

Ei viene a ciò. Cangiata 
Già d’avversa in propizia è a voi la sorte. 

JOLAO 

— O madre tu d'inclito figlio, Alcmcna, 

Esci ad udir fauste novelle. Assai 
L’alma in duol li struggesti, paventando 
Non più sia dato il far ritorno ad Argo. 

ALCMERA ( uscendo dal tempio) 

Perche mai d’alto grido il tempio tutto 
Sonò? — Jolao, forse t’assale ancora 
D’ Argo un araldo? — È fiacca in me la lena, 
Sì; ma pure, o stranicr. sappi che questi 
Mai, mo viva, di qua via non trarrai; 
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0 ch ’ io > f « ,,ando ci » fòsse, io non più madre 
Mi terrei di quel grande. Or se tu metti 
La mano in lor, non facile cimento 
Sol contra due, benché provetti, avrai. 

JOLIO 

Donna, fa’ core, e non temer: non d’Argo 
Con uimiche parole araldo ei viene. 

alcmeua 

Perche dunque echeggiar fésti quel grido, 
Nunzio di tema ? 

JOLAO 

A te gridai che tosto 
l' uor del tempio ne uscissi. 

ALCMEKA 

* io non intendo. — 

Questi chi è? 

JOLAO 

Tal, che il venire annunzia 
Del tìgliuol di tuo figlio. 

ÀLCWESA 

Oh fausto annunzio! 

Salve, o tu che l’arrechi! _ Or di’: ma dove, 
Se posto ha già su questa terra il piede, 

Dov’c. che fa? qual cosa il licn che insieme 
Qui con te non si mostri, c il cor in’ allegri? 
servo 

Sta collocando cd ordinando l’oste 
Che seco addusse. 

alcuesa 

...... A n ' e non si concede 

•'dir più inanzi? 

JOLAO 

Si j ma j| domandarne 
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S' aspetta a ine. 

servo 

Che più saper ti cale? 

jnr.AO 

Quanta man di guerrieri ei seco tragge? 
ssnvo 

Molla; ma il quanto io non so dirli. 

JOEAO 

I duci 

DcU’osle Ateniese , io ben m’avviso. 

San ch’ei giunse. 

sebvo 

Lo sanno: ei già licn fronte 
Al sinistro lor corno. 

JOEAO 

A pugna dunque 

È l'esercito presto? 

SERVO 

E dalle file 

Già in disparte le vittime son tratte. 

JOEAO 

Quanto lungi è dai nostro il campo Argivo? 

SERVO 

Tanto che degli Argivi il sommo duce 
Ben si sceme. 

JOEAO 

Lhe fa? mette sue squadre 

In ordinanza? 

SERVO 

Argomcntiam che il faccia; 

Ma il suou delle sue voci a noi non giunse. — 
Or io parto; non vo’ che di me privo 
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Co’ nemici s' affronti il signor mio. 

JOLAO 

Ed io con te. La stessa cura entrambi, 

Come pare, abbiam noi, che di presenza 
Si sovvenga agli amici. 

SERVO 

A te sconviene 

Il proferir malavvisati accenti. 

JOLAO 

E scon vico che mia parte anch’io non prenda 
Per gli amici alla pugna. 

SERVO 

Oh! non ferisce 

L’aspetto, no, se inoperoso è il braccio. 

JOLAO 

Che? più nulla nell’ armi or dunque io valgo? 

SERVO 

Varrai; ina pria tu nel pugnar cadresti. 

JOLAO 

Niun de’ nemici sosterrà col guardo 
Fissarsi in ine. 

SERVO 

Più quelle forze, amico, 

Che avevi un tempo, ora non bai. 

JOLAO 

Son presto 

Oggi a pugnar con non minor che un tempo 
Numero di nemici. 

SERVO 

Un picciol peso 
Tu aggiungi a prò’ de’ tuoi. 

JOLAO 

Non rallcncrmi 
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All’ oprar già parato. 

SERVO 

Oprar vorresti; 

Ma non puoi. 

JOLAO 

Tutte cose a te dir lice; 
Ma io non resto. 


SERVO 

E vorrai tu senz’arme 
Apparir fra gli armati? 

JOLAO 

Ila in questo tempio 

Arme in guerra conquiste; ed io di quelle 
Uso farò; poi renderollc al tempio, 

Se in vita rimarrò : se morto cado, 

Nulla (la che più il nume a me riehiegga. . 

Or tu vanne là dentro, e un’ armatura 
Spicca dalla parete, e a me la reca. (Il «r«> entra nel tempio) 
Turpe inerzia sarebbe altri a battaglia 
Avventurarsi, e noi qui star da vili. 

CORO 

L’animo tuo non ancor domo han gli anni; 

Giovine egli è; ma spento 

Di forze è il corpo. A che d’oprar t’affanni? 

Danno rechi a te stesso, e giovamento 
Poco ad Atene. È da pensar la molta 
Tua inferma etade, e ciò che invan far vuoi, 

Uopo è lasciar. Non puoi 
Acquistar gioventude un’altra volta. 

ALCMERA 

Che? fuor del senno sci? Sola co’ figli 
Me lascerai? 
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JOLAO 

La guerra all’ uoin ; de’ figli 
A te spelta la cura. 

ALCHESA 

E se tu muori , 

Chi mi fa salva? 

JOLAO 

1 figli del tuo figlio 

Cureranno di te. 

ALCMESA 

Ma quando aneli’ essi 

Bea (che mai non avvenga!) abbian la sorte? 

JOLAO 

Questi (no, non temerlo) ospiti nostri 
Te tic tradir nè abbandonar vorranno. 

ALCHESA 

Io non ho, fuor che in loro, altra fidanza. 

JOLAO 

E de’ travagli tuoi so che pur Giove 
Sente pietade. 

ALCMESA 

Ahi lassa me) di Giove 
Da me detta non fia mala parola; 

Ma bene ei sa s’ egli è con me pietoso ! 

SERVO ( uscendo dal tempio) 

Ecco tutte qui I’ arme. Esser non puoi 
Sollecito di troppo a rivestirle; 

Che la battaglia c su lo scocco, e Marte 
Aborre i tardi. O se di queste il peso 
Timor ti fa, vanne pur d’esse ignudo: 

Le cingerai là fra le schiere; ed io 
Portcrolic fin là. 
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JOLAO 

Si, ben dicesti. 

Tutte porta l’altr’arme; e l’asta sola 
Metti a me nella destra: al manco lato 
Fammi al braccio sostegno, e il pié mi guida. 

SERTO 

Menar dessi un guerrier come un infante? 

JOLAO 

Vuoisi andar cauto, ad evitar l'incontro 
D’augurio infausto. 

SERVO 

Oh fosse in le la possa, 

Quanto è lo spirto! 

IOLAO 

Affrettati. Gran danno 
Mi fìa se in tempo alla pugna non giungo. 

SERVO 

Tu, non io, lento vai, mostrando ir presto. 

JOLAO 

Non vedi il piè come veloce move? 

SERTO 

Te più veggo parer che andar veloce. 

JOLAO 

No’l dirai quando mi vedrai là giunto. 

SERVO 

Ben t’avvenga! ma di’: là che farai? 

JOLAO 

Qualche nimico ucciderò pugnando. 

SERVO 

Se giungervi potrem; — che assai ne temo. 

JOLAO 

— O tu mio braccio, oh! qual rimembro ancora 


Digitized by Google 


GM ERACL1DI 


3ja 

Che in gioventù mi fosti , allor che Sparla , 
Guerreggiando con Ercole, struggesti, 
Ritornami gagliardo, ed Eurisléo 
Io solo in fuga or volgerò; che vile 
Anco è dell’asta al paragon colui. — 

Ciò pur v'ha di fallace in alto stato: 
Opinione di valor. Crediamo 
Ch’uom fortunato ogni virtù possegga. 


CORO • ALCMENA • I figliuoli d’ Eicon 


cono 
Strofa I. 

O Terra, o Luna, o fulgidi 
Raggi del nume allumalor del giorno 
Alle genti mortali , oh voi ne date 
Fausta novella, e fate 
Che al ciel n’echeggi il suono 
Nella città dell’alma Palla intorno 
Del nostro sire al trono. 

Or quel che a noi pericolo, 

A nostre case e alla natia contrada 
Vien dagli accolti supplici, 

Tronco sarà dalla lucente spada. 

Antistrofa I. 

Duro è che irata al patrio 
Mio suol tal sia città quale c Micene, 
Per divizie beata, c che di prode 
Molta in pugnando ha lode; 

Ma (risto egli è tradire 
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Ospiti supplicanti, o grande Atene, 
D'Argo ai comniandi e all’ ire. 

Per noi sta Giove: impavido 

Son io: favor dà il giusto Giove a’ nostri; 

Nè fia che mai degli uomini 

Per noi quel nume inferìor si mostri. 

Strofa II. 

O augusta dea, tua terra, 

Tua terra è questa, e sci 

Donna d’ Atene c servalrice e madre: 

Or deh! lungi di qua manda repulso 
Lui che a non giusta guerra 
D’Argo ne vien con numerose squadre; 
Poi ch’io non morto a’ miei 
Paterni letti, esser non merlo avulso. 

Antistrofa li. 

Largo a te ognor si dona 
Di sagrificii onore, 

E nel volger del mese a te festivo 
D’inni c di cori il nume tuo si cole; 

E per la notte suona 

Clamor plaudente su l'aereo clivo, 

De’ piè misto al fragore 

Che le vergini fanno in lor carole. 


UN SERVO di Alcmisa ALCMENA 
CORO ' Figliuoli s Eicon 


SERVO 

Donna, per te, per me pur anche assai 
Grata novella, e breve a dirsi, io reco. 
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Vinto abbiamo i nemici: inalberati 
Stanno i trofei dell’arme ostili in campo. 

ALCHE** 

Oh carissimo servo! a libertade 
Te questo di per tale annunzio adduce. — 
Ma non m’hai d'un timore ancor disciolla: 
Se quei che vivi io pur vorrei, son vivi. 

SERVO 

E vivi sono, e in somma gloria. 


II buon Jolao? 


Anch’egli 


Si ; col favor de’ mimi 
Fe’ mirabili prove. 

ALCHE** 

E che? cimento 

Far di sue forze anch’egli osò? 


Di vecchio 


In giovine mutossi. 


Un’ammiranda 

Cosa tu narri. Or tutta udir de’ nostri 
Da te vogl’io la fortunata impresa. 

SERVO 

Ed or tutta il mio dir la ti fa conta. — 

Poi che spiegato ambe le parli in campo 
Le proprie schiere a fronte a fronte avemmo, 
Ilio balzò dalla quadriga a terra, 

E fra l’una e l’altr’ostc in mezzo stelle; 

Poi cosi disse: « 0 capitan che d’Argo 
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Vieni, e perchè non lasceremo illesa 
Rimaner questa terra? Ad Argo tua 
Danno non fai, se d'un sol uom la privi. 
Scendi meco a pugnar solo con solo: 

0 tu m’uccidi; c teeo allor ne mena 
D’Èrcole i figli: o ucciso sci; le case 
Lascia e gli onori a me goder del padre. — 

(ìli eserciti fér plauso, argomentando 

Rei partito esser quello a scansar mali 
E a far prova d’ardir: ma nè vergogna 
Senti colui delle ascoltanti schiere , 

Nè di sua propria codardia, supremo 
Capitan pur essendo; c non fu oso 
Approssimarsi al singoiar conflitto: 

Tanto egli è vile. — E vii cosi, pur venne, 
D’Èrcole i figli a far suoi servi ei venne! — 
Ilio allor si ritrasse alle sue file; 

E i profeti, veduta la proposta 
Del duello andar vana, immantinente 
Vibrauo il colpo, c dall’umana gola 
Sgorgar fanno all’istante il fausto sangue. 

Altri salgono i carri, altri si coprono 
Sotto gli scudi i fianchi. Il sir d’ Alene 
Parlò, qual deve un generoso, a’ suoi: 
u Concittadini, ora soccorso è d'uopo 
Alla terra prestar che vi nutrica, 

Che vi diè nascimento. « — E l'altro aneli’ esso 

1 combattenti suoi d’Argo l'onore 

E di Micene a non macchiar pregava. 

Tosto poi clic squillò della Tirrena 
Tromba il segnale, e si mischiò la /.ufla. 
Quanto fremilo pensi e agitamento 
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D’armi, e fracasso, e grida insieme e lai? 
L’impeto primo degli Argivi ruppe 
I nostri: quindi ei s’arretraro: quindi 
Uom contr’uom, piè con piè contrapuntando, 
Pugnar più fieri: e cadcan molti, e un grido 
Sorgca d’ambe le parti: « 0 voi, che Atene, — 
O voi che d’Argo seminate i campi , — 

Dalla vostra città tanta vergogna 
Non terrete lontaua? » — Altin, le nostre 
Posse noi tutte adoperando, in fuga 
Rivolgemmo gli Argivi. E qui Jolao, 

Visto Ilio intorno ir forviando, a lui, 

Stesa la destra, supplicò nel cocchio 
Seco il togliesse. E vi sali: le redini 
In man rceossi, c d’Euristéo su Torme 
Spinse i cavalli. — Io fin qua vidi: il resto 
Narrerò qual per altri anch’io l’udii. — 
Mentr’egli il sacro della dea Minerva 
Borgo Pallenc oltrepassava, il carro 
D’Euristéo gli fu visto, e ad Ebe e a Giove 
Pricgo fe' che per solo un dì potesse 
Gioviti rifarsi, e castigar di giusta 
Pena il nemico. Or senti meraviglia: 

Brillati posate de’corsier su’l giogo 
Due stelle, e tosto entro un’ombrosa nube 
Ne ravvolgono il cocchio. — Ebe e il tuo figlio 
Dicono i saggi esser quegli astri. — Ed ecco 
Fuor del caliginoso aere Jolao 
Uscir mostrando giovcnil figura 
Di vigorose forme: ecco là presso 
Alle Scironie rupi ei giunge, e prende 
D’Eurisléo la quadriga. A lui le mani 
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Avvince; e spoglia gloriosa adduce 
Il condotlier dell’ mimiche genti, 

Lui già tanto beato. Ora in tal sorte 
Quegli a tutti mortali alto proclama, 
Null’uom doversi predicar felice 
Pria del morir, ben che felice ci sembri; 

Poi ch'eflmcra cosa è la fortuna. 

COBO 

Oh Giove Fugator, di grave tema 
Per te libero il di veder ni’ è dato. 

ALCMERA 

Oli Giove, alfine a* inali miei mirasti: 

Del favor, benché tardo, io ti so grado; 

E il figliuol mio, ch’io non credea fra’ numi 
Starsi , fra’ numi apertamente or veggo. — 

E voi liberi, o figli, alfin sarete 
Di tutti guai, liberi alfin del tristo 
Maledetto Euristco. La patria vostra 
Vedrete ancor: passeggeretc il suolo 
Del paterno retaggio, e sagrificii 
Farete a’ patrii dei, da cui disgiunti 
Traeste erranti una misera vita. — 

Ma qual chiude Jolao saggia io sua mente 
Ragion che il fece ad Eurisléo la morte 
Perdonar? Non saggezza a noi ciò sembra, 
Ch’ uom de’ presi nemici il fio non tolga. 

SERVO 

Per tc ciò fece, afflo clic tu lo vegga 
In suo tutto vigore a te soggetto. 

Nè a colui ciò fu grato; anzi di forza 

Costretto fu; chè vivo non volea 

Qua venirne al castigo in tua presenza. — 
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Or salve, o donna; c rimembrar ti piaccia 
Quel che a me promettesti in su’l primiero 
Mio favellar: libero fammi. É d’uopo 
D'ogni bennato esser verace il labro. 

( Parte ) 

COHO 

Strofa I. 

Dolce la danza, c dolce • 

Il banchettar, se il fan giocondo arguta 
Tibia, e l'amabil Venere; 

Ma di caro diletto anco ne moire 
Veder gli amici in prospera 
Bella sorte venir pria non creduta : 

Poi che la Parca e insieme 
Con essa il Tempo a termine 
Molti adducono casi oltre la speme. 

Antistrofa 1. 

Ben di gihslizia, o Atene, 

Ben tu procedi per diritta via. 

Tòrsi giammai dal porgere 

Debito a’ numi onor non si conviene. 

Ben con sua mente a celeri 
Passi, ehi ’l niega, a delirar s’avvia; 

Chè ciò mostrali gli dei 

A chiari segni, il tumido 

Pasto fiaccando e l’empio ardir de’ rei. 

Strofa II, 

K colassi! nel ciclo , 

Donna, il tuo figlio asceso 
(Mente quel grido che nell'Orco il dice), 
Poi ch'ebbe in terra il suo corporeo velo 
Con acre fiamma inceso: 
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E là con la vezzosa 

Ebe abbracciato su l’amabil talamo 

Nell’ aurea regia ei posa; 

Che tu più ancor felice 

Quella fésli, o Imeneo, coppia beata 

Che del gran Giove è nata. 

Antùtrofa II. 

Molta ne’ varii eventi 
Consimiglianza accade. 

Al genitor di questi Agli è voce, 

Fosse Palla adjutrice; ed or le genti 
Di Palla e la cittade 
Questi salvàr suoi figli, 

E l’insulto cessàr d’uom che nell' animo 
Non di giusti consigli, 

Ma d’ira ardea feroce. 

Mai nè orgoglio in me sia, nè di rancore 
Insaziabil core! 


DN NUNZIO • EURISTEO • ALCMENA 
CORO - Figliuoli d' Eicmi 


mmzio 

Donna, il vedi tu stessa, e si vo’ dirlo. 
Ecco, Euristéo qui ti adduciam caplivo: 
Vista insperata, e caso inver non meno 
Inopinato a lui; chè alle tue mani 
Mai venir non credea, quando con tanta 
Mole d’armati, e più del giusto assai 
Presuntuoso, di Micene liscia 
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All'eccidio d’ Atene. Un nume a lui 
Mutò la sorte, e gliela fece avversa. 

Ilio quindi , c con esso il buon Jolao 
Trionfai simulacro ergeano a Giove, 

E in’ han commesso a te costui condurre 
Per darli gioja; che veder nimico 
Da felice infelice, è dolce cosa. 

ALCHEriA 

— Oh aborrito uomo, oh sci tu qui: t’ incolse 
Giustizia aIGne? — • Or volgi a me la fronte: 
Osa in faccia mirar questi odiati 
Mimici tuoi: tenuto or sei; non tieni. 

Ben sei tu quello , — io vo' veder , — ben sei 
Quel che il mio Gglio, ove ch'or sia, di (ante 
Soprafar ti piacesti, o sceleralo, 

Fatiche ed olile? E in che non li diè il core 
Di travagliarlo? Fin giù nell’ Averno 
Scender vivo il facesti: idre e leoni 
A sterminar pur lo mandavi. E taccio 
Tanti altri guai che tu gli machinasti; 

Troppo lungo discorso: c nò di quelli 
Bastanza avesti: dalla Grecia tutta 
Me pur cacciasti e questi Ggli in bando, 
Benché sedenti supplici de' numi 
Appo l'aro, noi vecchi, e gli altri tutti 
Fanciulli ancor. Ma uomini trovasti, 

E libera città, che timor nullo 
Non ebbero di te. Morire or dèi 
Miseramente ; e si guadagno aucora 
Questo è per te; chè a tante seelerauze, 

Onde sci reo, sola una morte è poco. 

CORO 

A te, donna, costui non si concede 
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'Toglier di vita. 


ALCXERA 

Invan l’ avremmo adunque 
Fatto in battaglia prigionier? Qual legge 
Vieta che ucciso or sia costui ? 

CORO 


A' prèsidi d’ Atene. 


Non piace 


ALCMEAA 

Or come? ad essi 

Non è bello i (limici a morte porre ? 

CORO 

Non uom che vivo nella pugna è preso. 

ALCME5A 

B a siffatti voleri Ilio acquetossi? 

CORO 

Alle leggi obedir di questa terra 
Certo eh’ ei non dovea ! 

ALCMEKA 

Dovea costui 

Non viver più, più non veder la luce. 

CORO 

Onta ei fece a $è stesso allor eh’ estinto 
Non cadde in campo. 

ALCHE3A 

G convenevol cosa 
Or non sarà ch’ei n’abbia pena? 

cono 

Alcuno 

Più non fìa che l’uccida. 

ALCMERA 

Io. Ben dir posso 
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Anch' io d’ essere alcuno. 

CORO 

Avrai gran biasmo, 


Se ciò far osi. 


ALCMF.it* 

Ho in pregio Atene, e l’amo; 

E nulla ad essa conlradir si dee; 

Ma costui, no, poi che in mie mani ei venne, 
Non sarà chi me ’1 tolga. Audace e fiera 
Più che a donna s’ addice , altri nomarmi , 

Se gli aggrada, potrà ; ma cotcsl’ opra 
Fia da me consoinmata. 

cono 

Aspro rancore , 

Che pur merla perdono, in cor tu covi 
Conira quest’ uomo : apertamente il veggo. 

F.URISTEO 

Donna, m'odi, e ciò sappi: io ne blandirti 
Vo’, nè dir verbo per salvar mia vita , 

Di che deggia incontrar taccia di vile. — 

Io tuo fratei cugino, io di tuo figlio 
Stretto congiunto, a tale odio per voi 
Non m’apprendea di mio talento: un nume, 

O ch’io volessi o non volessi, un nume, 

Giuno fu che tal febre in cor mi pose. 

Fatto ad Ercole avverso, e persuaso 
Che lottar questa lotta erami d’ uopo, 

Assai travagli invaginando venni , 

E sedendo la notte a pensamento , 

Trovai molti argomenti, ond'io, sperdendo 
Ed uccidendo i mici nimici, in tema 
Non fossi più; chè ben sapea che nato 
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A far numero, no, ma veramente 
Uomo egli era il tuo tìglio: anebe nimico, 

Avrà sempre da me nome di prode. 

Franco alfin da colui, ma in odio a questi 
Suoi tìgli, eredi del rancor paterno. 

Mover forse ogni pietra io non dovea , 

Esiglio e morte machinando ad essi 
Per la salvezza mia? Tu, se in mio loco 
Stata fossi, tu pur, di’, perseguiti 
Non avresti ed oppressi i germi avversi 
Del nimico leon, ma bonaincnte 
Lor conceduto il far soggiorno in Argo? 

Niun di ciò persuadi. Or poi che morto 
Là non m'ebbero i tuoi fra l’arme in campo, 
Per l’ Elleniche leggi empio si rende 
Chi poi ni’ uccide: e saggia Atene e pia 
Dimesso m'ha, meglio estimando al nume 
Riguardo aver, che all'odio nostro, assai. — 

Tu dicesti: io risposi. Or ben t’è d’uopo, 
Questo tuo reo, magnanimo nomarlo. 

Tant’è. Morire io non desio, ma grave 
Non mi fia punto abbandonar la vita. 

CORO 

Esortarti a bell’opra, Aicmcna, io voglio. 

Andar lascia quest’ uom, poi che ad Atene 
Pur cosi piace. 

ALCME8A 

E che, s’ci muore, ed onta 
Io non porto ad Alene? 

coso 

Ottima cosa 

Ciò sarebbe; ma come? 
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ALCHEIU 

Agevolmente 

Lo mostrerò. — Spento che avrò costui, 

Darò il morto suo corpo a’ suoi che a farne 
Qui verranno l'inchiesta. Io, lui rendendo, 
Avrò rispetto a questa terra, e pena 
Morendo ei mi darà. 

EUR1STCO 

Su via, in’ uccidi. 

Tc della vita io supplicar non voglio. — 

Bene a questa città, che pia s’ astenne 
Dal voler la mia morte, io farò dono 
Di tale antico oracolo d’ Apollo, 

Che, più ch’uom pensi, utile un di le fia. — 
Tomba voi (') mi darete ov’è destino, 

Là inauzi al tempio della vergin diva 
Pallénidc; c a voi sempre io sarò fausto, 
Sempre d’ Atene salvator, giacendo 
Quivi sotterra, e di costoro poi 
Ai nepoti acerbissimo nimico, 

Quando al presente benefìcio ingrati 
Quà eontra voi campcggcranno: a tali 
Ospiti or larghi di favor voi siete. — 

Ma, ciò sapendo, e come osai, sprezzato 
L’oracolo del nume, or quà venirne? — 

Più di que’ valicinii assai possente 
lo stimava esser Giulio, c che tradito 
Non m’avrebbe la dea. — Su la mia tomba 
Nè liba menti scorrano, nè sangue. 

Ben io (risto a costor farò il ritorno 


(i) Agli A tenie si del Coro. 
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In mercè di mia morie, e voi n’ avrete 
Doppio bene da me; chè a voi, morendo, 
Darò vantaggio, e nocumento a questi. 

lungi 

Che tardate voi dunque il morir suo, 

Se alla vostra città, se a’ figli vostri 
Salvezza apporta? A ciò v’insegna ei stesso 
La più secura via: nimico in vita, 

Dar giovamento vi promette in morte. — 
Via traetelo, o servi; ucciso, e dato 
A' cani ei sia. — Non più sperar vivente 
Cacciar me dalla patria un’altra volta. 

CORO 

Col tuo volere il mio voler conviene. — 

Ite, o sergenti: — Or biasimo 

Dar di ciò non ne ponno i re d’ Atene. 


T. 


I 


a5 
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Pag. 337. 


I discendenti di Ercole, che dal greco nome di quel- 
l’eroe ( Herades ) furono Eraclidi nominati, ebbero molta 
parte negli avvenimenti della Grecia ne’ tempi susse- 
guenti alla morte di quello; ma le memorie che ne con- 
segnarono ai libri gl' istorici, sono pressoché tutte perite, 
e de’ drami che su di essi composero i poeti, questo solo 
rimane. Raccogliesi nondimeno dalle poche cose che per 
incidenza ne scrisse Erodoto , e da ciò che leggesi in 
Apollodoro e in Diodoro Siculo, che i figliuoli di Ercole, 
dopo la morte del padre , perseguitati da Euristeo , re 
d' Argo e nimico implacabile di Ercole , fuggirono dal 
Peloponneso, e si ripararono da prima a Trachine presso 
Ceice, signore di quel paese , indi presso gli Ateniesi, dopo 
esser Togati per tutta Grecia in cerca di asilo; finché 
poi, morto Euristeo, ed essi fatti adulti e cresciuti di 
numero, tornarono nel Peloponneso, e dopo varie vicende 
e guerre vi si posero a stanza, e fra’ loro capi ne divisero 
a sorte la signoria. Tanto basti per l'intelligenza del sog- 
getto di questa tragedia , nella quale perù il poeta non 
siegue sempre fedelmente le tracce dell'istoria sì negli 
avvenimenti e si nell'ordine de’ tempi e nelle circostanze 
di essi. Ne verremo accennando di mano in mano le più 
notevoli differenze. 
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Pag. 337, v. 7. 

. pur volli, 

Per degno sentimento e per rispetto 
Al commun sangue, in tante ardue fatiche 
Parte aver con Alcide, 

Jolno , armigero cd auriga di Ercole , c compartecipe 
in molte delle imprese di lui, era pure con lui congiunto 
di parentela, essendo figliuolo d’ Ificlo, fratello uterino di 
Ercole. Ed era poi tanto l'amor suo per questo eroe, tanta 
la fede ch’egli sempre gli professò, che su la tomba di 
Jolao gli amatori e gli amati si promettevano corrispon- 
denza di affetto. (Plutarco in Pclopiila , c. 18.) 

Pag. 338, v. 43. 

a Maratona 

E al consorte paese ile venimmo; .... 

Maratona , borgo dell’ Attica , divenuto famoso per la 
vittoria degli Ateniesi contro i Persiani, formava con al- 
tri tre borghi, Enoe, Probalinto e Tricorito, un’aggre- 
gazione che Tetrapoli dell' Attica era nominata , quasi 
Quattro-città, e perciò qui detta paese consorte con Ma- 
ratona. Cotesto luogo era poco lontano d’ Atene , e sog- 
getto alle leggi e al re di quella metropoli. 11 qual re al 
tempo della venuta degli Eraclidi, secondo Pausania lib. I, 
3 a, era Teseo; ma dal poeta si pone che, morto Teseo, 
gli fossero già succeduti nel regno i suoi due figli De- 
mofonte e Acamaote , detti perciò stirpe di Pandione, 
poiché questo antico re d' Atene, e di tal nome il secondo, 
era avo di Teseo. Consanguinei poi degli Eraclidi erano 
i figliuoli di Teseo, poiché Etra madre di Teseo, e 
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Alcmena di Ercole, erano figliuole l'una di PiUeo, l'altra 
di Lisidice, fratello e sorella. Isocrate ne spiega in altro 
modo la cognazione, dicendo Ercole e Teseo procreati da 
due fratelli , quello da Giove , questo da Kettuno. — A 
cogliere di tratto la parentela degli Eraclidi con Demo- 
fonte e Acamante, come Jolao la dichiara in appresso, 
pag. 346, giova aver soli 1 occhio questo schema genea- 
logico : 


Pilo» 

I 

PlTTtO LlSIDICI 

I o (secondo altri) Astio 

' 

Etra Alenisi 

Tisso Èrcoli 

DtMoroiTi 1 ActxtsTE Gli Eraclidi 

E qui è d’ avvertire che, se bene e in questo e in qual- 
che altro luogo della tragedia si parli di entrambo i fra- 
telli Demofonte e Acamante come regnanti insieme in 
Atene, chi veramente n’esercita il regio potere è il solo 
Demofontc, e l’altro che nè pure ha voce nel drama, 
vi si mostra solo come compartecipe nella regale dignità. 
Hè Acamante ha luogo nella serie de’ re di Atene ordi- 
nata dal Meursio nell’ opera De regno attico. 

Pag. 338, v. 22. 

e guarda Alcmena 

La prole feminil del figliuol suo, .... 

I setlantadue figliuoli che da varie donne Ercole pro- 
creò, secondo la favola, tutti erano maschi, fuor d’uua 
sola che Macaria ebbe nome, e che fu di sé cosi onorevole 
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mostra in questa tragedia. Ma il poeta , per sue ra- 
gioni che i critici studiansi d’ indovinare, ed egli solo 
ben seppe, accresce di molto il numero pur delle figliuole 
di quell’ eroe, e fa che la loro ava le tenga raccolte in- 
torno di sè dentro il tempio, mentre Jolao n’è di fuori 
eo’ piccoli maschi, ed Ilio, che n’ è il maggiore, con altri 
adulti fratelli va procacciando a tutta la famiglia qual- 
che sicuro ricovero. 


Pag. 340, v. 6. 

a noi che supplici 

Siam di Giove Forense; e i sacri rami 
Son vilipesi: 

Il Giove, la cui statua o la cui ara stava nella mag- 
gior piazza o sia nel foro delle città , dove radunavansi 
i popoli a parlamento , o si trattavano dagli oratori le 
cause, detto era Giove Forense, in greco Agoreo , da 
agorà, piazza. Però quel Giove prendevnsi anche a pre- 
side della oratoria eloquenza ; onde Eschilo nelle Eurne- 
nidi (v. 9 <io, cd. Schutz) fa dire a Minerva, poi ch’ella 
nella disputa con le Eumenidi riuscì di persuaderle : ha. 
vinto Giove Forense. E l'oracolo imponeva al padre di 
Socrate appena nato di far voti per quel figliuolo a 
Giove Forense e alle Muse ( Plutarco, Del Genio di So- 
crate, c. 20 ) , accennando alla sua futura potenza per- 
suasiva. E: Ti protegga Giove Forense, dice il Coro al 
pizzicagnolo che va in senato a trattar la causa contra 
Cleone, n e' Cavallieri di Aristofane, v. 499- ed. Brunck. 
Pertanto anche nel foro di Maratona eravi una sta- 
tua di Giove, inanzi alla quale stettero Jolao e gli Era- 
clidi sedenti a supplicar di ricovero; nelle quali suppli- 
cazioni è noto l’ uso de’ rami di olivo che i supplici tene- 
vano in mano o deponevano intorno all’ara o alla statua 
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del nume a cui ricorrevano , c che «acri per ciò c da 
rispettarsi erano considerati. 

Pag. 341 , v. 4. 

al popolo 

Che in Tetrapoli insieme accolto vive? 

Della Tetrapoli dell'Attica, cioè delle quattro borgate 
nnd’era formata , è detto qui addietro nella nota alla 
pag. 338, v. i3. 


Pag. 347, y. 8. 

Il padre loro 

Navigò con Teseo (compagno io n’cra, 

Scudier d’Èrcole essendo) a far conquisto 
Del balteo micidiale. 

Fra le imprese «li Ercole ci ebbe pure la guerra con- 
tro le Ammoni per conquistare il balteo di Marte (o sin 
la cintura «la cui pendeva la spada), ond’era fornita la 
loro regina Ippolita, e portarlo alla figliuola di Euristeo 
che n’cra desiderosa. Navigò Ercole al paese di quello 
insieme con Teseo, e, vinte in campo, c uccisa Ippolita, 
ritornò con quel balteo , che detto è qui micidiale, sic- 
come cagione «li sanguinosa battaglia. Ercole in <]uella 
occasione «lonò a Teseo Antiope figliuola il' Ippolita («lei 
che per altro una diversa tradizione si legge in Pausa- 
rne, liti. I, 4 1 ) ; ed ecco un titolo di benemerenza per 
quell'eroe verso Teseo ; ma Jolao non lo dichiara espressa- 
mente a Demofonte, poiché Ippolito che uaijue a Teseo 
«In quella , era una dolorosa memoria nella famiglia «li 
lui. — Più aperta commemorazione si fa dell' altro fa- 
vore onde Ercole ben meritò «li Teseo , «juello cioè «li 
averlo redento dall’Averno, truemlonelo a forza per mano. 
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Pag. 350, v. 10. 

É lo stesso Eurisléo, che su’! confine 
Della terra d’Alcàtoo la mia 
Risposta attende. 

La Megaride, provincia confinante con l’Attica, è qni 
segnata col nome di terra d'Alcdtoo, poiché un figliuolo 
di Pelope di tal nome n'era signore poco prima di que- 
sto tempo; onde Megara stessa chiamata era città (P Al- 
eatori $ e dicevasi che questi l’avesse cinta di nuove 
mura , distrutte da’ Cretcnsi le antiche, e vi edificasse 
un’acropoli, cooperandovi Apollo (Pausan. lib. I, /{a); onde 
Teognide cantò: Febo re, tu stesso cingesti di torrite 
mura l’acropoli, favoreggiando Alcdtoo figliuolo di Pe- 
lope. 


Pag. 353, v. 20. 

Tu stolto, e quel (se il crede) 

Di Slenelo flgliuol che in Argo ha sede. 

Kuristeo. Egli era figliuolo di Stenelo; del qual nome 
ebbevi molli, ma padre di Euristeo fu il nato da Perseo 
e d’Andromeda, per ciò detto da Omero Slenelo Perseide. 
Questi ita Hicippe ( che anche Leucippe, Archippe e Me- 
nippe trovasi nominata ) figliuola di Pelope ebbe Euri- 
steo, il quale eredò dal padre il regno di Micene che toccar 
doveva ad Ercole, siccome presunto figliuolo d’ Anfitrione, 
a cui fu da Slenelo occupata quella signoria, quando egli 
ebbe involontariamente ucciso Elcttrione padre della pro- 
pria moglie Alcmena , e per quell’accidente si rifuggi a 
Tebe. Ma Giove, che mischiatosi iu amore con Alcmena^ 
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la incinse ili Ercole , avea stabilito di rendere a questo 
il reame; se non che lo ingannò 

L'augusta Giano il dì che in Tebe Alcmcna 
L'Erculea forza partorir dovrà. 

Dello ai Celesti avea Giove per vanto: 

Divi e Dive, ascoltate; io vo’ del petto 
Rivelarvi un segreto: oggi Ililia 
Curatrice de’ parti in luce un uomo 
Del mio sangue trarrà, che su le tutte 
Vicine genti stenderà lo scettro. 

Mentirai, nè atterrai la tua parola, 

Giuno riprese, meditando un frodo. 

Giura, o Giove, il gran giuro, che nel vero 
Fia de’ vicini regnator 1* noni eh’ oggi 
Di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 
D’una madre mortai. Giurollo il nume 
Senza sospetto, e ne fu poi pentito. 

Che Giuno dal ciel ratta in Argo scesa, 

Del Perseide Stendo all’illustre 

Moglie se n’ venne. Avea grav’ ella il seno 

D' un caro figlio settimestre. A questo. 

Benché immaturo, accelerò la luce 
Giuno, e d' Alcmcna prolungando il parto, 

Ne represse le doglie. Indi a narrarne 
Corse al Saturnio la novella, e disse : 

Giove, t’annunzio che mo’ nacque un prode 
Clic in Argo impererà, lo Stcnelidc, 

Tua progenie, Euristéo d’ Argo re degno. » 

Così Omero, 11 . XIX, 98 e seguenti, nella traduzione del 
Monti. Ercole ^ier quella frode nato più tardi di Euristéo, 
in vece di signore, fu suddito a lui, e dovette poi soggia- 
cere a tutte le fatiche e i pericoli che quegli per perderlo 
gl’ imponeva. 
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Pag. 369, v. 4. 

Ha in questo tempio 
Arme in guerra conquiste; 

Appendevansi ne’ tempii e ne'perislilii di quelli le armi 
tolte in guerra al nimico, siccome delle bandiere c di altre 
spoglie guerresche fu anche da’moderni popoli usato fino 
alla nostra età. Nè soli fra gli antichi ciò costuma- 
vano i Gentili: la spada che David tolse all’ucciso Go- 
liath , fu appesa in luogo sacro , donde Achimelech a 
David la rendette per nuova impresa. ( Reg. I, ai.) Del 
resto è detto da Diodoro Siculo, liti. IV, io, che Èrcole, 
quando guerreggiò contro Ergino, staccò dai tempii le ar- 
mature che ne pendevano dalle pareti, non essendovene 
nelle case de’privati; e Oreste, ne\V Ai\<lromaca del nostro 
|K>eta, trovandosi seni’ armi nel tempio di Delfo, rapisce 
quelle ivi affisse nelle caviglie, per assalire ed uccidere 
Noottolemo. 


Pag. 374 , v. 5. 

Vuoisi andar cauto, ad evitar rincontro 

D’augurio infausto. 

Lo sdrucciolar col piede ne’primi passi, o l'inciampar 
nella soglia uscendo di casa per qualsiasi cammino ch'uomo 
imprendesse di fare, tenevasi per sinistro augurio e qual 
presagio di mala riuscita di quel viaggio o di quell' af- 
fare che incomincia vasi. Perciò Jolao vuole che il servo 
lo sorregga , affinchè non abbia per caso ad inciampare 
o a cadere; il che gli sarebbe infausto augurio dell’im- 
presa a cui s’ incammina. — Tibullo, partendo mal vo- 
lentieri di Roma per alla Siria, adduceva a sè stesso uu 
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lule pretesto «li diferir la partenza . con «lue versi che 
[tossono tradursi cosi : 

Oh quante volle, al cominciar la via, 

Dissi che su la porta incespicando 
Diemmi mal Segno il piè , mentre n’ uscia. 

Lih. i, El. iti. 

E Laoilamia presso Ovidio ( Her . epist. Laod.) al ma- 
rito Protesico che l'ebbe lasciata per andarne alla guerra 
di Troja, scrive parole che tradurremmo con queste: 

Quando tu fuor della paterna sede 
Movesti ad Ilio, inauspicato segno 
Pur ti die, urtando nella soglia, il piede. 

Pag. 373, v. 17. 

E nel volger del mese a te festivo 

D’inni e di cori il nume tuo si cole; 

E per la notte suona 

Se qui si accenna , come pare assai verisimile . alle 
grandi feste Paoatenée solite celebrarsi ogni quinto anno 
in Atene a Minerva, il mese detto a lei festivo è l’eca- 
tombeone che incominciava nel solstizio di estate. I sa- 
crifica, le danze, i canti, i banchetti, di che componevansi 
quelle feste, avean luogo e su l’acropoli ov’era il mag- 
gior tempio di quella dea, e in altre parti della città, e 
producevansi pur nella notte. 

Pag. 375, v. 20. 

Vibrano il colpo, e dall’umana gola 

Sgorgar fanno all’istante il fausto sangue. 

Cioè dalla gola della vergine Macaria. E da lei svenata 
in sacrificio su’l campo di Maratona, prese il nome di Ma- 
caria una fonte che quivi scorreva. — Pausan. lib. I, 3z. 
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Pag. 375, v. 30. 

Tosto poi che squillò della Tirrena 

Tromba il segnale, 

Ne’ libri ile’ Greci solenne è 1’ aggiunto Tirrena «lato 
alla tromba di guerra, poiché i Tirreni ( secondo che leg- 
gesi in Ateneo, IV, 8a ) ne furono gl’ inventori, o perchè 
( al dire di altri ) v 1 erano trombe Libiche, Egizie , e di 
altre nazioni, ma le Tirrene rendevano suono più grave. 
Quali poi fossero cotesti Tirreni, se gente Fenicia o Pe- 
lasga o Lidia o Etrusco , è controversia non definita nè 
definibile mai, su la quale, per avere in breve le molte 
congetture degl’istorici e degli eruditi, e la incertezza di 
tutte, leggasi la nota tìy al lib. I di Erodoto tradotto 
da chi tanto sa delle greche cose, Andrea DIustoxidi. — 
Anche su’l tempo che si cominciò fra 1 Greci a far uso in 
guerra di trombe, tutto è dubiezza. Scrivono alcuni ( ma 
scoliasti di bassi tempi), che prima usarono per seguale 
di battaglia gittar nel campo fiacole accese; poi sonarono 
conche marine; finalmente, inventate dai Tirreni le trombe 
metalliche, a queste diedero fiato. Omero, o perchè ve- 
ramente credesse già la tromba usata nella guerra di 
Troja, o ve la introducesse per anticipazione, parla nel- 
V Iliade XVIII, a 19, della tromba metallica, siccome di 
strumento guerresco. E fuor dell’uso di guerra, per con- 
vocar parlamento, Eschilo nelle Eumenidi fu che squilli 
la Tirrena tromba. Sofocle nell 1 Ajace ne porla in modo 
di paragone, per significare una forte sonorità di voce. 
Euripide nelle Fenicie confonde insieme, quanto al tempo, 
l'uso delle fiacole con quello della tromba Tirrena, par- 
lando del duello fra Eteocle e Polinice, anteriore alla 
guerra di Troja. Certo che prima ancora di quella guerra, 
la tromba squillava nelle battaglie presso gli Ebrei , se- 
condo si legge ne 1 libri sacri. 
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Pag. 376, v. 18. 

Mcnlr’cgli il sacro della dea Minerva 

Borgo Pallenc oltrepassava, .... 

Su la via tra Maratona ed Atene era il borgo Pai- 
lene: e di Minerva Pallenide nominatasi il tempio quivi 
sacrato a questa dea protettrice. 

Pag. .376, v. 20. 

e ad Ebe e a Giove 

Priego fe’ 

Ad Ebe, siccome a dea della giovinezza, ben si rivolse 
Jolao, pregando poter rifarsi in gioventù; a Giove, sic- 
come al più potente degli dei, e padre della stessa Ebe. 
Questa poi ed Ercole, a cui si fe’ sposa nel cielo, discen- 
dono sotto forma di stelle in ajuto di Jolao , e vanno a 
posarsi su'! giogo de' suoi cavalli, come Castore e Pol- 
luce dicevansi apparire stelleggianti su le gabbie delle 
navi a salvarle dalle tempeste. E di simili apparizioni di 
divinità in figura di astri non sono infrequenti negli an- 
tichi poeti gli esempli. 

Pag. 378, v. 23. 

È colassù nel cielo, 

Donna, il tuo figlio asceso 

(Mente quel grido che nell’ Orco il dice), . . . 

Dal rogo, sul quale Ercole si collocò ad ardere il pro- 
prio corpo, l' un ima di lui sab nel cielo,, e l'ombra scese 
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all’ A. verno. Omero la fa quivi trovare ad Ulisse, il quale 
così ne dice P incontro : 

Poi la persona ravvisai d' Alcide ; 

Sol l’iiuagine sua: fra gl’ immortali 
Desso alle mense di lassù si gode, 

Ed ha la piè-leggiadra Ebe, eh’ è figlia 
Del gran Giove e di Giuno auricalzata. 

Odisi, n, 601 . 


Pag. 381 , v. 6. 

Non uom che vivo nella pugna è preso. 

Era legge fra’ Greci ( non solo fra gli Ateniesi ) che 
uomo datosi per vinto e supplicante non fosse fatto mo- 
rire. Que’ di Platea, arringando per la propria vita presso 
i giudici di Sparta: Sicché, se ci farete sicurtà delle 
nostre persone , santamente giudicherete , considerando 
inami lutto che preso avete uomini volontariamente 
arrendutisi e protendenti le mani fé a' Greci è legge di 
non uccidere chi così fa ), ed uomini inoltre di voi be- 
nemeriti sempre. — Tucidide, III, 58. 

Pag, 382, v. 14. 

Io tuo frate! cugino, io di tuo figlio 

Stretto congiunto 

È detto nella nota alla pag. 353, v. 20 , Euristeo esser 
nato da Stenelo figliuolo di Perseo: Alcmena era nata 
di Elettrione, figliuolo anch’esso di Perseo:; sicché ave- 
vano l’uno e l’altra uno stesso avo paterno. Inoltre Eu- 
risteo ed Alcmcua avevano a madre due figliuole di Pe- 
lope: onde commune era ad essi anche l’avo materno ; e 
però doppiamente erano fratelli cugini. 
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Pag. 384, v. 4 1. 

Tomba voi mi darete ov’è destino, 

Là inanzi ai tempio della vergin diva 
Pallénide; e a voi sempre io sarò fausto, . . . 

Morto Euristeo o nella battaglia contro gli Eraclidi , 
come narrano alcuni, o dopo di essa per opera di Alcmcna, 
come altri raccontano conforme a ciò che ne fiuse Euri- 
pide , il suo corpo fu scpelito nel luogo nominato Gar- 
gctlo dinanzi al tempio di Minerva Pallénide. Accenna 
quindi Euristeo alle future guerre de’ Peloponnesii contro 
gli Ateniesi, qualificando quelli per nepoti de" presenti 
Eraclidi, poiché questi, ritornati nel Peloponneso, ne pre- 
sero. dopo varie vicende, la signoria. E delle loro sven- 
ture si dà merito Euristeo, quasi che le sue reliquie sieno 
preservatrici degli Ateniesi ; e il poeta , a lusingare i 
proprii concittadini, fa mallevadore di quell" asserzione un 
antico vaticinio di Apollo. 


T. 
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Queste Note che alle precedenti cinque tragedie si 
riferiscono, le do qui raccolte in fine del libro ( e cosi 
(arò pur dell' altre nel séguito dell’edizione), perchè, 
non servendo esse che a que' pochissimi i quali vorranno 
in tutto o in parte raffrontare col testo la mia ver- 
sione, sarebbero state d'impaccio al più de’ lettori 
che ciò non possono o non vogliono fare, se, appiccan- 
dole dietro a ciascuna tragedia, ne avessi qua e là in- 
gombro il volume. Le venni scrivendo di mano in mano 
che io procedeva nella traduzione, per ragionar con me 
stesso il perchè ne' luoghi più oscuri o ilul/iosi mi ap- 
pigliassi ad una più che ad un'altra interpretazione ; 
ed ora le publico per rendere di ciò ragione a que’po- 
chissimi sopra mentovati che saper la volessero ; ed 
ermeneutiche le ho perciò intitolate, non essendo esse 
dirette nè a filologica nè a critica illustrazione del testo. 
Troppi già sono i libri che ogni dì con questo inten- 
dimento si stampano dagli ellenisti stranieri; nè io so 
tanto di grammatica greca da farmi ad essi compagno. 
Ho bensì profittato del loro sapere, consultandone que' 
più accreditati lavori che mi fu dato vedere; ma non 
ne ho fatto nota che nelle più importanti cose, e dove 
dall’ adottare più tosto l'una che l'altra scrittura di co- 
dici o congettura di critici venisse qualche rilevante 
alterazione al concetto; lasciando che intorno ad ogni 
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Minima differenza di varianti lezioni, intorno ad ogni 
apice di lettera di questi dramì si venga in pace sfa- 
mando la paralitica sapienza di tanti editori, commen- 
tatori e dissertatori, i quali di Euripide, no» meno 
clic di ogni altro greco scrittore, fanno nell’estere con- 
trade ciò che di Dante i nostri in Italia. 

// edizione su la quale ho condotta la traduzione, 
c quella di Augusto Matthiae, Lipsia 4818-37., stimata 
per la migliore fra le compiute ; tuttoché di edizioni 
parziali ne siano di più accurate, e Gotofredo Her- 
mann pronunciasse di essa men favorevole giudizio, 
siila numerazione pertanto del testo del Matthiae si 
rapportano le citazioni de' versi in queste mie Note. 
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Ve iso 4<>* pk ^>l*TÒv »ev> yaeyavov Si ijTraro;, eie. Questo e 
il susseguente Terso rileggonsi in bocca di Medea stessa più 
sotto r. 385*84 • con Ja sola varietà di &<m in &>ew , poiché 
quivi è richiesta la persona prima. Se bene sia nota cosa, non 
avere i greci poeti schivato , con quello studio che i nostri 
fanno , di ripetere talora in uno stesso componimento e non a 
lunghi intervalli uno o più versi, e fra'tragici Euripide principal- 
mente (il che ben si vede per gli esempli raccolti dal Yalckenaer, 
e recentemente in maggior copia da C. G. Firnhaber), pure dal 
solo fatto della ripetizione dedussero alcuni critici essere il se- 
condo di questi due versi o qui o là indebitamente interpolato, e 
chi sostenne doversi qui conservare e là cancellarlo, e chi espun- 
gerlo da questo luogo, siccome intruso dagli amanuensi per averlo 
trovalo scritto sul margine del libro da taluno, che per averlo 
letto in quel luogo dove il poeta veramente lo scrisse di séguito 
al primo p* 3 *xtÒv ctc., qui lo riportasse per ricongiungerlo con 
questo, da cui lo credesse forse mal a proposito scompagnato. Altri, 
e fra questi il Matthiae, qui lo vogliono conservato, ed espulso dalla 
seconda sede. Io penso che non solo questo, ma ed anche t'antece- 
dente verso sieuo qui stati inseriti da chi credette che la Nutrice vada 
ora pronosticando ciò appunto che Medea stessa co' versi 383-84 
darà cenno di voler fare. Primamente queir»?* «pàtryavov Si *7Wtro;, 
senza dire a chi, non mi garba. Al v. 383 è chiaro ciò riferirsi a Gia- 
sone ed a Glauce compresi in queiraòrerc che poco prima si legge: 
qui troppo lontano è il discorso che di loro ha fatto la Nutrice, ed 
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altre persone son nominale di poi; oltreché, se di que'due si dovesse 
intendere, la disgiuntiva v che ne segue ( 73 xac TÓj&avvov etc. ), 
mal ci starebbe, poich' essa distingue e divide l'azione accennata 
in que' due versi da quella accennata in questo. L* Elmslev e 
I' ultimo editore della Medea , Àug. Witzschel, tengono per certo 
che la Nutrire dica temere che la sua padrona non uccida i proprii 
figliuoli. Non credo ; poiché il timore per essi è già indicato nel 
verso &c£otxa S'cr.i rflv pi ti fiovìtùoti vjov, che immediatamente 
succede al arvyei tic Traila?, c troppo il nome di questi è disgiunto 
dal verso pi ibjxròv £<373 de.; oltreché lieti può la Nutrice espri- 
mere quel suo timore implicitamente , pi ri fiovlsurri viov . ma 
non è naturale ch'ella voglia anche pronosticare il genere di morte 
clic Medea loro darà. Nè piacemi 1’ intendere col Matlhiae che 
la Nutrice qui parli indeterminatamente , sospettando che Medea 
voglia uccidere qualcheduno , ma dubitando se i figliuoli o sè 
stessa , e perciò dica «sr»?, non u<n;T9tt. Sottigliezza fuor di pro- 
posito; nè so se ben parlerebbe chi fra noi dicesse: temo ch'ella 
non cacci Vacata spada nel cian e, entrando in tilenzio nella camera 
dove è il letto nuziale , lasciando ad altri rindovinare nel cuoie di 
chi sia per essere cacci. ilo quel ferro. E poiché il più de’valenti 
critici, come il Brunck , il Porson , 1* Elmsley , il Pflugk ed il 
Witzschel, giudicarono mal trasferito in questo luogo il v. 384 » 
a me pure che lo stesso debba giudicarsi dell' antecedente pi 
3>j xtov torri etc., e per non aver esso a cui chiaramente riferisca 
quell' WT 17 , c perchè più facile mi sembra che questi due versi 
che uniti si leggono in altro luogo , unitamente pur sieno stati 
quii interpolali, anziché disgiunti l'uno dall'altro, cioè il se- 
condo, e non anche il primo. E racn probabile ancora mi sembra 
che il poeta abbia scritto uno stesso verso , applicandolo in un 
luogo a significare un pensiero ( qui 1' uccisione de'figli o, come 
vorrebbe il Malthiae, indeterminatamente di alcuno), e nell’altro 
un altro , I' uccisione cioè di Giasone e di Glauce. La ripetizione 
de' medesimi versi non può tenersi per genuina (salvo qualche 
raro caso ) , se non contiene la ripetizione dello stesso concetto. 
Nè faccia difficoltà la disgiuntiva >j con che ha principio il sus- 
seguente verso, c che male si attaccherebbe alle ultime parole 
del v. 3 q, itipxiw ri vcv : l'interpolatore dei due seguenti versi 
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dovette mutare la particella ai) che slava nel lesto, Con l'altra ì che 
poteva accommodarsi al senso alterato da que'duc versi. La vera 
lesione , a mio credere , è pq ; e vengasi come ben $' accordino 
la grammatica e il concetto , cosi leggendo : 

Stifiatvu ri nv 

fiì xcù Tvpavvov tóv t* yìfiavrst xtccvjj, eie. 

Persuaso che il testo cosi debba restituirsi (e forse m'ingauuo), 
cosi l'ho tradotto, omettendo i due versi, de' quali è discorso. 

V. 47 . ut tv^mcvvov róv r: yr.uzv ra. De' commentatori ed 
interpreti chi spiega tvoccvvov per lo re Creonte, chi per Glauce 
figliuola del re e novella sposa di Giasone. Quanto alla lezione 
tùoxvvov , nè codici nè stampe non ne porgono varietà , se non 
che per eirore un codice ha r uoàvvwv, e uno scoliaste anch'esso 
erratamente tv^ìvvoi?: la quale scrittura l'Uerroann nelle note alla 
edizione Elraslejana vorrebbe porre nel testo modificala in rvpiv- 
vovc, complessiva del padre e della figlia. Non par necessario, dacché 
la lezione universale rvpaevxov può intendersi della figliuola del re, 
conira la quale dee la Nutrice ben credere la sua padroua ac- 
cesa dì più odio che non cernirà il padre di essa, e meditante 
perciò la morte di quella più che di questo. Oltreché ben osserva 
l’Elmsley, che se qui per rvpavvov si avesse a intendere Creonte, 
niun cenno sarebbe fatto della figliuola sua , per la cui vita più 
che per quella del padre è da temere dal geloso furor di Medea. 
Ma l'Hermann niega che TVfxwoc da sé solo possa significare 
quel che 1' Elmsley traduce iht princesi , non trovandosi mai (egli 
dice) un tal nome riferito a donna nel sostantivo, ma sempre 
come aggettivo, o con l'articolo feniinino ; nè far prova in con- 
trario l'esempio del v. 866 di questa stessa tragedia, ove Gia- 
sone è detto yr, fisti rupavvov , poiché ivi pure il tv^ccvvov è ag- 
gettivo, come se detto fosse yìfiot ; yuvacixa rù/savvov ov<rav. Ora 
se quivi potè il poeta scrivere rùoavvov in questa accezione , e 
perchè non avrà potuto anche qui scrivere eoa 1' eguale ellissi 
[14 xati rvpanvov , intendendo pi xat yuvaixx rùoavvov ovrav ? 

V. .$5. xxllmxov deaerai. Cosi mutava un tempo il Mureto 
la commune lezione oititxi, e cosi dietro al Mureto stamparono 
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e il Cantero e il Porto» e l’Elmsley e il Matthiae, sottintendendo 
a xaXXfwxov il sostantivo vp vov, ù>ó/}v o simile. L' Heyne , com- 
mentando un luogo di Pindaro, OL »x, difende la volgala oforrccc, 
dicendo a xaXXtvtx o» doversi supplire erifavov, come espressameli le 
scriveva Euripide nt\V IJigenia in Tauri , v. la. A me pare che non 
sia questa la difesa migliore: xaXXmxov non è qui aggettivo, ma 
sostantivo neutro, rò xxXXtvtxov, quasi rf xaÀn vtxn o sia rò xàXXo< 
Tjj; vtxnc , donde questo vocabolo così preso venne a significare 
bella vittoria , ed anche solo vittoria , nel qual nome V idea di 
xstXXec è naturalmente compresa. Nè credo che un aggettivo non 
appoggialo al suo sostantivo esplicito possa scriversi senta Particolo; 
il che può farsi di un sostantivo. Però con altro esempio di Pin- 
daro, Nem. ni, 17, KxptxxioSita'* Si irXayav Sxo$ vyt »/>òv... to 
xzXXnuxov qipst , ripongo la lezione di tutti gli antichi libri 0?- 
erracc, e letteralmente traduco porterà vittoria. 

T. 97* nà*t 3 cv òkoipav. Non interrogalivamenle, ma per sola 
enfasi desiderativa credo io doversi prendere queste parole. È noto 
I' uso della formola rrù( ai col modo ottativo. Vedi 1 ’ Hermann 
nelle note al Yigero , e il Matlhiae, Gramm. gr., tomo 11, p. 35 g, 
trad. Peyron, Torino » 8 a 3 . Il rrwc ccv ÀXo ipoci di Medea è pur 
lo stessissimo del rr&; àv 0X0 tua* di Admeto nell’ A le fitti, v. 882. 
E nell' un luogo e nell'altro non è senso di domanda nè d'escla- 
mazione , ma solo espressione di desiderio : potè»*' io morirei possa 

10 morirti Quiadi male 1 * interprete latino : quo modo pcream?; nè 
bene il Bucanano : quomodo perii /, dietro il quale va il Potter : 
wretched Medea , how art thou undonel — Il Witzschel sostiene 

11 quomodo con ragioni che forse inteode egli solo. 

V. 1 39. inù fxè «ptXtoc xixpavra 1. Nella gran varietà di lezioni 
che di questo verso porgono i codici, scelgo quella del maggior 
numero , imi poi ytXov xsxpa tirati, a tutte preposta dall’Hermann 
e dal Witzschel, siccome di più chiaro e naturale concetto, rife- 
rendo il f/Xov al precedente Svpatros , c spiegando il xcxpavrai, 
non per eri, ma per effectum est; sicché il coro venga a dire che non 
gode alle traversie della casa di Medea , poiché quella casa gli si è 
fatta cara ed amica. 11 Pflugk legge con l'Elmsley: imi poi fcXtot 
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xiepavratt, e spiega : ijril «j uìiatf Stdxttpat ir pò{ avrèv, cioè Terso 
Medea ; onde il concetto vien presso a poco Io stesso. 

V. 175. ffù; Sv if «tyivràv àusripctv, etc. E qui pure la formula 
jrw; 5 v parmi certo doversi prendere in forra ottativa, e togliere 
l 1 interrogazione in fine del v. 179, che il Brunck , 1 ' Elmsley e 
il Matthiae vi segnarono. Le altre edizioni, anche la Barnesiana, 
han punto fermo, quantunque l'interprete latino traduca quomodo, 
e qut il Bucanano. 

V. 217. KoptvSixi yuvsùxcc , ì!;iSX 3 ov Sòpoiv, eie. Di questi 
primi cinque versi svariatissime sono le interpretazioni che crì- 
tici e traduttori ne danno, delle quali nessuna mostra una vera 
opportunità e convenienza. Le parole c^X 3 ov Sóposv significano 
esse: uscii di casa quà in Corinto, o pure, pardi dalla casa pa- 
terna di Coleo? — Con quelle altre pii poi ri pipfacrS’, o (come 
altri leggono ) pipfijcr3\ si vuol egli dire : non datemi biasimo di 
ciòy o vero , per ellissi d’Ivà , affinchè non me ne diate biasimo? — 
La voce trtpvovc vale qui uomini austeri , o superbi e arroganti? — 
Le locuzioni roùc òppiraiv ano. toù? fv Svpatot; , vogliono esse 
dire gli uni schivi della frequenza delle genti, gli altri conversevoli 
fra le genti ? o diversissimamente : gli uni conosco (oìSa) di veduta , 
gli altri per udita? — * Finalmente ol ày'ijav^ou iroòòe sono essi 
coloro qui domi cetatem agunt , come par che traduca Ennio , o 
qui placidum miteque in geniu m habent , come spiega l'Elmsley ? — 
Ecco un gruppo di difficoltà che , incominciando da' vecchi greci 
scoliasti sino al recentissimo Wilzschel, tutti i commentalo!-», chi 
d' un modo, chi d'un altro , si argomentarono di districare. Se i 
versi di Ennio riportati da Cicerone, Ep. fam. vii, 6 , fossero ve- 
ramente traduzione di questi di Euripide , quell' antico avrebbe 
spiegato il passo così : Corintie donne , non incolpittemi eh' io sia 
partita dalla mia patria ; poiché so che molti lontani da essa bene 
adoperarono la loro privata e la publica cosai e molti che se ne 
stanno in casa , acquistano biasimo di ciò. Ma dacché una tale in- 
terpretazione poco o nulla conviene con ciò che Medea dice di 
poi, nè con ciò che dovrebbe qui dire nel primo venir su la scena 
nelle presentì sue circostanze , alcuni dotti sentenziarono che 
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Ennio ha non bene inteso Euripide, e peggio tradotto. Ma io ho fa- 
tica di credere che cotesti dotti fossero più dotti in greco di Ennio 
e di Cicerone ; e più volentieri suppongo che Ennio traducesse 
assai liberamente (e ciò sì raccoglie anche da qualche altro brano 
della sua versione) , o che , s’ egli è vero che Euripide rifacesse 
diversamente dalla prima una seconda Medea , questi versi appar- 
tengano a quella delle due Medee che più non abbiamo. lusomrua 
pare a me che il concetto sia questo : Corintie donne, io Mono ora 
uscita di casa, acciocché voi ascoltandomi non possiate darmi alcun 
biasimo j poiché so di molti probi uomini ( altri che ho veduti con 
gli occhi miei, altri che udii nominar fra le genti ) , i quali , stando- 
sene in casa tianquilli, e soffrendo in pace le altrui calunnie , si acqui- 
starono mala fama e opinione cC infingardaggine e di viltà. — Ma forse 
1' intendimento di Euripide è tutt'allro, nè meglio forse l'aggiun- 
sero i tanti critici e interpreti che ho consultati. 

V. 227 . ir ix po$ 7 ro).trau;. Seguo la lezione di qualche codice 
ttcxpic 7 ro/iT»K , adottata dal Boissouade, il quale ben ne dichiara 
la ‘Convenienza. Medea è straniera in Corinto; ed ella non con- 
tende che lo straniero non debba accommodarsi al piacere de'citla- 
dini fra* quali è ospite; ma nò questi pur debbono essere sover- 
chiamente esigenti ed aspri verso di quello, specialmente prima di 
ben conoscerlo. £ questo mi pare essere il scuso delle parole 
àpacJiac Otto , le quali ritoccano il detto di sopra , che T uomo 
dee bei) conoscere l'altr'uomo prima di prendere a mal volergli. 
Fuori della lezione miXÌT*i$ , la sentenza non ha alcun punto di 
applicazione a Medea. L’ Hermann avverlisce , in CUonem haec 
dieta esse, qui tura maxime civibus incommodabat. Non ha che fare 
quest'allusione col presento luogo, massimamente leggendo Ko\tm$. 

V. 3o8. voi; 6 , roi$ Si àatrépov t/jòttov. Ammesso 

da' codici, e riconosciuto dallo scoliaste, pur questo verso fu prima 
dal Pierson giudicato illegitiraameule qui trasferito con lieve al- 
terazione dal v. 8<>3. 11 Musgrave, il Brunck, il Porsou e l’Elmsley 
T omettono : il Matthiae, il Pllugk. cd il Witzscbel lo serrano fra 
gli uncinetti ; ed io mi fo seguace di loro, omettendone la versione. 
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V. 4^5. Seoi* t* xàfio't navxi r'àvSpwjrwv yhtt ; Ricorre questo 
stesso verso presso alla fine della tragedia detto da Giasone a Medea, 
v. 1 3 1 4 ; quindi alcuni critici, il Brunck, il Porson e l'Elmsley, 
riputandolo qui male intruso, lo espunsero. Il Malthiae lo ripose 
nel testo , ma nelle note lo condanna , poiché più a ragione in 
quel luogo si dicono tali cose contro a Medea, che non qui contra 
Giasone, nullo nisi uxoria deaerine crimine labot antem. E non era 
questa per Medea la maggior colpa, di cui potesse Giasone esser 
reo? E non era per questo fatto eh' ella trovatasi in tanto tra- 
vaglio, e stava machinando la morte di Giasone stesso e de 'nuovi 
di lui congiunti ì Nè la replica di un verso in una tragedia è cosa 
che basti per sè a far presumere interpolazione , quando molti 
esempii di simili ripetizioni , o per negligenza incorse o fatte a 
studio, ne porge Euripide stesso; e a studio potrebbe credersi che 
Giasone ritorca poi col v. 1 3 1 4 contra Medea ciò ch'ella ora qui 
dice contro di lui. 

V. 5zi. ìkxpoioi \xifw; xpxtntéooiq u irixdpuutiv, eie. Il vento me- 
taforico della loquace facondia di Medea non era propizio , anzi 
contrario a Giasone ; onde questi, nssimigliandosi ad esperto noc- 
chiero , non doveva già batterlo di fronte wìth full sails , a piene 
vele, come spiega TEIrasley , ma scorrer via per disotto, Unix- 
àpaueiv : il che si fa calando o tutte o in parte le vele. E cosi 
spiega il Matthiae, seguito dal Pflugk e dal Witzschel, circumspecle 
et caute v ilare. Ma non dicono questi critici con qual frase mari- 
naresca sieno da tradursi quelle parole axpoiai Xcctfov; xpxtrniioiQ. 
lo le rendo con batte vele, perchè , bassate le vele , il vento non 
batte che ne* sommi margini di esse, e non può aver forza di re- 
spingere o rovesciare la nave che fa cammino ad esso contrario, 
e gli sottofugge , vnmTpi^tt. 

V. 5a6. <rot 5’iert psv vou; Xsnròc, àW trif $ovo; 

Xóyoc , w; *E pv; <x ì ìvàyxxae 

róEot; dfóxrocg roùuòv ixa&rxa u oé/xac- 
Quattro diverse interpretazioni di questo passo si leggono negli 
scolii, e chi nell'un modo chi nell'altro lo spiegarono gl’ interpreti 
posteriori. — Giasone apertamente già disse che tutto il merito 
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della sua salvezza è dovuto a Venere , o sia alla forza ed a'con- 
sigli delP amore che Medea ebbe concepito per lui, non a senso di 
pietà nè a generosità dell'animo di lei; or soggiunge ch’ella, avendo 
mente sottile e ingegnosa , trovò bensì i mezzi di salvarlo , ma 
che le riesce increscevole il confessare, Amore solo esser quello 
che co' suoi dardi inevitabili la costrinse a procurargli salvezza. — 
Così mi pare il discorso procedere con buon ordine e chiaro ; e 
però credo 1’ ovoc Xòyoi doversi riferire a Medea, non a Gia- 
sone , e quell’ aggiunto aver qui senso di odioso più presto che 
d' invidiato , come vorrebbe il Matlhiae ; del qual senso frequenti 
sono gli esempli iu Euripide stesso ( Supplici, v. 8q4; IppoL , 497; 
Trojane , 735, etc.). Tengo poi per genuina la lezione ró£otc dyóx roig 
in confronto dell’Aldina aróvuy dyvxruv , ammessa dall'Elmsley; 
poiché Giasone dando quell’epiteto et ? ùxtwv «'travagli, da cui fu 
scampalo per opera di Medea , confesserebbe che i vanti di lei 
non sono soverchi. 

V. 56?. croi n yctp ?rat3wv ri Sii, etc. Cosi stampò il Matlhiae 
nel testo, copiando l'edizione del Zimraermann; ina nelle note, 
riprovata questa scrittura, si riporta alla volgala t i Ssì; — Ora di 
queste parole , pur cosi chiare per sé , non è chiara qui rinlen- 
zione; onde in vario modo le spiegano i critici, e ne variauo al- 
tresì la lezione per trarne quel senso che più loro piace. Secondo 
il Matlhiae : Hoc dicit latori: Medea* non alio t esse expelendos li- 
bero . », contenlam carri ette poste iis qui jatn tini , ideoque non debei e 
eam conjugium lasonis nimis desiderare. La procreazione de' tigli 
consideratasi anche dagli antichi per principale raolito alle nozze ; 
onde le Supplici del nostro poeta, v. 791, ri yctp rcu$o >y p’iStt; 
dicono a sé stesse , lamentando di essersi falle spose. Di tale ar- 
gomento perciò si vale Giasone a persuadere Medea di rinunziare 
al suo talamo; con poca delicatezza, egli è vero; ma bene a questo 
proposito I’ Hermann : qui est mot Graecorunt , ut tine ambagibus 
dicant qua e hodie si qui* dicaL, rudi s et parum degan * videalur , co 
hic quoque latnnem uti voluti poeta. — Altramente spiega il Pflugk; 
cioè che Giasone con le parole aoi... miSoiv re Ssi; cerchi indurre 
Medea a lasciargli i figli presso di sè, per poter meglio educarli. 
Errore. Creonte ha espressamele e irremissibilmente sbanditi in 
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un con Medea anche i figliuoli di lei ( v. 173 e 356); poi Medea 
, lessa dice ( ». 775 ) che domanderà a Giasone jche i figli suoi 
possano restare in Corinto. Dunque non può nè deve Giasone 
cercare a Medea che gli siano lasciati i figliuoli. 

V. 58a. iiv 7 if ixxtvti a' «aro?. Variamente leggesi in alcuni 
codici questo emistichio, e i critici l'hanno eariamenle racconcio. 
Euslazio ad lliad. tu , cosi citandolo, spiega ; <700» , ih 1Ó7®« 
ixràSqv filati ; c secondo questa spiegazione , a cui aderiscono 
il Porson, l'Elmsley, il Matthiae ed altri, ho tradotto, una ragion 
mia sola I* atterrerà. 

V. 6o5. xaì aoii dpotict /ovaa Tvyx«v«» topaie. Non in signi- 
ficalo passivo , come gì’ interpreti , ma con forza attiva io prendo 
qui la parola àpatct, sicché n'esca il concetto: ed anche alla tua 
casa io mando maledizione. C’è più espresso il carattere di Medea, 
e la seguente parlala di Giasone meglio ci si congiunge. Esempli 
della voce àpadot in senso attivo ne danno Sofocle ed Euripide 
stesso, citati dall 1 Elmslcy e dal Matthiae. 

V. 7 o3. X076» piv où^i , xaptia J« jSoóÀCTscc. La più commune 
lezione de 1 codici e delle stampe è xaprsptiv ti /Sovisrai, Lo sco- 
liaste spiega il xapripitv per xparstv xal àvrs^stv, e compren- 
dendo nella frase la negativa ov£c, interpreta tutto il verso: tw 
lóyqt psv npoanoitiToti, vói ti ipyu oò StXfi x/>aT«tv: cioè, credo io, 
con parole finge di opporti , ma in fatto non vuol contrastare. E tale 
interpretazione potrebbo difendere la lezione xaprtptiv ; ma questo 
verbo significa veramente tolerare, perseverare , sostenere con animo 
forti; nè ** potrebbe trarne altro concetto che questo : Giasone in 
parole non acconsente al bando , ma vuol sopportarlo ; cioè ma in 
fatto non vi si oppone; e 1’ Elmsley, ritenendo la Volgata , cosi la 
spiega. 11 Witzschel anch'ei la ritiene, ma interpreta diversamente: 
vult tamen ut injuriam a Creonte mihi illalam aequo animo suslineam 
ac tolerem. Non s 1 avvede che per dedurre questa interpretazione 
sarebbe necessario il pronome sui, che nel verso non può capire. La 
variante xzptiz ti ^SovXrrai porge un senso ben più conveniente in 
bocca di Medea intesa a mettere in evidenza la perfidia del marito, 
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e produce fra le parole Xóyca uiv , xxpSix Sì un bel conlrapo- 
sto; ond’è che il Musgrave, il Porson , il Matlbiae , il Bois- 
sonadc ed il Pflugk radunarono , ed io vi ho conformata la mia 
versione. 

V. y3a. ut 5iwv cèvwuoTo;. eie. Pressoché tulli i codici hanno 
iveóporo; contrario di dvvpoTo;, cui primi il Murelo e il Cantero 
proposero , e i più degli editori e de' critici , compreso il Mat- 
thiae, accolsero come lezione certissima. Se non che veuendo per 
essa a significarsi e non avendo tu giurato per gli dei,... non obedirai 
a' messaggi de' Peliadi e di Creonte , nel che è manifesta assurdità, fida- 
tamente mutarono anche la lezione fermata da tutti i codici nel v. 734 . 
oòx av nx3oio , in wx 1 àv 7rt5oio (il Musgrave), oóy' àv itfèoio 
( il Brunck ), rày'àv ni3oio ( il Wvttenbach ), che fu poi la mu- 
tazione più fortunata presso i critici susseguenti. — A me parve 
di dover lasciare intatte le volgale lezioni ivùf. loto; e oùx av ttì- 
Soto , poiché da esse risulta bensì implicitamente il sospetto di 
Medea che Egeo , non giurando , possa cedere alle domande de' 
nemici di lei, ma non lo spiega apertamente, come farebbe leg- 
gendosi 5v niSoto. E considero che il far dire sveltamente 
da Medea ad Egeo , che, s'egli non giura, ella crede che la tra- 
dirà , mal si accorda con la prima sua parola 7 : irrotta. , ed é un 
insulto palese ella probità di quel personaggio. E questi soggiun- 
gendo poi Troààqv npou.t)SÌAv , accenna bensì di trovare 

nel parlar di Medea una molta accortezza, ma sfacciata insoleuza 
l’avrebbe dovuta chiamare, se apertamente costei gli avesse dello 
ciò chele mutazioni de'critici le fanno dire. Si noti ancora, come le 
parole di Medea y fio; ycvoi* av ben si porgano a significare sarai 
amico mio ; il qual senso conviene cou la lezione £cùv évupoTQe, e 
fa alle pugna con l'altra Ssvv av vuoto;, per la quale è forza spie- 
garle amico ti farai a costoro , facendo violenza all'ordine naturale 
del discorso per riferirle a quel toùtoic che ne sta lonlauo già 
di tre versi. Egli è vero che il verso Xóyot; Si wpfìà; stai 3sóSv 
ivo» a oto: sembra superfluo dopo le parole òùniotTt fiiv p/yti 6 : ma 
né di tali tautologie è penuria in Euripide, e qui forse non è 
senza una speciale intenzione V insistere di Medea con diversa 
frase nella domanda medesima del giuramento. 
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V. 77 3. yxuov; Tvcàvvwv , ov; n^ooov; ij(it. ' crso, che 

tutti i codici , fuur eh' Ulto di picciolsi autorità , conservano, ma 
|»er sentenza del Rei>ke c del Yalckeuaer espulso dal Brunck e dal 
Porsou, siccome spurio e insitizio; e il Ma uhi. te lo chiude fra un- 
cini, noti dubitando della sua illegitirailk. Lo vendicano però di 
tal macchia l'Eliusley, l' Hermann, il BoUsonadc, il Pflugk ed il 
Wilzschel , a' quali piuceini di qui aderire. Si costruisca, giusta 
r avvertimento del Boissonade , col precedente verso cosi : a»; 
raÙTX cotti poi, xal cii ; 'làawv £-/:t yiuovg Tvoàvvwv, eie. 

Non evvi clic a sottintendere la persona di Giaswne taciuta inanzi 
a xaAùc «£«, c * Pendere le parole ove npoSoìi; *}u.£f Ì%u come 
dette fra parentesi, o vero con diversa enfasi dal restante, poiché 
non formano parte di ciò che Medea dice di voler dire a Giasone. 
Cosi anche I’ del verso antecedente alterato in t^<(v da 1 cri- 
tici per accomniudarlo al costrutto scomposto dalla espulsione del 
verso susseguente , ritorna alla sua vera lezione. 

V. 780. vwpw ff/sov tx<, riMt pii ycvyctv £3óvx, eie. E questo 
pure è verso condannato all'esiglio da alcuni critici { n quali ac- 
cede il Matthiae). ma protetto da altri di non minore valuta. Ra- 
gione del bando è il non vedersi da che sieno rette le parole rijvds 
fxtf^ysvystv , inanzi alle quali l'Elmsley , che lo difcnJe , 

sottintende £><rrf, e l'Hermunu approva. Noi l'ammettiamo e perchè 
tutti i codici lo ammettono, e perchè, scacciandolo, o si muti col 
Valckenaer 1' fltvTOvc del precedente inaura (del che non è sentore 
ne' codici ) , e le parole dùp'' t^ovratf rimangono senza il lor so- 
stantivo , cui dovrebbero andar cercando due versi sopra nella 
voce mcìSx; ; o si lasci 1* avTovg , e il irsuta» del verso antece- 
dente non ha a cui riferiscasi. Ma e c'è ragione raiglipre. Medea, 
dicendo con questo verso che manderà i figli co' doni alla sposa 
per implorare di poter rimanere in Corinto, nasconde meglio a 
Glauce l 1 inganno, mostrandole un buon motivo di mandarle que' 
doni t i quali altramente le dovevano essere troppo sospetti. Nè 
1' ellissi dell' Start che 1' Elrasley vi riconosce , può far ostatolo, 
non essendo punto contraria all' indole della lingua ; o in vece 
di Start ben può sottintendersi (vrt tù , o fy’ w , ea conditione 
ut hanc Urram ne furiant f e dell' uso di colesta locuzione éf ' 
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vedi il Vigere idiota cap. ix, seet. ir. v. n coti la nota dell’Uoo- 
gevecn. — Anche al seguente verso movono guerra ; e I Elrasley, 
che difese l’antecedente, esclude questo; e il Matlliiae gli dà ra- 
gione. j»erchè trovasi un'altra rolla più «olio al v. q 38 . Lo riprova 
altresì il Pllugk, ma piace all'lfermann . e al Wilzschel. Chi met- 
terà d’accordo tante differenti sentente? Noi conserviamo anche 
questo verso ; chè il ripetersi delle stesse parole, v. 938, non ne 
sembra titolo sufficiente di espungerlo : occorrendo di replicare 
la stessa cosa , non è gran fatto che si replichino le parole mede- 
sime. Nè i Greci evitavano le ripetizioni di frasi e di versi con 
quella soverchia cura che noi facciamo. 

V. 835 . Trwf ouv itpùns 7tot stuùv ctc. L’Ileruiaun trova impeditis- 
sima questo costrutto, e insolitissima la frase di città di sacri fiumi ; 
onde propone a leggere rii in vece di tta*?. disgiungendo con vir- 
gola il seguente ij ttoÀc; rtc., così che ne esca questa sentenza : 
ecquis te sacrorum Jluminum , an urbi, an amicorum proseculrix regio 
fii'olis lune interfeclricem habebil ? E già il Porson avea proposto 
di aggiungere a kot apwv un ti; ; e un altro critico altra emen- 
dazione consiglia nel Classical Journal , T. il, n. io, 1810: 
wwf ouv iepò{ Trorauwv J? noXtc, etc. Ma non è bisogno di emen- 
dazione veruna : la sola e lievissima che forse, togliendo ogni sca- 
brezz» alla frase , la costituirebbe più chiara e determinata , sa- 
rebbe, se non erro, quella di porre uno spirito aspro in vere del 
lene e dell' accento sulla ij inauri a 7 róh( , facendola diventare 
articolo: ouv ij rró).t; itpùv nùruuùv, jj ttouttiuo; 

ai s£ft, etc. Per tal modo viene determinala la città de'sacri fiumi 
P Ilisso e il Ccfìse , cioè Atene, c indeterminata si lascia ogni 
altra contraila di genti amiche a Medea. 

V. 890. ycvyovrac ij pi; xxi (T?ravtVovrac Con punto 

fermo termina il Malthiae questo verso, ma nelle note conviene 
anch' egli col più de' migliori doversi leggere con punto interro- 
gativo. — Lo scoliaste ( c dietro lui 1 * interprete latino e forse 
qualch' altro ) intende per il precedente ^ 3 &vac la Tessalia ; io 
la Colt Inde , poiché la fuga dalla sua patria fece Medea deserta 
di congiunti c di amici. Nè il solo può trarsi a significare 
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una terra di riti prima non si parlò , nè che appartiene a chi 
parla , o nella quale è chi parla : ben si dice per la terra pro- 
pria, la patria tetra. E cori rende il Potter our counuy. Il Pflugk 
spiega patriam , ma quella di Giasone , Jolco , mentre dove* dir 
Culco , quella di Medea. 

V. 894. ó^tv rspcimiv rèvJ 1 iTchrrx faxouuv. Tutte le stampe 
Ttpr/vxv, prima che PEImsley correggesse grammaticalmente ri- 
pnxxv, Ma correzione piò importante , perchè di concetto , sem- 
brami quella dell* Hermann, seguita dal solo Dindorfio, Tipetvwv, 
trasportato così V epiteto dall* o«Juv al dxxoóa »». u Qui» non offen- 
detur ( scrive quel critico ), ubi Medeam ira , odio , dolora abitai am 
ocello a suo» audiat reortvav ó^cv appellante m? « E reca esempio di 
Omero: xsplv xx ri iiocxpv ^eot/Tx. Correzione lievissima ; e facil- 
mente gli amanuensi scrissero xipttvzv per la immediata prossi- 
mità «lei due accusativi temi ni ni ó'ptv e Tyvtie , co* quali cre- 
dettero meglio far concordare l'epiteto, che non col più lontano 
dzxpvuv. Anche nel verso seguente ^>.w/>óv Sàxpv. 

V. 9 «j 4 - t i ayv irpifac ìprealnt rrapqtfa , etc. Dal Valckenaer 
in poi, tutti i migliori critici reputarono questo e il seguente 
verso male qui ripetuti con lieve mutazione dai v. 911-13. La 
sconvenienza di tale ripetizione nel presente luogo ne fece omet- 
terne la traduzione. 

V. 1004. aita tm xxc ov eie. Leggevano tutti prima del 
Musgrave, xpartis tot xxi av etc., e interpretavano in diversi modi 
da nessun de*qu.di usciva un concetto conveniente a questo luogo, 
nc a ciò che soggiunge Medea. Il Musgrave congetlurò mrAfip , 
sarai ricondotto, cioè in Corinto, per opera de' fi %li : congettura 
applaudita , finché il Por.snn con minor mutazione di lettere 
e di suono pensò xarzt tot xzi <rv , ritornerai , secondo )' uso 
degli Attici che al presente di tivxt danno forza di futuro. La quale 
emendazione, adottata come palmaria dal Matthiae, è seguila dal- 
T Elmsley, dal Boissonade , dal Pfiugk e dal Witzschel : ed io vi 
ho conformata la mia versione quanto al concetto ; ma quanto al 
rapporto di suono e di forma fra le due voti xitn e xztoc^h , 
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non conosco in nostra lingua due verbi , che cominciando con te 
stesse lettere come il xamvai e il xarctyfiv, abbiano l'uno il senso 
«li ritornare , l'altro quello di condur via, 

V. io{a. órcfi ài pi eie. A chi accenni quell' órca , non mi 
risolvo. Lo scoliaste spiega che, siccome ci sono divinila che go- 
dono degli umani sagrinoli, come le Furie , Marte ed altri, così 
qui dica Medea che alla strage cui sta per fare, non assistano quegli 
dei che non isliraano opera pia cotali sagrificii. Ma è spiegazione 
che non appaga. Più appaga quella dell' Hermann : inleUigil la - 
Moncm; seti quum non potrà j ubere hunc abesse , quid { inquit ) ad 
me atlinel . adveniat i Ile an absit ? rideal ipse de hac re: e scrive 
segno di reticenza dopo 3vua<rtv, mutandosi costrutto. Il Witzschel 
intende anch'ei di Giasone, ma in vece di Svpatai», legge con varii 
rodici àùpzotv , e traduce : quem nefat est adesse meìs aedibus - ir 
ips* riderà. Io m' attengo alla volgala 3'jpaenv. 

V. i»56. tìvovt’ òpSòv eie. Queste parole sono in diversa 
guisa interpretale. Io tengo con l'Elmsley che qui rivwv sia non 
il collo , ma il tallone , come altrove in queste tragedie, e che il 
commento di questo luogo ( come pensa il Boissonade ) debba leg* 
gersi in Aristenelo, Ep. i, 95 , dove parlasi di una Telsinoe, la 
quale ambiziosamente acconciatasi , e tutta di monili e di vezzi 
adorna , Sotpà ài xaci tri* irr Ipvav, avrò ?rpòc fxu-rijv imrtptfo- 
pivi j, dtiffxorruTO, etc. E per vero, »’ egli è proprio di chi pavo- 
neggiasi per un bel vestimento, erecta cervice formarti suora contem- 
plar t, come dice il Mallhiae , non è rnen proprio il rivolgersi ad- 
dietro, e riguardarsi all' alzato tallone , tcvovt 1 fl'c òpSóv. 

V. n63. àvwXóXogc, eie. Prendiamo qui il verbo <xvoloXÙ£e«x 
in significalo di invocare ad alia voce gli dei , intonare una pre- 
ti 'Mera, e simili ; non di esclamar per dolore, come il latino inter- 
prete, ululatum edidit , e il Bucanano, ejulavit lugubre. Meglio il Pot- 
ter: avoke thè solemn supplicaiing slrain. Di questo verbo, e quindi 
del nome cUo^uy^, vedi l'IIenisterhujs nelle note al «Sogno di Lu- 
ciano (T. i, p. 177 , ed. Bipont.), e il lessico del Damra a queste 
due voci. 
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V. ia3o*3i. jrivts»; 9f * sìvar/x* xacrSavjtv, eie. Questo verso e il 
susseguente che più sopra si leggono (v. io5i-5a), sono dal maggior 
numero de’ più valenti critici riputati quà iutrusi o per licenza di 
amanuensi o per arbitrio d'istrioni; e il Matthiae anch'egli li ri» 
prova inchiudeudoli fra uncini. Il Pflugk li reputa più convenienti 
al presente luogo; e il Witrscliel: fortune genuini tutti , et in utro- 
que loco tetvondi. E forse ha ragione, ricorrendo a Medea Io stesso 
pensiero di non lasciare i figliuoli ad uccidere a mano inimica» 
Nondimeno sembra più vero che , avendo essa colà già spiegata 
la propria risoluzione di ucciderli ella stessa , qui le basti di ri- 
cordarla con le parole w; rancar* fioi jratJa; Ktavaóffi) : quindi 
ne abbiamo omessa la traduzione. 

V. i*46. $«w» Palpar» irtrviiv yójSo* ù*r’ àvtcxwv. Cosi legge 
con molti altri il Matthiae; noi con I* Aldina, col Brunck , col 
Porson, con l'Elmsley, leggiamo £iv ^ alita , e così pure l’Her- 
marni in lettera al Witzschel. Panni che bene interpretasse lo sco- 
liaste: fópoc itrxiv io 3si»v alpa ójró ttw v nttrtiv. Il Pflugk: 

divinum sanguinati nejas est mortali manu cadere. Ma fó]9s« non 
credo significar nefas. 

V. i36i. otd ‘cfoiv, olpoi , *àpa fttd<rropt(. Fredda ejinop- 
portuna trovarono il Burges e il Thyrwhitt quell' interjezione 
olust , e il primo la mutò in tùpoi , facendone un addietiivo di 
fuctoTO/urc, il secondo in otpat, inciso che per verità non è più 
caldo dell'otpoi. Seguo col Boissonade e col Witzschel l'emenda* 
zione del Burges *>poi, alla quale apre la via la lezione di alcuni 
codici «poi. 
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Vesso 4 i. xat to tvrti y 1 olxot; etc. In fine «li questo verso il 
Mallhiue con altri inelle pillilo interrogativo, sembrandogli l'in- 
terrogazione aggiunger qui spirilo al discorso. A me pai e aver 
più di forra la forma positiva; onde ho seguilo nella interpunzione 
Tavviso dell' Elnislry, col quale si accordano il Mouk, ii Boisso- 
nade, il Pilligli e il Leutingio. 

V. 5o. oox* Ò7.1à ?oi; pii ), outi eie. Ilo tradotto queste parole ne’ 
già molari a morie, cioè in quelli che sono già prossimi a morire 
per età o per altre naturali cagioni. Ma poiché molle sono le ino* 
diffrazioni del significato di prtàrcv, mal crede il Mouk che nello 
slesso valore di questo pi) i/ovrjt abbia a prendersi il péà)b»v del 
v. 545, r iSimx' ó ps^Àwv, dove quel participio vale bensì che è 
sul punto di morire , ma senza riguardo nè ad eia nè ad altra ca- 
gione qualsiasi. Che qui Apollo intenda in generale i maturi a 
morire per vecchiezza, siccome spiegasi dallo scoliaste, pare cerio, 
dacché nell’ordine naturale sarebbe officio della Morie il togliere 
dal mondo i più vecchi; ma forse accenna copertamente a’ geni- 
tori di Admeto, a’ quali già provetti in età dovrebbe il Demone 
della morte dar di piglio , anziché alla giovene Alcesli. 

V. 95 . noStv ; eie. 1) Rlatthiae , seguendo f Hcath , e seguito 
dal Pilugk, divide questo verso in tre parti, assegnando al Semi- 
coro Il la parola rÓ5i» ; — al Semicoro I le seguenti ovx ocùyà» — 
c uovameulc al li le rimanenti vi; ore Sapavve 1 ; — Non leggiamo 
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necessità di lui divisione ; onde l'intero verso lasciamo al Semi* 
coro M, come con la corninone fa il Monk. Anche il Scidler 
( He ver», dochm. p. Si ) lo lascia intero; se non che ne varia un 
po’ la lezione : ovv xav)ri > T * 9i ; donde te in 

allegri? die mai ti affida? Ed ha seguace il Uoissonade. 

V. • 53 . W; , uè ymèaSou T&* irne pBs filli uivn* — yjvxixx ; 
Lezione comniune è: ri ^pn yniaSoti rii* V 7 r!pfitfi).yuh/}x — yv- 
vacix x ; cui il Hook traduce : whal miai thè woman le wha hot 
surpassed hei ? E V Hermann : quid fiat ea muliere qure eam tu- 
pereti 11 Matthiae , con ragioni non abbastanza sode , credette 
dover emendarla, mutando %pq in pi, c la guastò. Noi ritenemmo 
In volgala, che ci parve poter intendere parte col Monk , parte 
con rilermann : che dtv essere quella donna , la quale superi cortei? 

V. 199-300. ^7rov orreva^rt etc. Nella Barncsiana c nelle note 
del Reiske leggesi oreva^ji, della qual lezione non facciamo caso, 
perchè , olii e al non avere autorità di codici che la sostenga, il 
futuro è qui meno acconcio all'uopo che non il presente. Notiamo 
liensi come in vece dell'interrogativo al fine di questi due versi, 
il Cantero, il Barnes, il Musgrave segnino il punto fermo, che 
a noi parve assai più conveniente al concetto , e richiesto dalla 
particella vjttov, significante in questo luogo utique , nimùum , pio- 
fèdo o simile altra parola di senso 'positivo. 

V. 307-8. «ùVer' au 5 ic, eie. Nell'/urofoi v. $08-9, si leggono 
ripetuti questi due versi da Polissena che dà gli estremi saluti 
alla madre ; se non che quivi , essendo Polissoua stessa che 
li dice in propria persona , V ultima parola è modificala in trpe- 
aó^opxt. fi Valckenaer (atl Hippolyt. G83 ) disse, non adducendo 
ragioni , che questi due versi gli parevano qui neWdlcesti mal 
trasportali Ecuba} e l'Hermann sentenziò : recte judicavit Yal- 
ckenarius; nata , pneter paruin venusiani pene eorundent vtrhortun it- 
fKtilionem , etiam rrpo^ò^iTXi non recte dicUun , quod esse deòeùat 
npoao'popivij. Nelle quali parole due cose mi ofleuduiio: la prima, 
che per consenso de' critici essendo V.lLesti ani trio» e all 'Acida 
ripetuti potranno chiamarsi ucH'Ecuha i presenti due versi, ma 
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non nell'Alcesli: la seenni]» , che se in quel luogo deTl f £ciaf* 
non muove l'Hermann alcun dubio su la giustezza dell» frase 
OJ7TOT 'otvSzc . . . irp&rù\jropatt , come sarà qui solecismo T à; ov- 
?ror ’au-Jtc . . . rrpooi'pirat ? Il che ne fa meraviglia in tanto so* 
lenne maestro di greca grammatica. Considerando che il desiderio 
di Alcesli dì uscire di casa per mirare ( leggo /SXs^at co'inigliori 
libri, e non xXi^su) 1 » luce del Sole, non avrebbe buona ragione, 
se non si adducesse il sentire eli» stessa che ciò sarà per T ul- 
tima volta, noi crediamo che T autore abbia qui scritto questi 
due versi , e che poi nell' Benha , ricorrendo lo stesso pensiero , 
>i ripetesse , o forse , per meglio dire , li ricomponesse , poiché 
sono di tale frase c struttura , che assai facilmente possono ri- 
tornar sotto allo stilo del poeta più volte, quando egli abbia ad 
esprimere un tale concetto. Nè erano poi cosi schivi gli antichi 
esimi! poeti di ripetere con le medesime parole i pensieri mede- 
simi, come pur vorrebbe la schifiltà de' moderni. Però abbiamo 
e qui e nell' Ecula tradotti questi due versi cui tutti i codici 
danno, tuttoché il Mallhiue , senza recarne argomenti di critica 
convenienza , li racchiudesse fra uncini , e il Pflugk opinasse in 
favore della sentenza del Valckenaer. 

V. ai fi. i^uii ri;; de. Col Matthine c co' posteriori leggo queste 
parole interrogativamente , e le spiego col Boissonade: esibirne 
aliqnis.* Se non che , nulla aggiungendosi » questa interroga- 
zione, restiamo ineerli che aspetti il Coro da chi sarà per uscire ; 
end' è eh' io Iraduro : Fuor verrà chi ne f l dica ? cioè : Qual di rea 
torte il fine Per questi /trend or fin ? 

V. a 1 9. piv, filo*, eie. E il Matthine e il Boissonade con 

tutti i precedenti editori datine quelli versi lino al a?8 all'Ancella. 
Pii poi avvertilo cb'essa non era più su la scena finojdal v. aia; 
onde il Monk li continuò al Coro ; e cosà il Pilugk, il quale però 
spartisce tutto questo canto in due Semicori , e ne attribuisce i 
versi un po' all’ uno. ua po' all' altro, secondo che ave» proposto 
lo stesso Mattinar nella noia al v. Altra distribuzione fa 

I' Hermann , tutta d'arbitrio. Poco importa, purché sia tolta (li 
qui la persona deli' Ancella , che dar» noja anche all'Alliert , al 
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quale pareva pure eh" essa fosse già rientrata nella regia. Vedi la 
nota al presente passo della sua traduzione. 

V. 3a4* npootìnt, eie. Ripetizione del v. iq 5 con la mti- 

tazione sola di ov où in ov xaì: ma in quel luogo ha hello e con- 
veniente significato ; qui non altretanto, e la forma di tempo pas- 
sato lo fa men proprio alla circostanza che vorrebbe tempo pre- 
sente* Per la quale sconvenevolezza ( non per essere rq»elmorir) 
io segno il Pierson che avvisò doversi espungere questo verso da 
qui , e il Lenting e il Purgold che lo dissero spurio. Il Monk 
l'escluse dal testo; il Matlhiae e il Pflugk lo inchiusero fra i segni 
di riprovazione. Nondimeno dall 1 Hermann è conservalo e giudi- 
calo apiissimut , ma non gli piaque dirne il perchè. 

V. 333. evd 1 «c r pirnv poi privò f etc. A dar ragione di questo 
terzo giorno del mete , alcuni annotatori fanno ricorso al costume 
degli Ateniesi di concedere tre giorni ai condannati a ber la ci- 
cuta: altri all'altro uso che i debiti si pagassero il primo del mese, 
ma esser probabile che i creditori men duri ne aspettassero la 
riscossione fino al terzo dì. Erudizioni non proprie di questo luogo, 
come non necessarie l 1 emende che ne propone il Musgrave. Ho 
per certa la spiegazione dello scoliaste : oùx ti? ri jv avptov roO 
pr t rò{ tovtov, ovài ti( rijv ptrà tt&v ctv^tov. Quindi ho tradotto; 
e non dimani o poi» 

V. {n. iyò> ipyot... La corrispondenza metrica con la strofa an- 
tecedente fa qui conoscere qualche mancanza nel testo ; ma sul 
quanto di essa non si convengono i critici, segnando il Matlhiae 
lacuna di un versetto e mezzo, come già il Cantero avvisò, e 
stimando 1' Hermann che qui non manchi più di mia voce di- 
sillaba , come rlipoev , e più parole poi manchino sul principio 
de* due seguenti versi. Il Barnes supplì del proprio il difetto cosi: 
paxpòv fihie - par ioo; 9Ttpn5tl$. Il Boissonade inserì nel suo 
testo quel suppliraento, ne loci marittimi lecito imp ediie tur. Pare a 
me che se bene probabile sia il senso del supplimento Barnesiano, 
1' alletto di questo luogo non soffra punto dal non inserircelo, e 
ebe non il concetto, ma il metro ne faccia accorgere di qualche 
mancanza. 


Digitized by Google 



4*5 NOTE 

V. 44 1 - Tt^ptirri t t ^rùyvud3r, eie. Cosi stampa nel lesto con 
le antiche edizioni il Matlhiae , ina nelle note riporta la lezione 
di diversi codici ttàpinvà. 3'ot ^tvyvuu^s, cui tutti seguono i più 
recenti editori, siccome la sola che porga un senso conveniente. 

V. 5i6. ^a^pùcov 0 /ttjxfa; yrilrqc ava!;. Ho tradotto re de 
Tradì scudi amati , seguendo V interpretazione dell’ Hermann , 
rex papuli pelli» armati. Ma poiché ne Aristotele, che in un fram- 
mento riportalo dallo scoliaste Valicano al ▼. 307 del Reso de- 
scrive la pelta Tracia , nè Dionigi d’Àlicarnasso, che ne descrive 
pure la forma {A. R. Il, 70 ). non fanuo motto che fosse dorata, 
anzi Aristotele la dice coperta di pelle di capra , nè è verisimile 
che un barbaro e rozzo popolo portasse un' arma si ricca ; ho 
sospetto che qui Euripide voglia significare clic Diomede egli stesso, 
siccome re , portasse scudo doralo ; onde meglio forse si tradur- 
rebbe questo verso : 

Di Marte; e Tracio amato scudo imbraccia. 

Anche nel Reso , v. 3oi , cotesto condottiero de' Traci ha t are 
^ùjrpvjùv 7rs).T av , ina non tale c detto che 1* abbiano i pollasti 
che lo seguivano. Nè la voce 5va£ significa sempre in simili frasi 
Supremazìa di commando , ma am he solo maneggio , ed opera 
di mano; ciò che da Escbilo, Promcl. 4 ?», è detto con composto vo- 
cabolo £e(pa>va£/st : però ne* Persiani v. 384 questo poeta, le 
parole Trac d'j/.p xutdqc iva!; nou significano ogni commendante di 
/lotta , come vorrebbe V Hermann , ma ogni maneggiatore di remo; 
nè altramente significa la medesima locuzione nel Ciclope v. 86 
di Euripide stesso, ove di una sola nave molli dovevano essere 
i remiganti , xojjmc avaxte;, ina il cominandaule uno solo. 

V. 583. xoct tw p«v, eie. T<ù est Heiculi, decide l'Hermann. Altri 
pigliano quel T« per rive, indeterminato , e fra colesti son io. 
Come può Admeto dir questo : penso che ad Ercole io non sembro 
operar da saggio , cosi Jiictndo , ne egli mi loderò ; mentre , non sa- 
pendo Ercole il vero dell' avvenuto , non può giudicare che Ad- 
meto , ricevendolo in casa, faccia opera da uomo non assennato? 
Che se «I ir voleva clic ad Erculc non parrà saggiamente aver egli 
fatto, quando quegli saprà il vero, non $0 xta . ma avrebbe 
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dovuto dire. Nè Erro!? poteva mai non lodarlo ( oùd aiviatt fi e ) 
deli' aver anteposto al proprio dolore gli offìcii dell' amicizia 
e dell'ospitalità ; ed anzi assai ne lo loda ( v. 872 ) di averlo ac- 
colto in sua casa, benché ajjliilo di grave sventura , e lo predica il 
più generoso ospite di tutta la Grecia. Si sarebbe Admeto pur 
male apposto, facendo di Ercole un cosi bieco giudizio! — Anche 
1’ Alfieri traduce: 

r> Altri, ci ed io, bitumarmi f 

v> Di ciò potrà , come non saggio: eppure etc. r. 

V. 60 5. icrix-s oixitc etc. Lezione universale de' codici , rico- 
nosciuta pure dallo scoliaste, è questa otxsi; ; ina poiché il Mar- 
k land congetturò otxit, e il Monk e tutti i migliori critici accol- 
sero tal congettura fatta assai probabile, e dirci rertft, dalla stessa 
persona terza di T&rrat, xpctTÒvu e Siderea che ne'seguenti versi 
regge il costruito, non mi parve di dover col Mallhiae attenermi 
alla secouda persona oixric. 

Y. Gii. xidvà 7T0sc^£iv. Bene il Molili: Dictum est xsSvà npilttv 
prò xidvcù; ve/ xxlùt irpàgicv : della qual locuzione egli cita di- 
versi eseinpii. E tale è il senso richiesto dall'intenzione di questa 
clausola, non quello che dà il Porto: pium vimm pie actunim esse. 
Giustamente il Bucanano : Et mentem bona spes habet , successura 
homini pio omnia recti ; e il Potter: My soul assumes (hit confi- 
data, Fair to thè vùtuous shall success arise. 

V. G24. npòf tì?o* ti xaì Tropi*. Traducono alla sepoltura ed al 
rogo. E qui e al v. 756 io tengo che irspix non significhi rogo , ma 
tomba , e che in questo luogo non sia più che una variata ripe- 
tizione di Tcifov. In tutto il draroa non parlasi di abbruciare il 
corpo di Alcesli, rou di sepelirlo con tulli i fregi che lo adornano, 
chiuso in un' arca di cedro. Nè la voce Tropi fugge la significanza 
di sepolcro , monumento , esclusa 1' idea del rogo. Cosi n^l'/T/eUra 
di Sofocle, ▼. 901, iropi è delta la mole sepolcrale di Agamennone; 
cosi la stessa con lo stesso nome è chiamata nell' Elettra di Eu- 
ripide v. 3a3. Anche il Ialino bustum , tuttoché sonasse abbru- 
ciamento o luogo dove fu abbruciato un cadavere, adoperarasi 
talvolta a significare tomba , sepolcro. 
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V'. ja*. lly', «; i fitti àijavroc. In più modi fu racconcia questa 
lezione ; e chi la mutò in IiSovtoc, chi in àé&zvroj, chi in Uy. 

cioè iUyUtro;. Il Malthiae serba la Tolgala, e dalle pre. 
cedenti parole del Coro gli par facile il supplire no x**à ; \ \iy, 
xaxif, iti OÙ xaxùc e, ài ?«»«;. La serba anche il Pdugk, i r «. 
ducendola : die, me jubente et permiuentef ed io non reggo come 
quel passalo lz?avro{ possa valer qui per presente. L’ Hermann 
sempre cerio del fallo suo anche quando Ta erralo, corregge: ìiy\ 
«à{ iftoù ’àiyE ovros, die, nam refutabo le. — Tre codici di Firenze 
hanno àiyo.rof , e questi io seguo, spiegando: parla p,„e , ehi 
parlo anch' io: cioè .lo pronto a risponderli. La corrispon, lenza di 
àiye, àiyovvo;, tì spicca meglio. 

V. 7 5i. inaiti, stai ìb { ó.rot, etc. Ben fa il Monk di confer- 
mare la più corninone lezione 5»ro t con P esempio di Orazio : 
Pauper Opimiu s argenti potiti intu, et auri. L Hermann non senti 
la forza di quel participio applicalo a miti, anziché ad inatìt 
cioè : voi sarete privi del figli, tot vostro , tutloehì vivo, la qual clau- 
sola appunto fa più acerba la minaccia di Admeto : ond’ egli ma- 
gistralmente scriveva : Fi ih il ad rem mutò, Serof addi etc., e pre- 
feriva la lezione di alcuni libri óvrzg. 

V. ,53 ti Sintonìe jfpjf, p, eie. V'ha chi spiega: te fosse a 
me lecito f interdirti con la voce del banditore dalla paterna Ina 
casa , u ne interdirei. Cosi il Poller , cosi P Alfieri, ed altri : io 
col Reiske e col Monk prendo ora il verbo «irutmv in senso di 
rinunciate, rifiutale, come sta al v. 5o5 di questo stesso drama, e 
al v. . 3a6 dell'iole /uremie. Il concetto non è ributtante, come 
nell’altra interpretazione; cd anche parrai che a voler trarre da 
queste parole quel senso , manchi il pronome imi, cioè dir.iirsi» 
xprtv ut eoi Té» eàv JMtrpùav feria»; altrimenti il solo datimi* 
senza la persona a cui . interdice qualsiasi cosa, non si può 
reggere. 

V. 8a,. où xpè* p'óBvtiott y'óuvzx’ «o nioytts vtxpoi ; Fer- 
mata cosi con l’autorità de’ buoni codici la lezione di questo 
terso, che nella vulgata era guasta, bene interpretava il Monk: 
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Nonne decebal me bene trac tari, quantum allinei ad /imiti peregri- 
nimi ? E il francese Prévost già prima : La mori d'une èlrangére 
det ou-eUe mempccher de jouù • tTun doux accusili Non so corapren* 
ilere come i! Matlhiae riprovi 1 ’ interpretazione del Monk , inse- 
gnando che eu TrctT^ltv est bene sibi esse velie , bene sibi facerti 
non ui Monk verdi, be.se nacraw, to be iteli, tuba teo. Ma noi 
impariamo da varii esempli, che il più ovvio significato di cotesta 
frase è aver bene , ricevete beneficio , e simili equi valenti di essere 
ben Vallato. Basti quel di Pindaro, l‘il. in, i36: li £s vów Tic 
f 5 vsct<ùv dlxSiiu; ó5óv . %pii irpos pxxocpuv tuv^ìvovt’ *v 
ruoytiuiv. Altri ne cita il Damili sotto su. E Aristotele che nelP 
Etica dice, il beneficalo è inferiore al beneficante , MxTTcay ó notStàv 
eu toù jronouavTo; , che verrehhe a insegnare con queste parole 
intese a modo del Malthiae? E si noti come con lu spiegazione 
del Monk ben convenga il verso antecedente: $ 7 x 1 » cxuvoc lo t\ 
ayxv ytio^vo;. 

V. 849. òtXkà. aoO TÓ poi foà( 7 ut , etc. Così stampò il Matlhiae 
nel suo lesto, seguendo una congettura del Reiske; ma nelle note 
se ne disse pentito , e volle rimessa la volguta tó pi 3 fpijoci. E 
noi questa abbiamo seguila nella versione, attribuendo a tutta la 
frase quel senso d* indegnazione che appare in un esempio con- 
simile della Medea, v. 10.40, e in altri d'altri scrittori. — La vir- 
gola ohe in vece di punto fermo v’ è nel lesto del Matthiae in 
fine del segueule verso, Ja tengo errore di stampa. 

V. 897. trpótfMiróv [ti»'] avrò, Xorrpóv. La mancanza metrica di 
una sillaba in questo verso , qual leggesi nella volgala , suggerì 
al Musgrave V inserzione di quel rr/, che fa generale la sen- 
tenza : è doloroso ch'uom più non vegga dinanzi a se la persona delta 
Cara moglie ; quando, senza di quell'inserto, poteva applicarsi al 
caso particolare di Admeto , sottinteso un ai. 11 qual tiv’ i cri- 
tici dissero misere frigere ; e l'Hermann mutava da prima, irpow- 
ròv p’fvxv toc, kvnpòv ( e il Boissonade stampava così ) ; poi rimu- 
tava in altra maniera, dicendo essere assurdo che il Coro, inteso 
a consolare Admeto, affermi essere (rista cosa il non più godere 
l'aspetto della cara sposa. Ma chi più sa 1 ' arte di consolare gli 
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afflitti, piu asseconda nel principio il loro dolore, giustificandolo, 
ed anche destramente esaggerandonela ragione. Equi stesso, v. 891, 
non disse gip il Coro: frérroaSa; aljt 1 dtixjfxixoàv ? Poi: Si òS ovate 
*/ 9 a;? Poi, v. 91 Q : fizpix pi* fipitv? E quanti altri esempi! di 
simile artifìcio non si potrebbero addurre? Però leggo con la vol- 
gala, o inserendo o lasciando il rivi, più sollecito della seuteuza 
che del metro. 

Vi 1001. xzi 3 * wv (Txònoi fSivovn rrxiStf etc. Dietro allo scolia- 
ste e all 1 Esichio, il Monk prende col latino interprete raggiunto 
<rxórco( per l/attardi , furtivi. E v* ha esempi!, ne 1 quali tal voce 
applicata a figli è da intendersi in questo significalo. Ma qui sto 
con l 1 Hermann che sostiene, le parole trxónot y 3 /vov<rt non voler 
altro che ad Orci tenebrai abeunt. E arreca alcun esempio di frase 
consimile , la quale pare a me che risolvasi in quella figura del 
discorso che attribuisce all'uomo la qualità della cosa eh 1 egli 
fa , o del luogo a cui va, come andar furtivi in fuga, per andare 
in fuga furtiva. Cosi qui : anche i figli degli dei ti perdono tenebrati 
in morte , cioè ai perdono in tenebrosa morte. Nè sarebbe gran fatto 
audace chi , in vece di <rxórcot, proponesse a leggere tntoT /w ag- 
giunto del susseguente 3 avat^>. 

V. 10^7. oòd‘ iv zi<jyrpQÌGtY rtBùt eie. Non con la vulgata e col 
Matthiae airypoiat't , ma con quattro codici , col Musgrave , col 
Monk , con l 1 Hermann e col Pflugk leggo i^poiaiv, delle quali 
veci frequentissimo è lo scambio ne 1 manoscritti e nelle stampe. 
11 Matthiae congiungendo le parole oùd' ev otfoxpoivtv TtSii{ alle 
seguenti , ne trae il senso : non quo uxori t tortem tnilii turpe ut ette 
pulem; soggiungendo: quod negai , quia Pheres mortein uxorie ei cri- 
mini dederal: costruito già suggerito dal Musgrave, se ritener si 
volesse 1 ‘ aix^poixtv. Ma Ercole nulla sapeva delle aberrazioni 
tra Ferete e Admeto, nè questo solo cenno bastava per informar- 
nolo. Oltre ciò Ercole rimprovera Admeto dell 1 avergli nascosta la 
morie di Alccsli , per aver con ciò fatta offesa all'amicizia; e a 
questa sola accusa importa che Admeto risponda ; e Io fa prote- 
stando che gliePavea tenuta segreta , non per poca stima o per 
malevolenza verso di lui, ma perchè dolore sopra dolore nc 
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avrebbe sentilo , se egli , sapendola , non fosse voluto stare ad 
ospizio in sua casa. M*è parso perciò che il nolo verso del Petrarca 
« Non per odio d'altrui nè per disprezzo n 
col solo mutar di un pronome esprimesse appunto il concetto 
d' Euripide. In questo senso traduceva anche Y Altieri : 
r> Nè in tuo dispregio , nè perch' io t' avessi 
« Per mio nemico , etc. » 

V. io55. py p'àvzpvèayt xaxùv. Tre codici hanno: py pt pt- 
xxxùv , cioè svrxa xaxùv. Il Boissonade preferisce questa 
lezione alla volgala seguila da tutti , e la spiega : ne me oderis 
quod sim miser . . . quoti hanc mulierem domi servare tibi recusem : 
recuso enim id qfficii , quod sim miser. Ed anche a me ciò suona 
più compassionevole che non sia : non farmi ricordare i miei mali. 
Nè so se queste parole convengano in bocca di Admeto che va 
giurando di non voler mai scordarsi la moglie perduta, massima* 
mente in tempo che la perdita n*è si recente. Quindi ho adottata 
questa lezione, traducendola, Compatisci a' miei mali! con diffe- 
renza di frase , ma non di senso. 


NOTE ALL’ IPPOLITO 


Verso 3. ó?oi re iróvrov eie. Di gran dispute si sono (alte fra i 
critici su r interpretazione da darsi qui alla voce «óvrov , se dì 
mare in genere e di oceano , come sempre significa presso Omero, 
o se propriamente del Ponto , o sia mare Eusino; nel qual signi* 
ficaio la usarono, dopo Omero, scrittori di aureo conio, siccome 
Aristofane, Felpe v. 700 : cenò rov Ilóvrou pixp 1 Per me 

è di peso, in favore di questa seconda iuterpretasione , quella 
opinione degli antichi, della quale fa cenno Platone nel Fedone , 
che tra la Faside e le Coloune di Ercole tutta si contenesse la 
terra aiutata; onde V Eusino e l'Atlante n' erano tenuti le due 
estremità orientale ed occidentale. E panni che a significar tutti 
gli uomini, meglio sia nominare i due opposti confini del mondo, 
fra' quali si credevano contenuti, che non uu solo di essi. 

» 

V. 33. rò àoiTròv vuvj&couciv I8pv<r3an 3eàv. Tutti i codici hanno 
tÒ XoittÒv wvóua^rv etc., e cosi tutte le stampe, finché il Valckenaer 
vide che càvópac^rv iu questo luogo non avea senso, e pensò w/on&- 
ffoupty, cui posero nel testo il Brunck, lo Zimmermanii e il Matthiae. 
Quest'ultimo però nelle note se ue disdisse, ingegnandosi di spie- 
gare il passo con la volgala, ma confessandone la poca convene- 
volezza. Maggiore al certo ue avrebbe la congettura del Valckenaer, 
» posteri celebreranno quel tempio eretto a F e ne re per amore (Tip- 
polito f ma è correzione troppo arbitraria e lontana dalla lezione 
commune. Quella del Giorliuo òvopàaowjtv provede egualmente 
al bisogno con assai meno d'alterazione, nè il metro può ricusar- 
la ; ed io così leggendo ho tradotto; poiché l'imperfetto 
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non mi parve poter convenirsi col senso di questo luogo ; quindi 
uè pure P wvoui^fTO pensalo «lai Camper (Adnol.in Eltcìr. v. 1 1 3 **), 
secondo la quale scrittura egli (radure il passo così: Deinceps autem t 
IJippoljr li grada, dtam slatinarti esse praedicari sirii. Come mai Fedra, 
che tanto studiava*»! di tener nascosta l'amorosa passione per Ip- 
polito, poteva intitolare ella stessa quel tempio al nome di lui, 
o confessare pubicamente che a Venere lo aveva eretto , perchè 
la favoreggiasse nell 1 amor suo per quel giovene? 

V. 66. 4 uiyx'j xar 1 ovoavòv valete eie. La volgala, riferendosi 
all'antecedente jt ao^évwv, legge: oct... vairrVirraT» pttxv aùÀstv, etc.; 
ma poiché questo iinproviso rivolgere del discorso da Diana alle 
altre vergini dive non è opportuno , e ci sono codici che danno 
la lezione 4 ... va tic; , adottata dal Matthiae c dal Boissonade , 
questa io seguo come più conveniente al concetto e al costrutto, 
lasciando al Brunck quella da lui formala ai . . . vaiava' etc. , 
benché approvata dall’ Hermann. 

V. 30. Aioù; Si ttot xpUxtiTt xrjmvs l Spinto i;. eie. Campo di bat- 
taglia fra’ critici è qui la parola Ai dà»; , non bene intendendosi 
come possa dirsi che il Pudore nutrisce quel prato di fluviali rugiade* 
Quindi il Vossio all 1 AiSòt; sostituiva Alò»;, che il Totip e il Val- 
ckenaer mutavano in “Ew; . richiedendosi (dice quest’ ultimo) che 
qui sia fatta menzione non del Pudoi-t , ma dell'aurora* il Musgrave 
propose Naia;: il Blomlield congetturò A££a>v, il buine Ladone , 
un altro Inglese nel Clastical Journal . n. xn, p. 3 <j 4 , Tfltvooc, ap- 
poggiandosi a qualche autore che nomina un Tauro fiume della 
Trezenia. Il Bruuck , il Monk, il Matthiae e l'Hermann con altri 
sostengono la volgala Atòw;, e spiegano , la Pudicizia esser qui 
delta cultrice e irrigatrice di cotesto prato, per allegoricamente 
significare ciò che poi dice scopertamente , che solo ai pudichi 
è conceduto il coglierne i fiori. Questa interpretazione ho seguita 
non trovandone di migliore. La più sodisfacente di tutle)crede 
Enrico Barker ( Classical Journal , 11. xii , p. 348 ) esser quella 
eh' egli ne diede nelle sue Clatsical Recrealions ; ma uon la ripete 
in quel Giornale , nè io ho potuto vedere coleste sue Classiche 
Ricreazioni. 



434 NOIE 

V. 87. &voc£. -Stavi yàp Stairùxxz xaìsiv ^josùv - eie. Nè varietà 
«li lezione nè oscurità ili locuzioni turbano il concetto di questo 
verso , e nondimeno differenti ne sono le interpretazioni. E già 
EusUzio ( siccome notarono il Valckenaer e il Beck ) mostra di 
non averlo bene inteso, dicendo eh’ Euripide con questo verso 
chiarisce la divinità della voce ava; (ad Uniti. 1, v. 7); e sog- 
giungendo (ad Iliad. 111 , v. 35 1 ) che, divina essere coletta voce, 
si fa manifesto per questo verso di Eutipulc , w; raòtòv av avaxra 
«,'irctv xai 3 sóv. Lo scoliaste spiega: O re, poiché dei e salvatori 
è tfuopo chiamare i padroni, e soggiunge che ava? si può r ferire 
ad Ippolito, e fooriróra; agli dei , nel qual commento io non veggo 
lume. Il Musgrave traduce: Orca r, nam doni inut quidem nemo praeter 
deos vocandus est} e 11* è approvato dal Valckenaer. Il Potter: Sajr , 
rovai youth, Jur we should cali thè gods — Alone our lordi . 1 vili thou 
bear cornisti from me? Pare che sì l'uno come l’altro facciano con- 
sistere la forza del concetto nella diversa forza delle parole «va? 
e ^idirÓTa;, e che il servo si scusi con Ippolito se lo chiama col 
nome di 5v*?, e non con quel di St 9 itòrr,i t riserbato solo agli 
dei. Se questo è il loro intendimento, diciamo francamente ch’et 
vanno errati. Omero è pieno della voce iva? applicala a Giove e 
a tutti gli dei maggiori e minori, come pure ai re della terra, 
agli eroi, a’ commaudanli, «'principi, a' figliuoli di principi e simili; 
e i grammatici indarno ne cercano P etimologia per fissarne il 
senso più proprio. Quanto alla voce Jf«rrrótec> che non è iu Omero, 
essa è del coutiuuo adoperata dagli altri poeti per titolo di signoria 
sì divina e sì umana ; e per non cercarne gli eseinpii (che infiniti 
sono ) fuor di questa stessa tragedia, veggansene i versi a8 fi, 307, 
385 , 781, 1 186, uè' quali lutti la parola 5 i<rjrór>K è detta di uomini, 
non di numi; onde si fa certo che qui non è luogo a coiai di- 
stinzione di dignità fra I' uno e I* altro vocabolo, uon essendo a 
presumere che il poeta voglia con queste parole stabilire qui una 
sentenza, che cinque volte poi nello stesso drama. e forse uu cento 
in lutti gli altri , distrugge. E a qual proposito l Che ha essa a 
fare con ciò che precede, o con ciò che segue? Io tengo, la retta 
interpretazione di questo passo dipendere non già da diiTereuz* 
di senso fra £ voti; e òvjn gt/iì , politica più che poetica , ma dal 
valore che qui ha la particella yàp, non causale d<d titolo -di a va? 
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«lato ad Ippolito, ma positivo o semplicemente espletivo. Nou dice 
il vecchio ad Ippolito: Sue, — cosi ti chiamo , poiché è tf uopo 
chiamar padroni soltanto gli ilei, eie.; nè molto più assurdamente, 
come taluno ha fatto, dietro forse al detto di Eustazio : 0 divino 
signore ( che a' principi si conviene il titolo degli dei ) etc.; ma dice: 
•Sire, è (f uopo chiamar gli dei j ignori nostri. Vorresti accogliere un 
buon consiglio da me? Aggiungo nostri alla parola signori , per me- 
glio rendere la forza dell' assoluto 5«friróra$ che qui accenna pa- 
«Ironanza sopra degli uomini, come al v. 4 'ì° *** JicrrcÓTOtis 5rè<;, 
e pareggia il terrarum dominos deos di Orazio, Od, i, lib. 1 , e il 
semplice dominos deos di Ovidio ( Heroid . iv. Phaedr. ad HippoL 
v. ia), ove di Amore è detto che Regnai, et in dominos jus habet 
ilU deos. E tale sentenza mette il vecchio inauri al suo dire, per 
farsi via a persuadere Ippolito eh' egli deve riverenza e ossequio 
anche a Venere. E del yàp positivo o pleonastico è copia di esempii 
anche in Omero citali dal Damm . ed è nolo quel di Tirteo nel 
primo verso della prima fra le sue elegie che rimangono: T«£và- 
ptvzt yàp xaXòv eie., e ve n’ ha in tutti i libri. 0 se vuoisi, può 
anche al yàp darsi qui senso di «irci, premessa la ragione di ciò 
che si dire poi; onde il vecchio direbbe: Sire , poiché gli dei è 
d'uopo chiamar signori di tulli, accoglici etti da me un buon consiglio ? 
Di questo modo di locuzione in principio di discorso il citato Damm 
riporla molli esempii di Omero: a noi basti quello òe\V Odissea 33?, 
ove Penelope cosi comincia a parlare a Femio: tóifett, noXXà yàp 
&XXot fipo t<ùv SsXxTvpiz i ottìa;. etc. E per questo modo sta il Valer 
( V indie. Rhesi, cap. v , 6 ). e spiega: Rex, dii enim dominanlct invo- 
c andi sunt , visne audire meum cnnsilium ? Ma non piacerai il xotXtie 
preso per àvazaisiv. Del resto e l'una e l'altra maniera d'interpre- 
tare il yàp io stimo buone, purché non prendasi per la causale di 
£vx£; ma la prima ha maggior forza, e nella versione l'ho preferita. 

V. 114 , fjoovovvrc; oOrw;. w; npinst <5oùX ot; Xiytte, etc. Non è 
ben chiaro il concetto ; ond* è che alcuni critici vollero mutar 
lezione, e chi propose fpovovvrac da concordarsi col viovf pre- 
cedente , chi altro , e chi giudicò spurio tutto il verso. Io col 
Matthiae e col Valer ( Noi. in Eurip. Rhet ., p. aGo) considero fra 
parentesi le parole tqv; viov; yàp oj tsiunriov. e spiego I' altre , 
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pensando e parlando come conviene a itivi (cioè non fastosamente}, 
adoriamo a' tuoi simulacri , o diva Ciprigna. V’ha ellissi di un parli* 
cipio e di un infinitivo, ma facile a supplirsi dalla mente del leg- 
gitore. La frase piena sarebbe <p/50voùvtic xaì liytVTK ouro*c ó»c 
n pinti do'Aott fpoveiv xaì Xsyetv. Il participio fpovouvrec sugge- 
risce 1' infinitivo yfovftv, e P infinitivo Hyet* fa sottintendere il 
participio XiyovTfC. 

V. no. ’fìxiavov ri; 0 Stop etc. E dubio fra i critici se il co- 
strutto di questo passo sia nirpz re; ’H/favov oratoti <m v£« p, o 
pure nirpa tic «rrà^overa vStap ’Xlxeavov, eie. 11 Valckenaer tiene 
ia prima sintassi , e spiega: mari vicina rupes aquam stilluns , ci- 
tandosi negli scolli Diunisodoro che nel libro De'/ìumi fa meurioue 
«li una roccia presso a Trezene stillante aqua. Il Musgrave intende 
xiStop 'fìxcavoó esser delta l’aqua di colesla fonte per ciò che ne 
dice Euslazio ad lliud. li, che gli antichi reputavano tutte le aque 
de' fiumi e de* fonti originarsi dal mare. Il Monk va presso al 
Valckenaer, il Matthiae al Musgrave; ed io mi aggiungo a questi 
ultimi. Deli’ opinione degli antichi su I' origine marina de* fouti 
e de’ dumi ho discorso nelle Dichiat azioni; e d'altra parte il dire 
una rupe de ir Oceano per dirla su l lido vicino al mare , mi sembra 
locuzione strana ed ambigua, e significante piuttosto uno scoglio 
in mezzo alle onde del mare, che non su le rive di esso. Ma ciò 
che più ancora mi sembra opporsi alla spiegazione del Valckenaer, 
è quel liyrczt che ne segue, su ’l quale nessuno disse parola. Or 
come può aver qui luogo un si dice , nel senso di quel critico? 
La donna del Coro che ha udito il dolore di Fedra da un’amica 
sua intesa a lavar panni a uua fonte, può ella dubitare che quella 
(onte sgorghi da una rupe? Nell'altra interpretazione la donna 
direbbe : ewi una rupe che pitta aqna , diceti % del mare , alludendo 
a quella opinione coraraune che tutte le aque procedano dal 
mare. Poco opportunamente , per vero ; ma del peccare nel non 
erat hic locus , chi potrà sempre assolvere Euripide ? 

V. 161. xaxà lucravo; acuita vìa ... wdtvwv re xat àyfOTvvczc. 
Che sia da iuteudere per queste parole, uè scoliasti oè interpreti 
nè gli altri critici meglio videro , a parer mio , del Boissonade, 
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li quale coti scrive nella noia a questo passo: àj penivi j mine 
tu cnulrarinm rii mifooTÙrn . et ideo volti piatii venerine significai 
appetitimi; ila ut parlut et venenus ardor mulienùtis tini vaporane* 
hystericorum , ariiojc; iti vijdvsc atfwiffifC . conine. E cita alcuni 
luoghi di Euripide stesso, de* quali il più a proposito è nelle 
Trojan e. v. 983 : Tà frò/Mt jràvt’ irri v 'Af potiti fipotoif, Kzi 

to Ovoli do5w; cifpoffvyjK *PX tl 

V. 171. (rruyvòv d'óy/niwv vtfo; avviverai. Il Valckenaer crede 
ciò detto della Nutrice; io di Fedra. Al comparire di questa su 
la scena egli è meglio conveniente che il Coro ad essa più che alla 
Nutrice rivolga la propria attenzione, e di quella più che di 
questa noti la tristezza del volto. Anche ciò che 1» Nutrice stessa 
dice a Fedra, v. 388, aaì ri S *ifdto*v yivo 5, arrvyv^v ò^oòv X'jrxrx, 
ne fa prova; troppo simile essendo la frase , perché in si poca 
distanza qui delibasi intendere dcll'una, e là dell'altra. 

V. qio. «ai mpi Tfatrav £a*.$àv ffyatt &ina Aòv àpi rate', eie. 
Dietro al Musgrave il Valckenaer costruisce: xat prpxi StrrxXòv 
òp Trax* izrAoy^ov mpi %zÌt*v £av3dcv, e intende che Fedra de- 
sideri vibrare un Tettalo inastato dardo da presso la bionda chioma; 
cioè inalzando il braccio vibratore presso alla testa, er more Grae - 
comma capite jaculantium. E cita il Niso di Virgilio, Aen. it. 1 7: 
Ecce aliud summa telum librabat ab aure , e il Giove di Ovidio , 
Metani. 11, 3n , che dertra libratum fulmen ab aure Misit in au- 
rigant. Altro a me pare il concetto di questo passo, ed altra la 
costruzione, cioè, ricongiunta la preposizione col verbo, divisa 
da esso per In nota figura di tmesi: nati rrxpxppi'fntt ^aixzv qxvSiv, 
i%w<r'iv X tl P l 5 pmx\ intXoy^ev jSlkec: e spargere al 

vento la bionda chioma , tenendo in mano un 1 asta Tessalic «, inastato 
dardo. Primamente diversa cosa è il dire che altri scaglia uno 
strale o la folgore da presto t'orecchio , diversa, da presso la chioma; 
poiché questa o annodata in trecce su*l capo , o sciolta giù per 
le spalle , non determina , come fa I* orecchio , il punto a cui 
alza la roano chi vuole vibrare un* asta, un dardo, o simile cosa. 
Inoltre quanto sarebbero qui fredde in bocca di Fedra delirante 
d* amore quelle parole not.pà %giìtzv 5av3iv, se non valessero che 
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ad accennare il punto a cui s 1 inalza la mano per pillar 1* asta ! 
Quanto vacuo di passione in tal caso l'epiteto £»*3erx ! Ma quanto 
•II* incontro piu propria di questo luogo e più calda è rimanine 
delle bionde chiome di Fedra difuse e gettale al vento! Cosi udiamo 
Cassami ra quando è inspirata dal nume, pórrei* 5a*3<rà; xloxà- 
pou; ( Ifig. .-tu lui. ^57); CO*i Bacco agita in danza le Menadi , e 
scuole la face, e inalza clamori, rpvftpòv 7rl óxauov è; aiSipz pór- 
rai * ( fiaccanti , v. i36). E Seneca imitatore c in molti luoghi quasi 
traduttore di questo drama , amplifica in bocca di Fedra il pre- 
sente verso così ( IihpoL 3<>4 ) : Sic temere jactae colia perfundanl 
cornile y IJnmerosque ttintmot .... Hn stile vibrel destra Thessalicum 
manui . — Dubita il Monk se possa il verbo composto jcxpoippiirztiw 
adoperarti in simile uso. E che altro può significare colesto 
verbo, fuorché gettare o spargere all'intorno qua e là. o anche solo 
gettare, per la proprietà de’ verbi composti di ritenere talvolta il 
senso de' semplici, come il piajicio de'Laiini. che spesso non vale 
che jacio ; o veramente sottintesa alla preposizione mtpà la voce 
aù^syst , où; o simile, spandere sul collo t sopra le spalle i 

V. 364 òlotftxv iyteyt. rtp'v» <xàv ?;l»v xa ravviai f pivot. E va- 
rianti di codici c congetture di critici turbano il senso di queste 
parole. La volgala legge xaTalùaai 90 rv&iv , e V interprete la- 
tino: Ulittam feriisiem ego , pr iniqua in tua antica excideret e sano 
mentis slatti ! Altri codici hanno xararòcoti, e altri f pivot. in luogo 
di xaTaluffocc e di fpsvi iv. Il Musgrave credette doversi leggere 
irpiv ad* Stxav «ara* lucrai fptvitv. spiegando Sixav ypzvwv, pro- 
In totem animi , e xatTaxlvffai per Staf Stipai. L'Elmsley congettu- 
rava npiv trai», fflU*. xa3avù<rai optvùv : il Boissonade stampò xpi* 
càv. f (la, xa3 avocai f pivot. La lezione adottata dal Mallhiae è data 
da alcuni codici, e approvata dal Seidler (De cera. Dochm p. 84 ), 
e dal Burges ( Classical Journal, n. xi , p. 77), il quale spiega le 
parole xaravinrai f pivot per uccidersi , quasi, .dice egli , nel senso 
del èlice del ▼. 44°- Ma bene già fu osservato che altro 

è fpìvy altro 'fpr/yt. Il Mallhiae dalle stesse parole trae fuori que- 
st* altro senso: Peream , priusquam sententiam tuam exequar. Ma non 
se ne appaga egli stesso, e n*ha ragione. Ora io credo che il 
Curo parli alla Muli ice , c* le dica ; Possa io morite prima che la 
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tua amala donna ( ffdtv filo* ) compia il disegno della sua menu l 
Panili spiegazione probabile e per grammatica e per concetto. 

V. 4<>7‘ pivypx Tram». Lo scoliaste riferisce queste parole non 
al precedente 71 nhfc» ina al più lontano tò ipyev, cioè fa ipy 0* 
nopsttx; , interpretando che non la donna y ma V opera del - 
1 ' adulterio sia oggetto dell* odio di tutti. Il Markland e I* Heath 
hanno seguitala una tale interpretazione. Ma il costruito di questa 
clausola non la riceve, perocché il verso yuviq re ir pòi roi<r$' ov»' 
ìyiyvonrxox xoc).eò; dee chiuderla con leseguenti parole pieni px Tràumi, 
disgiunto dalle quali, ed esso rimane in aria, e le parole pterapa nitri* 
non hanno verbo che le regga: al che pensò l'Healh provedere, in- 
segnando di supplire mentalmente cosi: tyr/v w<rxav zzivi xùàe iaó- 
p*vx pin ipx Trivi*. Chi ha senso di greca lingua giudichi della pro- 
babilità di questo supplimenlo, e chi ha buon senso vegga quanto 
sia necessario V esser donna per conoscer tene che fnpea dell' adul- 
terio e r amore disonesto sono cose odiate da tutti. — 11 Musgrave 
e il Valckenaer sostengono 1* intelligenza espressa nella nostra 
versione. Il Monk e il Matlhiae non ne fanno motto. E già il 
Grozio aveva tradotto : Meque esse memini Jeminam, Jerme omnibus 
qui sexus odio est. E il Valckenaer soggiungeva : cui sunt ad ma- 
nnm Eui'i/ndis in multerei dieta . non miralitur hic dieta s plori ux 
n &9 n». 

V. 4*6- póvov 3i tovto y&v dpiWóifSx t )9 «ai, ysvun* àtxxix 
xxyx 3èv , etc. La frase xptWzxSxi fiiy è dai più intesa per ga- 
reggiare di pregio con la vita , cioè che la sola bontà e giustizia 
valgono quanto la vita. Così il Grozio ed il Valckenaer. Il Matthiue 
tace; e il Boissouade scrive che le oscure parole àptXlxaSxt /Sfa» 
sembrano significare pugnare prò vita , vitam defendere. A me, e per 
la maggiore verità della sentenza e per altri usi simili di tal lo- 
cuzione in Euripide (Jppol. 968 , Androin. 127 ). pare volersi qui 
dire che una buona e giusta coscienza ( quella che Dante chiamò 
dignitosa e netta ) può solo contendere contro le avversità della vita. 

V. 429. irpodeii xxrompov. vtxs itzpSivtp via, eie. Molta dif- 
ferenza ne* libri e fra* critici su la lezione vapSi'jtp vi* , altri 
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esibendo aaa-*vo; via. altri rzo-ivov via* ; tifile quali variazioni 
soffre alterazione il concetto. Ma dacché 1' importanza di esso 
consiste nell’ imagine ilei tempo, che fa vedere i cattivi come in 
uno specchio, e poco rileva che il tempo ponga inanzi agli uomini 
cotesto specchio, come inanzi a giovene donna (mpSiw via), 
o come giovene donna lo pone dinanzi a sè irxojivo; via), o 
che il tempo mostri nello specchio i cattivi, come lo specchio 
riflette la figura di giovene donna tradivo* vsav) ; io nelTincer- 
tezza della vera lezione di queste parole ho anteposto di omet- 
terne la traduzione al pericolo di falsare I’ idea principale con 
un’accessoria diversa da quella che vi aggiungeva il poeta. 

V. 4S4. ò UTotlvot OJTO? JvT£»oi<XTiooc ióyoav eie. Male ho ren- 
duto il senso di questi due versi nella mia prima versione. Se 
bene l’intendimento di essi non sia così chiaro, come le parate 
pur sono, nè i commentatori apportino lume, ora io tengo per certo 
che il Coro a Fedra dir voglia che loda i generosi sentimenti da 
lei esposti , quantunque tal lode possa riuscirle più ingrata che 
non le lusinghe della Nutrice e più dolorosa ad udire, non perchè 
la induce a morire (come negli scolii si dice), ma solo perchè non 
blandisce la passione, di cui ella è presa. E poiché il dir ciò con 
affermativa franchezza avrebbe of!e>* la dignità di Fedra, e uel 
testo manca il verbo, dal cui modo si possa argomentare il grado 
di (orza che il poeta volle imprimere al suo concetto, ho stimato 
di temperarlo alquanto con quel patria, che panni far meglio le 
▼eci del forse qui messo da più di un traduttore italiano, e del 
perhaps del Potter. 

T. 49> • Tflt^fOÉ Jifcrréov, etc. E codici e commentatori molano 
la lezione &cùjTtov, quale in Situar eoa , quale in dtOTrriov , quale 
in $tgqT 30 ». Il Matthiae ritieue la vulgata , legilimamenie tracn- 
dola da OtziSiv&i, e spiega : qoam celerrime explorandum mihi est y 
attuai amori Phaedrae rtspnndtal Hippoljrtus ne c ne , aperte et sine 
ambogibus rem IJippol/to decloranti. Non intendo come nelle sole 
parole Zittìo» si contenga la clausola — se ìpfHilito cor - 

risponda si o no alf amote di h'edra — ; nè più intendo la ragione 
oud'egli riprova P intei prelazione del Yalckeuaer : quam celerrime 
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dispiciendi sani qui absque circuitu tuum amorem enunciati Hippo - 
Ino. Quella ;i ine parve fra I* altre ila preferire; se non rhe, in 
vece ili dire — e tosto da vedere chi dirutamente esponga (amor tuo 
ad Ippolito — , io spiego : chi dirittamente esponga il proprio parere 
intorno al caso tuo , affli <XOV. Il nome d* Ippolito non è pronun- 
ciato, e non è conveniente di qui pronunciarlo. 


V. £*ove' irvy^avcs yvvè, eie. Diverse interpreta- 

zioni furono date a queste parole, altri spiegando il < 7 wyjowvyuvi 
per donna casta e pudica, altri per prudente e costante, altri per 
sana di mente e di consiglio. Interpreta il Brunck : n vero sanae 
mentis etses , ut tute relais tuis consulere posse i , e l'approva il 
Matlhiae. Il Markland e il Valckenaer pensano esservi ellissi delle 
particelle ti pi, che dal verso precedente debbanii qui ripetere 
a supplì mento, sicché il senso ne sia: et nìsi esses pudica mulier. £ 
in questo senso io pure ho tradotto, perchè non m’è chiaro come, 
traducendo altramente, il concetto n'esca piano e conveniente, nè 
la Nutrice abbia a dire alla sua padrona che non è donna di 
mente aa/ia, e che perciò la vuole persuadere a trarre ad elTelto 
l'amorosa passione per lo figliastro. Ma non dissimulo che sup- 
plendo inani! a queste parole il precedente ti pi, nou si può in 
buona grammatica leggere creafpoiv ò ouoz, ma dovrebbe leggersi 
o cwopwv r* ©va* crvy^avs;, come propone il Valckenaer, o (sottin- 
tendendovi il solo ti ) oeàf pwv $ oùx ÌT\iy%a)itt , come a me pare 
che si potrebbe. E forse meglio si accorderebbero il costrutto 
della volgala lezione e la mente di queste parole, traducendo 
tutto il passo così : che se la tua vita non Josse a cotesto mal punto 
(e tu ben sei donna di ragione ), io non ti trarrei a ciò per procac- 
ciarti un sensuale diletto , etc. Le parole crwypwv 8' outr* irùy^atves 
yvvrj starebbero come per inciso, con esse la Nutrice appellan- 
dosi al senno di Fedra stessa per giustificare la propria proposta 
con l' iustante pericolo della vita di lei. Nè dicasi che per tal 
modo la particella Si non farebbe corrispondenza con la ptv del- 
Ttinleccdetite verso, poiché a questa risponde quella del v. 49 ® > 
vùv 8'ùyiav péya;. 
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V, 5 1 4 - Xó'/ov ttv\ »j riirXwv S7ro \zfitbt, eie. La volgala ha 

Xóyo v, e Io scoliaste con molto anfunamento si argomenta di de- 
scrivere il come componevansi con parole cotesti incantesimi, lo 
non comprendo come nel filtro che la Nutrice vuol lare, si possa 
mettere qualche parola d' Ippolito , o Xóyov u.'mp.bvtv’. tx, secondo 
spiega lo stesso scoliaste; perciò nella prima versione io poneva 
o scritte note , dacché parola d' Ippolito non parerami poter en- 
trarvi se non iscritta. Ora mi arride assai più la congettura del 
Reiskc rXóxov in vece di Xóyov, non riprovata dal Valckenaer, e 
accettata dal Markland e dal Brunck, e detta certissima dallo scrit- 
tore dell’art. n. il, voi. vi del Clusùcal "Journal. Il passo di Lu- 
ciano, Dial. Mereir. iv, che per simile incautagione fa dire ad una 
cortigiana : Striati Si ri avrov toù àvSpòs ctvstt , otóv l/x&rta , ri 
xmjròJa; , Jj òXtysc; tm» TjGt^ùv, mi pare far buona prova di 
frXóxov. 

V. 686. if>ti Si T'Ù yip ovri etc. Il Brunck, 

il Monk e il Matthiae giudicarono interpolato questo verso, ^per- 
chè manca in un codice, e perchè inepte timet Phaedia ne Pittheo 
quoque rem indicet Hippoljrtus ; et avpfooat de conatu Nutrici* 
Hippol. ad adulterium pelUciendi falde improprie dicium esL Così 
il Matthiae; nè gli altri due critici hanno ragioni migliori di 
queste , che a me non sembrano sufficienti per escluderlo. Se 
manca in un codice, è in tutti gli altri; e di Pilteo può Fedra 
far qui parola convenevolmente , siccome di uomo venerando e 
re in Trerene, appo il quale deve assai rincrescerle di venire in- 
famata. Nè per la voce avpyo pà{ è qui d'uopo intendere » leno- 
cinli della Nutrice: essa è voce di cosi ampio valore a significare 
avvenimenti o prosperi o avversi , che ben si può interpretare 
che Ippolito dirà al vecchio Pilteo le avvenute cose. 

V. yfoj. ‘Ioù, tov. jScwjfyoucif* ir&vrtc etc. Diversa nelle diverse 
stampe è la persona che parla questi e i seguenti versi tino al **8a, 
alternali col Coro: 0EPAIIAINA, TPO$OZ, AITEAOZ , ESAITE- 
AOZ, il qual ultimo nome posero il Yulckeuaer, il Brunck e il 
Matthiae. Poiché anche lo scoliaste dice, rivi; jSoJXovrat rxvra 
tìjv v/joyòv (forse ivSoStv) ìiytiv, io mi sono determinato 
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r«l Boissonade per la persona «Iella Nutrice. Chi ora parla non 
appare uscir dalla regia, ina che di dentro chiami soccorso; e in 
▼ero al v. 77 5 , dice tó$' ipux, che non direbbe, se non fosse nel 
luogo stesso della morta Fedra, cioè dentro al palano. Perciò nè 
ArrEAOI nè EHArrEAOI parnii da intitolarsi, non venendo 
fuori nessuno per annunciare il caso di Fedra, ma gridandosi per 
di dentro al soccorso. Ed c anche più verisimile che la Nutrire 
siala prima ad entrare nella stanza di Fedra, anzirhè no uomo, 
e che a donna più che ad uomo convenga di chiamar gente in 
ajuto per disciogliere Fedra dal laccio; il che un uomo avrebbe 
potuto fare da sè. 

V. 381. 77 tx poi TÓd' oixovpnpx ipoi;- Soggetto di varie 

interpretazioni è qui la voce oixo'j py pa, che alili spiega miniata» 
rium , altri custodem domus, altri lerum tlomesticarum cut am , altri 
nitro. Io credo col Valckenari che la voce otxoópijpa stia qui in 
vece di olxov^òg, come nell 1 Oreste^ r. 916, ravdov ot xovpr\ potrei , 
che lo scoliaste interpreta rag IvS ov oìxovpov; yuvai xa; , e 
che quindi il ntxpòv oixovpnux di questo luogo sin appunto 
l'otxowoò; nix pi del v. 1 a 53 dell’ Eeuba . con che è significata 
Clilennestra rimasta in casa mentre Agamennone guerreggiava a 
Troja, e a lui divenuta poi acerba guardiana della sua cara . Cosi 
Fedra , cui Teseo lasciò in Trezene a guardar la casa nel tempo 
della propria assenza, è detta dalla Nutrice ocxovpijua nix pò v 
Searrórat; è poi; , quasi domestica guardia dolorosa a' padroni miei, 
cioè a Teseo e ad Ippolito e a Pitico, a' quali il suicidio di 
Fedra dove» per diverse cagioni apportar dolore. Le parole 
domestica sciagura della mia versione poetica non danno tutto il 
concetto dell' otxo ùpnpx 7 rtxpòv , ma non ho saputo trovarne di 
più proprie senza allungarmi soverchiamente. 

V. Sfa. ipoi piv ovv d fiotto; fUw TÙ%a . . . tiij rw^ftv. Ben- 
ché il Matthiae lasci nel suo testo la volgala lezione ipoi piv ovv, 
nelle note però egli adotta quella del Markland e del Brunck 
ipoi piv iv t così che il Coro non venga a dire utinam injelix sim, 
che sarebbe voto troppo disperato, ma, come il latino interprete, 
mihi vita* misera cortduio propter factum hoc trit. Il qual senso 
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non può dedursi dalla Volgata , mancandovi la potenziale a». 
E così parve a me pure che il Coro dovesse dire. — Quanto alla 
ragione metrica, la quale , secondo il Seidler, De vere. Dochm. , 
pag. a la. non riceve l'emendazione a», vrggasi il detto dal Mal- 
thiae nella nota al presente verso. 

V. 908. uiyi ;; ff«w7 rii; d'ovdiv tpy ov iv xa *015. Il 3 klat thiac ac- 
cede aH'opinintie di alcuni critici che stimarono questo verso fuor 
di sua sede, e da trasporre dopo i due susseguenti , come fanno 
il Brunck c il Boissonade. Io coll'Heath lo reputo nella sede pro- 
pria , tuttoché, posto dopo que'due, il discorso procedereste forse 
più ordinatamente. Ma se anche vi fosse qualche inversione, essa 
non disconverrebbe alla circostanza e ulta confusione d' Ippolito 
per 1* inopinato spettacolo che ha sotto gli occhi. 

V. q 1 3 . w sroll' dpapreévovric avocar 01 perni», etc. Ingegnosa 
è la congettura del Markland, w rro>).i pav 3 àvovTCC, bene accolta 
dal Monk, ma respinta dal Matlhiae per la ragione addotta dal 
Yidckenacr ? non tot qui diicerent , sed qui varia* arte t docerent 
alias , alloqui Thesea. Ma chi insegna dee prima aver imparato ; 
onde ben può Teseo tacciare di Tauo ed impertinente Pimparare 
degli uomini, dacché non riescono poi a saper insegnare ciò che 
più imporla, yqtovtlv obxtv ovx évir-rr vou;. Lo scoliaste: w 5 v- 
toc srollà Ì 7 zifTTÙ[xevQi , che vale il pav 3 àvo vr«c ; alla qual 
congettura favorisce quel passo delT^Eci/òd, v. 797 : 

ri Sii ra 3 vuroì ralla pév palpata 
po%Sovutv, etc. 

Tuttavia per rispetto alla concordia de' codici che danno dpap- 
TCtvovric, riteniamo questa voce che, rinforzata dall'avverbio parvi v, 
prendiamo nel senso di traviami insanamente dal punto principale 
a cui dovrebbero tendere gli studii degli nomini, quello di ren- 
der gli altri assennati. 

V. 943. dee!; 0» S * , cfriedq y * i; ptarp’ iliilu 3 af, eie. Non mi 
persuade la congettura del Musgrave flqlv 3 a , che pur piace i*l 
Valckenaer, al Brunck, e al Mdlthiae, quantunque que l’ ultimo 
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ritenga nel Icilo l.i vulgata, la quale però non gli pare avere un 
commoJo senso. A me non par bello che Teseo dica ad Ippolito : 
moitra la tua fronte dinanzi al padre , poiché son venuto a conta- 
minarmi parlando con te; oltreché Ippolito era il venuto a conta* 
minar Teseo, il quale trovava*! già su la scena prima di quello. 
Onde, anche per tale rispetto, sta meglio la vulgata 
cioè if plxvui pov. o sia pia tv»v pt. Se non che io credo esser 
qui posto il vocabolo ptxapst nel frequente uso di delitto prave e 
contaminante , onde il senso ne sia : mostra la tua fronte al padre ì 
poiché out*li venire a tanto misfatto. 

V. 1036. arroste, Soixo;, fvyà? czLjtiuwv g£óva, eie. Su la sen- 
tenza del ’VwIckeuaer che adulterino chiamò questo verso , il 
Monk lo escluse, e il Mallhiae, benché lo lasciasse nel lesto, di- 
chiarò nelle note pienamente consentire col Valckenaer. L'hanno 
tulli i codiri e le stampe; e Tulle ragioni per condannarlo son 
queste: 1 .* Il verbo àLjrnmy, significante hoc illue vagari, è ueu- 
tro ; quindi T accusativo ^ 3 óva non ha da che penda, a. 1 Non 
trovasi questo verso nel draroa Cristo Paziente , ove pur si leggono 
ricopiati il verso antecedente e il susseguente. 3 / Appare formato 
in parte dalle parole fxryà; àLjrtówv -^ovòf del v. ic» 45 , e in 
parte forse dal principio di un altro , àrzolt; , aoixo; , nurptOoc 
iiJTtpnpivO;, di un drarna perduto di Euripide. Alla 1.* si può 
rispondere che, se non vuoisi mutare ^ 3 óva in gioirne , come 
fa il Boissonade . togliendo questo genitivo dal citato v. 104.*) , 
basta il sottintendere inanzi a ^$óva la preposizione xotTà tante 
volle sottintesa. Così verbo del medesimo significato 

di à)i]TCÙctv , e in quella voce intransitivo, è usalo da Euripide 
nelP Elena , ▼. 598, con similissima frase, *rà*av «Tavoli; r^v$« 
^ 3 óvoc. Alla 3.* non si dovrebbe risposta. (I centone 
Hpttttoc n«T^wv , da tutti i buoni critici tenuto per falsamente 
attribuito a Gregorio Nazianzeno, e come di nessun merito, così 
di nessun'autorità (del quale non par possibile che il Tasso, che 
lo credea di Gregorio, ne portasse giudizio sì favorevole da chia- 
marlo tragedia cristiana, la qual supera tanto nella dignità tutte le tra- 
pelile de' Gentili, che etc. = Leu. Poet , T.m, p. 45 ?, ed Class. Ital.i 8 ? 4 iì 
quel centone non può aver voce in ciò, pnichè fautore tolse da 
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Euripide, e contrafece e spesso storpiò que* versi che gli parvero 
il caso suo, e lasciò quelli che non gli parvero. Quanto alla 3 .*, 
domanderemo se questo è il solo verso di Euripide (e può do- 
mandarsi anche degli altri poeti) che trovisi in parte ripetuto a 
qualche distanza. Poco più sotto il v. , è tutto una replica 
del 895, salvo la varietà di in oìvtX4?uc. Sic solfi in - 

terdum Euripidei in todtm duini diamole levitar mutatos eoi detti 
repetere senarios. Parole dello stesso Valckenaer al detto t. 1046, 
il quale cita molti esempii di ciò, ma non vuole che valgano ad 
labefaclanda qtiae sopra (cioè a questo luogo) dieta sunt. E perchè? — 
L'imprecazione d'Ippolilo parve a noi acquistar molla forza dalle 
parole xoixo;. etc., onde col couseuso de* codici e delle 

edizioni le abbiamo conservale e tradotte. • 

V. io3i. c jwypóvqscv, oùx 1 % ovra swy posti* , etc. Osservano i 
critici aver qui Euripide fatto uso della figura ò^ópupov, arguzia, 
bisticcia , valendosi del doppio senso di cw^povctv , esser prudente , 
ed esser pudico. Onde ambiguamente dice Ip}>olito che Fedra, non 
sapendo esser casta, fu prudente, allontanando da sè con l’ucci- 
dersi la taccia di moglie impudica. A significare nella versione un 
tale concetto è bisoguo couoscere nella propria lingua un verbo o 
una frase che abbia, conforme al greco «rwfpovsiv, un doppio senso 
adatto a quest' uopo , come trovò il Prcvost nella sua étre suge. 
Non so se nell' italiana ci sia ; ma io credo che più semplice- 
mente qui voglia Ippolito dire di Fedra: fu casta y non saperuh 
esser casta j cioè, non essendo casUt, mosti ò di essere , soltraeudosi 
con la morte alla tìnta altrui violenza. 

V. 1076. ilS* ipxuròv n pa<J pXimcs ivavrtov erravi’, etc. Oscuro 
chiamano gli espositori il senso di questi due versi , e chi d* un 
modo e chi d* un nitro li spiega. Nell\£cu6a, v. 790, è un passo 
alquanto consimile. Implora Ecuba il soccorso di Agamennoue, e 
gli dice: Oixrnpov 4 pac, «c T'dirooraSuc — iioù pf, xàvà- 

ol* c^o> xaxa. Come quella misera donna vorrebbe che 
Agamennone mirasse lei , qual fa il pittore 1 * oggetto che sta 
dipingendo, per ben vedere quanto infelice ella sia ; cosi mi pare 
che Ippolito desideri poter vedere sè stesso, stando fuori ed a 
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rincontro ili sè, per piangere senza taccia di debolezza la propria 
sorte in altrui. E intende forse con ciò toccare indirettamente la 
durezza di Teseo, che noli si commove alla trista condizione del 
proprio figliuolo. 

V. i a 1 5. tÒ* 'EàXavtac yav«pwrarov storio' "Attiva; etc. Inter- 
pretano astro lucidissimo della greca dune. Ma il nome della città 
non fu posto mai, tranne una sola rolla da Omero (Oditi rii, 80 ), 
fuorché nel plurale, riserbalo il singolare alla dea Pallade. Nè 
Ippolito, che non ebbe mai stanza in Alene, ma iu Trezenc sempre, 
sarebbe convenientemente chiamato astio di Atene, lo tengo perciò 
Con Euit.izio, ad Ilìad. v, v. 5 , che queste parole debbano ren- 
dersi astro lucidissimo della greca Pallade , cioè della dea princi- 
palmente culla fra' Greci ; ma non tengo, com'egli soggiunge, 
esser ciò lo stesso che dire astio chiarissimo in Atene , avendo oo- 
lesla città il nome da quella dea. — Commodi sono gli esempli 
di simile locuzione addotti dal Valckeuacr. Alceo P epigrammista 
disse Omero astro delle Muse e delle Grazie ; un incerto chiamò 
Sofocle astro Cecropio della nuisa tragica. Cosi da Euripide è detto 
Ippolito attio splendidissimo di Minerva , preside agli studii ed agli 
esercizi!, ne' quali quel giovene assai valeva. 

V. ii3 7 . U» (m <n»£v yiatt Xccoirc;, eie. Ben poco si ha dagli an- 
notatori intorno a colesto aggiunto cvnjyhu dato alle Grazie. Gli 
scolii spiegano in due modi: trvjt^vjypiisxi Xiptrt; rw ÌjrjroàwT^», 
ed anche q iati yapi’kioi. Nè I'uuo nè l'altro. Le Gra- 

zie sono qui apostrofate esse sole, nè possono intendersi congiunte 
con Ippolito : ov£fV 7 »ùe , at è participio attivo, e ov^vytati è adjet- 
tivo di senso passivo, congiunte , non congiungentif nè alle Grazie 
personificale fu mai, ch’io sappia, attribuito da' Greci l'officio 
di Gamelle. Però io credo qui esser dette coleste divinità insieme 
congiunte , perchè solile di venir dai pittori e dagli scultori rap- 
presentate in compagnia e tenenlisi con le braccia V una con- 
giunta con l'altra ; onde il concetto veramente grazioso di Orazio 
( Od. zzr, lib. ni, v. za) : Segnesque nodum solvere Grada. Al qual 
Terso piacerai che Gio. Gasp. Ordii apponga per tutta illustrazione 
queste due parole di Euripide , au^yyui Xàotts; — Il Coro le 
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apostrofa siccome deità benigne, e che dovrà no aver cura d' Ip- 
polito, giovene ingenuo e avvenente. 

V. 1161. ri rpòirv A(xjjc tTcouvr* aòròv pompo» , etc. Questa 
voce pompo», del paro che póvaXo», significa principalmente clava, 
verga, bastone, e qui c’è chi appunto interpreta: come lui percosse 
la verga della Giustiziai Ma poiché Io scoliaste la spiega per pofx- 
fatta, ò ime tiSoc 5 « <peoc- ed Eustazio ( ad lliad. hi , p. 38 i, ed. 
Roro.) dice eh' essa è fra 1 * altre cose , giusta gli antichi , anche 
poiLfziz, il$ 0; £<?ouf » io I’ ho qui tradotta per brando , che alla 
Giustizia più volentieri della verga si attribuisce. 

V. 1207. xpiitao» Jtxpx àtpyuixotv ifxivtxo. Uno spettacolo 
maggiore , o sia più potente della vista , parve locuzione strana e 
sconvenevole ; onde si diedero i critici a supplire di lor fantasia 
con altro vocabolo il Sspyiiàxa» , e chi propose ittuixa» , chi 
f^typixos» , chi Socvfidrtàv , e il Corajr nelle note alle Vite di 
Plutarco, T. 1 , p. 372, più infelicemente degli altri Xtypx tm*. 
Sto con la lezione di tutti i codici, e traduco: unendo mostro , 
Tal che la vista no' l soff ria, tenendo con l'Healb e col Brunck 
esserne il senso: horribilior trai monstri visus quam ut in eo obtu - 
Uim ftgere possemus. 

V. i 4 o 5 . * 13 ’ dpaio» ipovi / 3 /jotwv yivoc. Per quanto irre- 
ligiosa in bocca d' Ippolito possa sembrare questa esclamazione , 
preso P àpxiov in forza attiva, e non già nella passiva di male- 
detto, non v 1 è altro senso da poter trarre da questo verso quale 
si legge in tutti i codici ; orni' è che il Valckenaer mutava la par- 
ticella « 73 e in cita, e interrogativamente spiegava: siccine vero 
mortale genus dia etxtl esecrabile 1 Ma di àpaio ; in senso attivo 
sono in gran numero esempli, e già n’ è detto al v. 60 5 della 
Medea in queste nostre Note. Quanto alla empietà del concetto , 
è da considerare che Ippolito chiaramente mira con quella im* 
prefazione alla sola Venere, della quale e per le sue stesse parole 
* per quelle degli altri in più luoghi della tragedia è dichiarato 
nemico. 
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V. i4*7- ptyurrai daxpvwv xapnoupiw. Correzione «lei 

Valckenaer è questo xa^Troupiyb) in vece della commune lezione 
xapito'jfitiMi , e 1* adottarono il Muxgrave, il Brunck, il Mallhiae 
e il Boissonade. Sana credette il Monk la Volgata , cui spiega : 
innuptae virgints Jltbunl tua fata, atquc adeo feto» sui fructum r&- 
portabunL Ma qual frutto è cotesto che ne riporteranno quelle 
fanciulle? Però sembra che il dativo xxpnovpivtf riferentesi al 
ooc del verso precedente v cioè ad Ippolito , meglio convenga ; e 
il Valckenaer ne dà questa interpretazione : libi comas ponent , 
earum sic lacrymis magni luctus inihcilus in longum tempus fruituro. 
Secondo questa intelligenza ho condotta la traduzione. 
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Verso 5o. vvv fitirip prirpòf filile ’ExàjSiic dlvvv, etc. Gl’ in- 
terpreti danno qui alla preposizione ititi p il valore di ob , propter 
e simili , come fa Erasmo (al jam promico charam ob parentem ) , 
e non quello di super , come sta scritto in uno degli scolii : intip , 
àvTÌ toù u irtp&w Tii{ p-nrpò;. E sopra la cara madre Ecuba io 
credo che veramente l’Ombra di Polidoro dica di scorrere sospeta 
in allo , cuoipovpfvoc; la qual voce da que’ medesimi scolii è in- 
terpretata xptpàptvQq, Che se Polidoro non dicesse qui altro se 
non che balzo fuori per cagione della mia cara madre , non direbbe 
il proprio intento, nè il modo che tiene con essa a far ch’ella sappia 
la morte sua, e dia sepoltura al suo corpo. L’ Hermann fra gli 
annotatori è il solo che nella seconda edizione di questo drama 
avvertisca che qui 1’ ùirip è da intendere nel suo proprio senso, 
poiché C'Ombra di Polidoro stette sopra il ca/to di Ecuba , come il 
Sogno presso di Omero , crii &&p' ititi p Il qual librarsi 

dell' Ombre de’ morti su la testa de’ vivi è imagine cara a' poeti, 
e molli eseropii se ne possono addurre: noi ne addurremo due 
soli. L'Oreste del nostro poeta, v. 664» dice a Menelao: fa' ragiona 
che C'anima, o sia l'Ombra di Àgamennoue, sia volante sopra di te, 
rroTUfuvqv ititip ffóu. Il Romeo di Shakspeare (finnico and 

Juliet , act. Ili, se. 1 ) dice a Tybalt uccisor di Merculio , che 
l'anima dell'ucciso ìs bui a little way about our heads t Staying f or 
thine to keep him company. 
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V. 53. mpì 7 àp Hfr viro vx ijviJ; tóJz 'Ayxpiuvovo;, ole. La più 
commune lezione ò questa Otto vxu mj; : ma citasi par qualche 
codice fiorentino che legge ùjrò ?x»vìjv. Nove codici di Euripide ha 
questa Biblioteca Ambrosiana, i quali con gran cortesia il dottis- 
simo suo prefetto abb. Catena mi porse ad esaminare; sette però 
non contengono che P Ecuba , 1' Oreste e le Fenici e, uno soltanto 
V Ecuba , e un altro non più che le Fenicie non intiere e un brano 
del V Ecuba interpolato: l'uno d'essi segnato I, 47 (di età incerta, 
ma non antica) ha pure vjto vxrjy/)v, e cosi anche l'altro più an- 
tico, B, 97, ma con la ultima v d'ultra mano. La prima di coleste 
lezioni fa Ecuba uscire dalla tenda di Agaraenuone; la seconda ve 
la fa entrare; e gli scolii tengono questa, interpretando come 
Ecuba Ma nella tenda di Agamennone per quivi trovar Cassandra 
che le spieghi la visione. Ma i critici si accordano con la prima , 
e panni che, oltre il maggior numero de' codici, abbiano per se 
la ragione. L' Ombra di Polidoro ben poteva dire di veder Ecuba 
uscire della tenda di Agamennone, poiché nel fatto ella esce da 
una tenda ; non poterà dire di vederla entrare in quella, poiché 
nel fatto non v' entra , ma rimane su la scena fino al v. 6?3 , 
cioè fino alla metà del draroa. Bensì è da supporre che , entra- 
tavi prima per consultare Cassandra sopra la sua visione, e nou 
trovatala, ora n’esca, e domandi poi (v. 83) alle schiave compagne 
ove la possa vedere. Che stanza di Ecuba non era già la teuda di 
Agamennone, del quale per tutto il dramu non è detta mai schiava; 
anzi nelle Trojane, v. 278, Taltibio le annunzia che fu sortila 
schiava ad Ulisse. Nè in quel padiglione ella introduce poi Poli* 
mestore per accecarlo, ma nel suo proprio, cioè in una di quelle 
tende delle quali parlasi al v. 995, assegnate alle Trojane prigio- 
niere nou ancora addette al servizio particolare di alcuno de'breci, 

V. 64- xiyw oxoXtù <7xi7rc*m yripò; àtt petoopivx, etc. Le parole 
exoX«ù cxtTrtavi è chi le preude nel loro letterale significalo di 
torto bastone , e chi figuratamente le spiega per la curva mano , 
o sia per il ripiegalo braccio delle ancelle, su '1 quale Ecuba viene 
appoggiandosi, quasi su di un bastone. Ed io ho così tradotto, 
non bene intendendo la couveuicuza dell'epiteto crxoài<p dato al 
bastone , e per certo iutralciamento di frase c di peusicro uel 
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il ire guidatemi , sostenetemi , pigliatemi per la vecchia mano , ce/ #o 
appoggiandomi con la mano sul curvo bastone affretterò il tardo passo; 
e per V analogia altresì di questo con altri luoghi e di Euripide 
stesso e di Sofocle, ne' quali si fa uso tutto metaforico delle voci 
fiinrpov e cjrijTTT^ov per sostegno , come nell' Edif/o a Colono di 
Sofocle, v. 848 e 1109 ed. Brunck; e in questo medesimo «Iran»* 
di Euripide la stessa Ecuba chiama fià* rpov la figliuola sua Po- 
lissena. E cosi intendono il presente passo il Musgrave e il Pfiugk, 
e cosi il Reisig, Enarr. Oedip. Colon, v. 844 - Il Malthiae e l'Her- 
mann fanno molle parole su l'ortografìa di animivi anzi che 
ffxqzram o axirrrcovt , e non una su '1 significato positivo o me- 
taforico di tal roce; onde appare star essi per il positivo. Nè io 
mi risolvo del tulio per l’altro, dacché penso all'uso de' greci 
poeti «Iramalici di porre su la scena i vecchi forniti di Inculo, 
al quale Seneca ncìt’Edipo , v. 63 y, dà perciò P epiteto «li senile; 
cd ai ma senile , ye^ovrixòv óirkav, l'aveva già chiamato Callimaco, 
Epigr. I ; c dacché leggo al v. 27!? «Ielle Tro/ane del nostro poeta, 
«:he questa stessa Ecuba espressamente «lice , la sua vecchiezza 
bisognar di bastone che le faccia vece di un terzo pie«!e: d tjoito- 
fiduovoz ^e/>l Ssvopsva p&x-zpav ytpouù ndp». Cosi i vecchi del 
Coro nell* Agamennone di Eschilo, ▼. 75, diconsi iaómti&u 

vipovai «Tri <rxTq7rrooi; : al qual verso il Boissonade appone per 
nota che senes scenici , ad imitationem vike communi* , bacatura g*-~ 
rebant. Nè forse P aggiunto axahà qui dato a av.ii reuve è sconve- 
niente , se tal bastone dalla parte ove impugnava}! era alquanto 
inflesso e ricurvo , come spiega il Dainm nel suo lessico alla 
voce ffórraXov , citando questo passo di Euripùlc. Cosi presso il 
Tasso il mago Ismeno venuto inanzi a Solimano dormente (Cerna. 
lib. X , 9 ) , 

u Col ritorto baslon del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigi» erranti, n 

V. 194. ri Si KaaivSpotq \inrp'o\nt iydriìv , eie. La narra- 
zione del Coro non è qui ben chiara , non dicendosi espressa- 
mente che vogliano significare i due Tescidi con le parole tà 
\iv.rp% Kv-jdvS py.{ . mentre «li Cassandra non è fatto menzione 
che fosse chiesta o preposta per vittima. Nò veggo che «la «pianto 
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è riferito del parlare «Iv* «lue Teteidt [tossa raccogliersi , come io* 
segna 1' Hermann , che 1’ uno di essi contendesse dorerai sagri* 
ficar Polissena , e P altro un* altra fra le capti ve di Tropi. E 
nè gli scolli nè altri commenti danno luce. 11 Reiske intende per 
rà ka<rav$jOx; \sxrp a Agamennone , quasi come a dire il marito 
dt Cassandra, lo penso che il senso di queste parole sia da trarsi 
dalle antecedenti, ove Agamennone è detto «vc^ctv Xcxt/xx Tris 
fjtatunòXov ftàxyric, cioè di quella fatidica donzella; onde qui di- 
casi per bocca de'due Teseidi, che al letto di Cassandra (cioè a chi 
[tarlò contro al sagrifizio per lo aver nel suo letto quella sorella 
di Polissena ) non era da far più onore che Hlla fortezza e ai 
meriti di Achille. 

V. ifo ex ^joucoyó^o* Sgtfrifc. Ho tradotto dal collo aurifutgente, 
poiché le vergini, per varie testimonianze degli antichi scrit- 
tori , usavano portare al collo e su la persona vezzi e ornamenti 
doro, talché di 7 r«j o3i*wv rwv y p\r7oyòpt*v è menzione presso Ate- 
neo XIII , 16 . 

V. i5i. ot ty« , eie. Seguendo il testo, ho renduto iti 

vario metro il tratto che corre da questo al v. ai3, ma non l’ho 
costretto a sistema antistrofico, veduta la variatissima disposizione 
che di questi versi hanno fatta, per riuscire in colesto intento, il 
Scidler, il Rcìsig e P Hermann. Egli solo quest' ultimo tra in 
alcune opere sue c nelle due edizioni che di questo -drama ne li.» 
date, in heu cinque diversi modi li compose, traspose c ricom- 
pose, sicuro ad ogni volta, per troppa dottrina metrica, di averne 
restituita la originale collocazione. Liberi li lasciarono correre il 
Porson , il Matthine , il Pilugk ed ultra per incertezza del vero 
loro ordinamento , e questi ho seguito. 

V. a33. col pcv zipr t <j3xi ypsiw, eie. Non col latino interprete 
letterale, te quidem interrogari oporlelìl , nè con Erasmo , rogeris 
opovlet et paucù mihij ma col Musgrave e col Brunck devono queste 
parole spiegarsi : oporlet te fìnem dicendi facert , o vero , t ibi jam 
peroraium esse , giusta la nota formola degli oratori nel line delle 
loro arringhe, ttpnroit, o vero tipuTOti Xèyo?. Convengono in questa 
interpretazione il Mullhtac e P Hermann. 
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V. j 38. fóvou axotiar/fKÀ eie. Parendo troppo al M usgrare il 
dire che ad Ulisse stillassero dagli occhi gocce di sangue . avrebbe 
egli volnto leggere dóÀoo erakacypot, lacijmcejraudulenltr: al Porson 
pareva da leggere ^ójSou. I codici tutti (anche gli Ambrosiani ) 
e lotte le stampe hanno yòv ov , e questa lezione ritengono il Mal- 
thiae , P Hermann e il Pflugk ; ma il Matthiae la spiega col Bois- 
sonade per la frase proverbiale oufiatrt xkctmv, detta, secondo Folio, 
di chi acerbamente si duole di alcuna cosa , o , secondo I' Apo- 
stoli. di chi non riesce a persuadere alcuno ow<T attuari xÀotuv. 
Ma di Ulisse, venuto in Troja travestito per esplorare, nè l’un* 
nè 1' altra cosa può dirsi. Bene però col Jacobs, col Ptlugk e con 
P Hermann se ne riporta la spiegazione ad Omero, il quale 
( Odiss. IV, ?44) fa narrare da Elena cotcsta furtiva entrata di 
Ulisse in Troja, e dice ch’egli per trasfigurarsi, oltre all’indos- 
sare cenciose vesti , erasi sfregiato il corpo con sozze piaghe , 
aóróv fuv jrkjjyfjcriv àfcxcXbjec &auàetratg. Anche dagli occhi per- 
tanto poteva egli stillare gocce di sangue^ nè però ( come avver- 
lisce il Pflugk ) hoc loco òppàrbiv Sjt© minus urge ridurti, ncque ipsi 
wngìs acuii quam toc vrwrta intelligenda ; ed inoltre , apparendo 
il volto rigato di sangue , non è strana cosa che gli occhi pa- 
ressero lacrimar sangue. — Nel Reto . v. 706 , facendosi ricordo 
di questa stessa frode di Ulisse, è detto eh’ egli Ifia xxi nào o? 
starà srróktv, vnaypov ópu’rywv. eie.; donde, chi pur volesse 
con altra voce supplire la volgala fóvou. potrebbe trarne dfpoù, 
confortandola con esempio consimile di Euripide stesso nell’ Er- 
cole Furente , v. 91 4 , ove si annunzia che questo eroe compreso 
da mania travolgeva gli occhi , e spingendone all’ infuori fino le 
radici sanguinolenti, dfpòv natrivrat^ «jrpfyou ysvtiàoo?. Ma non 
è bisogno di correzione. 

V. a43. a>cr 'ivSxvtìv yt co T? *rÌ7rXotet ytip’ tp<*. Confermata 
da tutti i codici , riconosciuta dagli scoliasti , non accusata «li 
falsità, fuorché dal Brunck, e nondimeno assai sospetta per me, è 
qui la voce 4v5avsiv, tradotta dal latino interprete ùrunori . Con tra il 
Brunck, il quale considerando voler qui Ulisse significare £»arr 'ifx- 
wtt’ ipKtfryyévzt, wtt’ tyxfxoklvhrSat yicp’ Tot? croi? 
réirioc; , propose che sì riponesse wer 1 cvtaxr.vact eoi? rrinkotot 
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Xtlp' ipì* , sorse 1' Herrnaim a chiamare infelicissima lai corre- 
zione, e certa c chiarissima la lezione volgala : nam qui » dibitabit, 
iv&rhvxt ìv srcirXoic rnanum siici , qua in veste , quam / n eh end it , 
obngeat? E porta esempii di Bione e di Mosco, ne' quali 3vi hrrxttv 
ea dicuntur qua marcescunt. Alla quale interpretazione si accon- 
ciano il Matthiae e il Pflugk ; e il Boissonade arreca un brano 
del Chateaubriand, Itiner. part. I : Elle dègagea son bras avec beau - 
coup de rtpugnance det lambeaux de la misere , et te laissa rtlnmber 
moorabt sur la convettore. Ma quivi parlasi di fanciulla presso a 
morir veramente per gravissima infermità , mentre Ulisse era in 
fiore di sanità; e eh' egli medesimo chiami moribonda la propria 
mano, od anche soltanto ammortita e irrigidita per la paura, è così 
da uomo abjelto e codardo , e così confine al ridicolo , che non 
mi risolvo di credere incorrotta la scrittura iv3avctv , senza per 
altro approvare I' emendazione del Brunck «vrzx»j>zt , di forma 
e di suono alquanto troppo diversificante da quella , nè di ben 
proprio significato. E non mi vincono gli esempii che si potreb- 
bero addurre del latioo mori ed immoti in senso translato, come 
di Plauto, Captiv. 571 , Va illis virgis miserie qua hodie in tergo 
movientur meo (col quale consuona il nostro morire , usato da' 
Serdonati, Star. V, 85, ore dice : acciocché i colpi de' nimici mo- 
rissero in quella materia morbida ), e quello di Stazio, Theb. I, 48 °. 
laxatisque diu iamen aura supersles Immoritur velis ; perciocché 
è quivi significala la c«sazione di un' azione ; il che della 
mano di Ulisse nelle vesti di Ecuba non si può dire. Ben può 
dirsi eh' egli vi posò sopra la mano ; e il Coray in una nota ad 
Eliodoro, lib. VII, 8, pronunciando erralo il vocabolo tv3av«iv di 
questo verso per essere 'pv%pcv ctTf^v»c x*ì Evptirtòov olXXórpeòv, 
congettura ip-fial elv. Certo T^/SaXsìv significa ciò che qui ap- 
punto si converrebbe; ma se a noi fosse lecito quello che al 
Brunck e al Coray, proporremmo noi pure un' emendazione por- 
tante un senso non meno conveniente, e di parola in tutto così 
poco diversa dalla volgala, che niuna fatica si vuole a credere che 
o per manco di nitidezza nella scrittura de' primi codici , o per 
oscitanza ne' lettori, siasi propagato nelle posteriori copie l’er- 
rore. Sarebbe la proposta nostra tfv3axfìv, insidere ; e Ulisse ri- 
corderebbe di avere in quel suo frangente posata la mano su le 
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vasti di Ecttùa in ulto di supplichevole t ma non già che quella 
sua roano fosse cosi Abbandonala dì lulLe fone per Ja paura, che 
fra i pepli di quella si slesse come ammonita. Nò il verbo ivSa- 
Xftv è inusitato dai tragici. Lo ha Sofocle nell' Elettra , v. 267 , 
e nell’ Edipo Colorito, x. 1393; e da* Latini fu in simili usi ado- 
perato il suo corrispondente insidtre , come da Tacilo, Attuai. 11 , ai, 
intidens copulo manus , cioè posante ut Velia della spadai c da Co- 
lumella II , a, quo jugum melius apUtm cervie ibui msidal; e più 
al caso nostro da Ovidio, A ietam. X , 257 , Et credit taciti digito» 
insidere membris. — Tale parendomi la mente di questo verso , 
ho tradotto premendo la mano su tuoi pepli , anziché farvela morir 
dentro . 

V. 3 z 6 . tyiìoSe , fióri toùc xaXàfo TiSvvjxÓTaec Saupa££ 3 \ ùq 
5 » etc. Le due voci jytiaBi e Savud^ere , communi e dell* in- 
dicativo c dell* imperativo, sono dagl* interpreti prese nel primo 
modo; ma bene T Heath c il Musgrave le presero nel secondo , 
e cosi di recente anche 1 ' Hermann. Il rimprovero e lo scherno 
di Ulisse diviene con questa forma più vivo e mordace; e le par- 
ticelle pyro-pyti chiariscono , quanto alla ragione grammaticale, 
essere que’ due verbi veramente imperativi ; che se altramente 
fosse , uon di p$ , ma di où sarebbe dovuto farsi uso. — Su le 
seguenti particelle àc iv , cui 1 * interprete latino traduce itaque , 
e I* Hermann vuole che qui significhino dummodo, si modo , è «la 
leggere una lunga nota di Carlo Wex al v. 214 dell’ Antigone di 
Sofocle nella sua edizione di quella tragedia, L II , p. 112. 
De’ quattro valori che ad esse attribuisce, concorda, senza sa- 
perlo , con 1 ’ Hermann nel dar loro in questo verso di Euripide 
quello di dummodo , ehe meglio di ogni altro mi sembra conve- 
nire al concetto che qui si vuole significare. 

V. 377. x«ri fisi^ov Ipxrzcu Tifo cvyurtvxs ovo pa. eie. Gl* in- 
terpreti e vecchi e novelli ( dice qui 1 * Hcrmaunj presero la voce 
óvopa per nominativo, si che il senso ne fosse : rò òvoua tvJs 
‘ òycvetac ini fui^ov ip%tTCU roif à£<ot; : nel qual caso però ad óvopa 
dovrebbe apporsi l’articolo to, come si fa dal Brunck, ed hanno al- 
cuni le > 1 1 manoscritti e stampali. Ma sta bene óvopac jenza Tarlicelo 
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(soggiunge pur nfcrmann), e n’è questa la costruzione: rò t<r3Awv 
jtvitrSai ini uii£ov òvopa rvt tìr/tvtiac ip%e rat xoiatv oUfcotc : 
generosa stirpe orlum esse in majorem nobilitata laudem uertil iis 
qui se dignos genere ostendunt. Con venia di tanto maestro, a me 
pire che in tale costrutto , se inanzi ad òvopa non è più ne- 
cessario I* articolo , esso sia poi soverchio inanzi ad svytviias ; e 
|x»ichè la sentenza esce irreprensibile , costruendo con la com- 
11 ) mie — xaì ovo pa (o ròovopa con alcnni codici e con Stobeo ) 
r fa tvytviia; ip % irai im ptt!;o* roi? àgi'etc — io sto con ^'inter- 
preti vecchi e novelli; ed anche il Pflugk così spiega, e adduce 
opportunamente un esempio di Sofocle, Filo He le, v. a58 , ove la 
frase ijrì pit^ov f^mu vale , come qui , si fa maggiore. 

V. 43*’ •» • npoattirtì'* 7 àp <ròv óvop* Ì\svti poi , etc. Lun- 

ghissima nota fa V Hermann nella prima edizione a provar falsa la 
universale lezione óvopa , e vera la congettura del Jacobs, oppa: 
la ripete nell’ edizione seconda , ma ritrattandosi in fine su la 
falsità di ovopa , cui spiega col Mallhiae ( e col Pflugk), signifi- 
cai* Polixenam, se non nisi nomine tenus luce adhuc fitti. Colesto 
senso ho tentato di esprimere uella versione. 

V. 4^8. w? t*?v Adxatvav eie. Quasi tutti e codici e stampati 
hanno A? con V accento, e così fra i recenti il Matlhiae e l’Her- 
tuann; il Boissonaile e il Pflugk senza accento: quelli prendono 
)'&; con uno scoliaste in senso di ovtwc; questi l' fi; per sem- 
plice partipella inserviente all’ ottativo. Leggo «c con qtie'primi ; 
ma il Malthiae uella nota dubita e della scrittura e del senso , 
pendendo poi ad intendere : utinam Helenam conspicìam, ninni uni 
ut ulciscar enm, quest omnium horum malorum caussa Juil. Cosi an- 
che il Boissonade. Ma forsechè Ecuba è ora in tali forze di animo 
e di corpo da pregar che Elena le si faccia incontro per (sca- 
gliarsi sopra di lei, e farne strazio, come prega di abbattersi 
con Ulisse l’Ajace di Sofocle , recato ad esempio dal Boissonade 
per conferma di quella dichiarazione? Quanto è più naturale e 
proprio del presente stato di Ecuba il desiderare di vedere in 
agmi a di animo simile alla sua quell' Elena che fu cagione di lutti 
i suoi mali! Uuo scoliaste interpreta che Ecuba non brami di 
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veder Glena soffrente al pari di se. ma di vederla andare a morte 
come la figlia sua Polissena ; e 1’ Hermann nella prima edizione 
così teneva; e scriveva, non citato lo scoliaste : Uecuham . . . hoc 
optare , Htlenam ut sic vidcat morienlcm, uti mine moriatur Polyxena. 
Eunim A; ad Polyxenam special. Parmi concetto meno appassio- 
nato; e l'Hermann medesimo nella seconda edizione se ne disdisse 
tacitamente , non più toccandone molto. Se non che in questa 
egli spicca via il presente verso co' due seguenti dalla parlata 
di Ecuba, e li assegua al Coro, sembrandogli troppo aliena dal- 
T afflitto stato di quella donna cotesta invettiva contra Elena, e 
troppo fredda e rimessa nella esposizione, per riconoscerla propria 
di una madre a cui viene strappata la figlia, anziché di un sem- 
plice spettatore, siccome è il Coro. Nè questa nè altra ragione 
eh' egli soggiunge, mi adducono a dividere fra due persone questi 
versi , che tutti i libri e manoscritti e stampali hanno finora alla 
sola Ecuba attribuiti. 

V. 478 . dXXd!*a<x 1 àSa 5aXct/z ove. Che si vogliano queste parole, 
non è ben chiaro. Gli scolii fanno un viluppo d’ interpretazioni, 
donde non si trae lume. De' commentatori il più ne tace. Il Mat- 
thiae spiega: quum prò connubio viri conrmbium Orci acceperim , 
id esl , non viro 1 dii nuptura , sed innupla ad in/èros transitura. 
Ma il Coro non è tutto composto di vergini donne , bensì e di 
mogli e di madri, e nel principio di questa medesima antistrofa 
esse apostrofano i proprii figliuoli : a > poi frasai v ipùv. Nè trat- 
tasi che ora coleste donne debbano andar a morte , iqm alle case 
de' lor padroni. L' Hermann e il Ptlugk convengono nell' inten- 
dere che il Coro si dolga di avere scambiata la morte con peggior 
cosa , la servitù. E arrecano un luogo di Sofocle ( Antigone , 
v. g44 ) * ove è detto che Danae frXo... ovpivtov àXXàfocc... 
iv ^aXxodcreecc aùXatc : lucem solis cum tenebrico carcere.... coni- 
mutaviL, come qui il Coro delle Trojane mutò la morte col ser- 
vaggio. Ma pare a me che la natura del verbo dXXàeextv importi 
scambio di ciò che si ha con altra cosa che non si ha, come fece 
Danae commutando la luce del giorno che possedeva , con una 
prigione di bronzo; e le schiave Trojane non iscambiarono morte 
con servitù, poiché da quella non vennero a questa. Il Camper 
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nelle noie n\V Elettra di Euripide, ▼. 89 , trattando a lungo e con- 
fusamente ili questo verbo , spiega il presente luogo, conversa in 
Orci no s thalamos , relictis prioribus ; non considerando che non di 
morie nè avvenuta nè prossima ad avvenire qui parlano le Tro- 
jane. Io ho tradotto quasi dicesse il Coro Aida toùc éftoùc 

3otXópovc , avendo scambiale con V Orco le mie stanze coniugali , 
cioè avendole perdute per la rapina dell 1 Orco » o sia per l 1 ec- 
cidio di Troja. Ma forse m 1 inganno; e forse ba ragione il Reiske 
di leggere flcXX4ga<roi Mdot SaXaaovs , permutati* cum Europa Idre 
recessibus. Ne 1 codici più antichi queste parole possono essere state 
scritte congiuntamente aìXa^atratSa, delle quali chi primo le se- 
parò, ne fece le due ctXXà^a? 1 cada. Le lettere sono le stesse. 

V. 4<P* yéptsv piv tip\ fyin? Sé pot £avrZx— «aj, irptv eie. Due 
modi d 1 intendere questo concetto si leggono negli scolli ; il primo, 
che Tallibio dir voglia che, essendo vecchio, non dovrebbe te- 
mere di future disgrazie, poiché per il poco tempo che gli rimane 
di vivere, poco possono quelle affligerlo; ma che nondimeno 
egli si augura di morire ansichè toccare alcun infortunio : l’altro, 
che più de'gioveni essendo i vecchi amanti del lungo vivere, Taltibio 
qui dica , ancorché vecchio, desiderar di morire prima di cadere 
in simile disavventura. De 1 commentatori non so chi ne parli , 
fuorché il Boissonade presso il Matthiae, ed il Pflugk , ambo i 
quali abbracciano la prima delle due sovraesposte interpretazioni. 
Nè 1* una nè 1’ altra ipi persuade ; nè mi entra eh’ uom dica : 
sono vecchio , e pure vorrei morire prima di essere cosi disgraziato , 
quando il discorso camminerebbe più ragionevole cosi: sono gio- 
venca e pure vorrei morire prima di cadere in tanta abjeiione. Però 

10 credo che qui la frase sia ellittica, e che all 1 avversativa óptot 
debbasi sottintendere xa t ti ph yèptav *v, cioè se anche non Jòssi 
vecchio , desidererei morire , amichi eie. I versi di Ennio che si 
leggono presso Nonio , sotto alla voce Evenni , come tratti dai- 

1 1 Ecuba , 

Senex sum : utinarn morlem oppelam , priusquam evenat 

Quod in paupcrie mea senex gravi ter gemam, 
io non so crederli traduzione di questi di Euripide, poiché il 
concetto sarebbe altro da quello che può in vcrun modo dedursene. 
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Taltihio cui) le parole del poeta di Rudi verrebbe a dire: /•> già 
sono vecchio: deh venga per me la morie prima che nella mia po- 
vertà io così vecchio debba ramaricarmi. Ma il Tnllibio di Euri- 
pide vorrebbe morire prima di soggiacer* alla svenda a di Ecuba, la 
quale sventura è beu altro che povertà. 

V. 55o-5i. oi w; Ta^ter 1 vjxovtxv verànjv otra, 
pr^yjxatv, oontp xai piyta rov r)* xpixos. 

Questi due versi caddero già in sospetto di falso al Jacobs e 
ad altro critico , e il Mallhiae gli ha per interpolati, e li chiude 
fra uncini. Che se ne' libri tutti non si leggessero , non sarebbe 
chi ne sentisse il difetto ; ma poiché ogni codice ( anche i sette 
Ambrosiani ) li dà senza pure alcuna varianza, panni che più forti 
ragioni di quelle addotte dal Matthiae ci si vogliano per metterli 
al bando; e il Pflugk le combatte, c spiega : illi vero , quampri- 
mum fin iverat oralionem ir, cujus summum erat imperium , dimiserunt 
virginem. Jtque luec etc. Le parole varani* oira, che danno tanta 
briga al Matthiae , a me sembrano voler dire il nuovo commando , 
cioè quello di Agamennone, posteriore a quello di Neoltolemo , 
il quale, v. 54o, a 1 giovani Argivi ivcvtrt nap^ixox Xa,Sctv. Aga- 
mennone, v. 549* iIttiv [XiStivxi rrapSivov : dunque il commando 
di colui , ounsp xo ti piytexox v* xpótto; , può ben dirsi ultimo n 
nuovo. Offende il Matthiae anche ciò, qttod quinti , v. 55o sq de 
juvenibus selectis sermo filistei, v. 55a, ad Polyxenam non bene tran- 
sitar, novo subjccto non commemorato : al che risponde il Pflugk: 
hoc edam alibi Jactum. Ed io rispondo che, anche tolti via questi 
due versi, lo scambio del soggetto pur vi sussiste, non più dai gio- 
veni Argivi, ma da Agamennone a Polissena. Dunque non è ar- 
gomento che valga. — L* Hermann che nella prima edizione non 
solo protesse contra il Jacobs e un altro critico la legilimità di que- 
sti due versi, ma si faceva segno di croce per meraviglia che un 
qualcheduno potesse trovarvi a ridire, nella seconda non dubitò 
nè un momento di giudicarli mala fattura d' interpolatore , e di 
scacciameli senza richiamo. Io sto con 1* Hermann del 1800 , pe- 
rocché non sempre ne' mortali 

ai Seùrspai rrw; fpovttòiq aoyùrepai. 
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V. 55 ? cXiìjf iravrwv TX^poviararov Xóyov. Negli Eraclidi , v. $69, 
chiama il poeta la vergine Macaria tXij jzov f orari) v irzvùv yuva ixwv, 
e quivi sta bene F intendere cotesto superlativo per Jorlissima , 
* arditissima , siccome I' Elmsley pur vuole. E sappiamo che presso 
Omero il vocabolo rlypM sempre significa forte e pazienti, non 
misero, come presso i posteriori, giusta l'osservazione di Eustazio 
ad Iliad. X : $ijXov ór» nupù. roic xnrrtpov rXqpuv xai ó sXmvò; 
Xr/srau : e cita questo verso di Euripide iu prova del significalo 
di (Xcccvòc, ed Erasmo traduceva ver ha miserrima. Forse il poeta usò 
qui di un vocabolo che tutte due racchiudesse quelle significanze, 
perocché queste parole di donzella che da sé stessa, non per forza 
d'altri, si sottopone al sagrificio , e nudata il petto ed il banco, 
e inginocchiatasi , dice a chi sta pei* sacrificarla di ferirle, come 
gli è più in grado , o il seno o la gola , sono veramente piene 
di ardire, ma insieme compassionevolissime : e Neottotcmo n’ è 
commosso, e tentenna un istante fra il si e il no dell* ucciderla. 
Non conoscendo io nella mia liogua una voce che suoui in tale 
doppio senso , ho stimato di sciogliere il rXìjfzoviffTaTOv Xóyo» 
nella locuzione parole caldissime di ardire e di pietà, per far sen- 
tirne , se non m' inganno, il valore. 

V. 688. *v Xcufà) In tutti i testi e manoscritti e stampali 

fino aH’edmonc del JJoissonade, queste parole veugoiio assegnale 
all’Ancella, primo, cred' io , il critico francese le stampò sullo 
il nome di Ecuha, ne versiculus iv jauó 3 w Xeuj oi narrationi lam- 
bicca misceretur importune .* il che era già stato avvertito dall Her- 
mann ne' libri della dottrina metrica. Ma egli poi, il Buissonadc, 
ad Ecuba attribuisce anche il v. 689, iròvrov vtv ì^vtyxt w«Xa- 
yto; xXùi 5 wv, che lutti i testi danno all'Ancella, e col quale questa 
risponde alla richiesta di Ecuba , se il corpo di Polidoro fu get- 
talo su l lido del mare (fxjSXijroY), o se quegli cadde ferito su la 
spiaggia. In ciò noti lo seguitiamo , come non seguitiamo l'Uri- 
marni, che ne' succitati libri vorrebbe le parole tv fafióSot Xiv/JZ 
anteposte al v. txjSXijTOV., ^ nierjpsc yotvtow So pò;. Di ciò lo coni - 
menda il Matlbiae, e lo segue il Piliigk ; ma lo stesso Herman 11 
si avvide poi nella seconda edizione x\e\V Ecuba. non esservi alcun 
bisogno' di turbar l'ordine di tutti i libri, c disse il Matthiac 



46a NOTE 

e il Pflugk avere accollo improvidamenle quella da lui suggerita 
commutazione. 

V. 719. fuori Qv',- 4 jcutur&» yi/> 1*7*» , \iy0u7a or, - lExdpij , -ri 
Spa7u ; La promiscuità del genere nell 1 aggettivo £ù<rrqvs divise 
gl* interpreti nell' intelligenza di questo passo , e chi Io applicò 
al solo Polidoro, chi a Polidoro e ad Ecuba insieme, chi ad Ecuba 
sola. Didimo negli scolii spiega che Ecuba cosi dica : Oh misero 
Polidoro ( dico me slessa , chiamando misero le ) , e che /arò? eie. 
Nella quale interpretazione parrai che convenga pur 1 * Hermann ; 
ed a questa mi sono attenuto anch* io, usando della parola infe- 
lice , di promiscuo genere come la greoa Sócmjvo;. 

V. 738. fSfótOV yip lari oo*. Non è chiaro se Agamennone dir 
voglia ad Ecuba che ad essa è facile desiderare , o vero ollenere 
libertà. Gli scolii stanno per questo secondo senso: rò r vyeiv 
tovtov , rroiijcrzl voi Tootou . Erasmo anch'egli: id facile continget 
libi ; ma il Matthiac crede piuttosto che debba intendersi : j&dcov 
yàp ivtt voi pavxtveiv toùto , in promiu libi est hoc a me pelerà. 
Il dubio del Pflugk, che Agamennone con queste parole accenni 
ad Ecuba che le sarà facile di uscire di servitù, dandosi la morte, 
è dal Jacobs meritamente respìnto , atteso la sconvenienza di »1 
feroce consiglio con la innocenza e la miseria di Ecuba , e col 
generoso carattere di Agamennone, che già le si è mostrato cle- 
mente e propenso. L'Hermatm su questo luogo nou mette sillaba. 
Per me tengo che si abbia ad intendere , esser facile ad Ecuba 
l' ottenere la libertà , se questa è la sua preghiera. Cosi il Can- 
tero intendeva , punteggiando ftwv ileòSepov - aìùva 5 io 5 2.1 , 
fiiStov yàp dori, croi ; Cosi traduce il Potter : thai grace without 
reluctance may he granted. Ed E. Q. Visconti, che fanciullo tradu- 
ceva questa tragedia , senti anch' esso la convenevolezza di tale 
concetto : fa Cile in vero Questa grazia è per le. 

V. 777. t’ àpiSpù reputa tmv ipùv • etc. Non mi 

dà l' animo di riferire tutte le mutazioni che nella scrittura o 
almeno nella punteggiatura di questo verso tentarono iudurre il 
Musgrafe , il Beck , il Wakelield , il Urunck , il Porsou , il 
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Boissonade , il Mallhiae , il Camper, e 1' Hermann nella prima 
e nella seconda edizione. Tutti i codici concordano nella Volgata 
lezione, fuorché taluno che ha £tvfc>v in vece di p(X oiv; e noterò 
solamente che nel cod. Amhr. B, 97 , sopra l'ultima sillaba di npùxx 
si legge scritto per emendazione toc, e nel cod. I, 47 pur v'è so- 
prascritta tra jrpwTa e rwv la sillaba wv, donde si procaccia qual- 
che maggior credito la correzione del Porson npùro; wv ipwv 
Del resto non assentendo al Matthiae , ebe giudica inter- 
polati questo e il seguente verso , perchè senza di essi gravior et 
venustior tstel oraiio, abbiamo lor data quella spiegazione cui ne 
parve il concetto ammettesse più volentieri , e con lo parole ti 
questo figlio Con quanto è d'uopo in sua tutela accolse , ci siamo in- 
gegnati di esprimere il senso del verso ócrwv Asì xal 3wv 

sia che la frase loti 3«v Tr/90fuj3iav possa significare ciò 
che negli scolii si spiega per Xaj9ùy xpiTroojxv zijfouovtav (di che 
dubita il Matthiae , ma non dubitò V Hermann uella prima edi- 
zione , scrivendo nihil opus mutalione , e interpretando poslquam 
curata in se receperat Polydori ), sia che a significar ciò si convenga 
mutare il n-popuiStav in tcpaSupiav, come fa mermann nella edi- 
zione seconda , chiamando il npopuSiuv antico errore che produsse 
coletta pet Usriaxione. 

V. 787 . A itpà Toipwaiv pipttV) etc. Diverse iuterprela- 

zioni di queste parole ci ha negli scolii, spiegandoci per 
Itpà o i giuramenti dell' amicizia, o I' amicizia stessa inaugurata 
con le libazioni agli dei, o i diritti dell* ospitalità divinamente 
constituili, e il verbo pipi iv per hpoao'ktiv o xtvtiv o xsrraXósc» 
o xXérrc Mv. Erasmo traduce vel audeant qui sacra divi* lollere; e in 
questa intenzione ho tradotto anch’ io, parendomi sforzar troppo 
il verbo pipite^ traendolo a senso di Xómv o xaTaXvtiv per dedurne 
le interpretazioni degli scoliasti, giusta le quali traduceva il Vi- 
sconti: ed osa i sacri Dritti de ’ numi violar; e il Potter : or dares 
Pollute thè sacred ordinance qfheav'n. L' Hermann , benché non 
ìspieghi queste parole, dà pure a conoscere che anch'egli le prende 
nel senso più letterale , cioè del furto sacrilego , e dice in nota 
che ciò non polendo riferirsi a Polimestore , egli è certo che 
ri feri vasi a qualche fatto che, al tempo in che fu scritta questa 
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tragedia , aveva commossa 1 * indignazione degli Ateniesi. Può et» 
sere ; ma gli è questo un astrologare. Considerando come il furto 
sacrilego fosse anche presso gli antichi uno de* più gravi delitti 
eh* uom potesse commettere , panni che, sena* altra allusione, 
venga esso qui commemorato siccome degno compagno del tradì- 
mento e dell* uccisione degli ospiti. 

V. 790. w; ypxy rie T’drro oracele , etc. Cioè, come piuore collo- 
catati a giusta disianza dalT objetta cui vuol ritrarre , poiché ( sic- 
come dice Luciano, *Ttt ip twv Ktxovwv, 1 1 ), se qualche cosa os- 
serviamo troppo dappresso e sotto gli occhi stessi , nulla nettamente 
vi discerniamo; se le cose miriamo , ritraendocene a proporzionata di- 
stanza, tutta distintamente ci appare e ciò che vi ha di bello e ciò 
che bello non è. 

V. 810. jJ fotftxCy r}v xaXoóat Kxaxvòpxv Qpùyti, Così scritto 
questo verso, non riceve altra interpretazione che quella che noi 
con tutti i traduttori gli abbiamo data. E così lo scrivono tutti 
i codici , salvo uno di Mosca , in cui leggesi Kx raxvSpx in vece 
di K xaxvSpxv. L* Hermann nella seconda edizione accolse quella 
variante KxaaxvS px, nella quale dice ch’egli crasi congetturando 
imbattuto. E a che ( soggiunge egli ) direbbe Ecuha essere quella 
sua figliuola nomata da' Frigi Cassandra, ciò che non poteva Aga- 
mennone ignorare, anziché darle quel nome, col quale in vece 
del proprio solevano i Frigi appellarla? Dice Ecuba : Kxaax v3px^ 
r,v <po tpxòa xxXovfff fypùyts. — Cosi 1 * Hermann. Ma dove si legge 
che i Frigi chiamassero quella donzella non altrimenti che Za in- 
spirata? E perchè Agamennone sa il vero suo nome, non potrà la 
madre sua più ricordarglielo ? E s* egli è vero ciò che lo stesso 
Hermann ne insegna al v. 86 : Katraótripa est quas superai viros , 
prudentia se ilice t et scientia futuri ; e ne soggiunge la derivazione 
da xa£fcr 3 at; non è egli naturale che Ecuba si compiaccia nel dire 
a chi se la tiene per concubina, ch'ella è pur quella che i Frigi no- 
mano Cassandra ? 

V. 81 4 - «x Tov ffxÓTOi» yxp eie. Questo e il seguente verso 
leggonsi in tutti i libri, scritti e stampali, con qualche varietà di 
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parole; onde i critici vi spesero intorno di molte cure nel fis- 
sarne , ciascuno a modo suo, la Ter* lettone. Nessuno li sospettò, 
finché il Matlhiae trovò r. igieni da crederli introdotti da mala 
roano; e ciò parve dappoi anche al Pflugk, il quale nel suo testo 
li chiuse fra cancelli , e fuori d' ogni dubitazione li espulse poi 

Hermann nella seconda edizione. Poiché se ne può trarre un 
senso non del tutto sconveniente , io non ho voluto arrogarmi 
di ometterne la traduzione. 

V. 83o. x* i ràc dvdyxa; oi vóuoi Òcw/jcazv, eie. Per quanto si 
stillassero di cervello a dichiarare il concetto di questo verso 
tutti, dagli scoliasti in giù, gli annotatori ed i crìtici, esso rimane 
ancor duhio ; nè per la mutazione di vó/xoi in gpòvoft pensata dal 
Musgrnve , nè per quella di où vóuea dall 1 Hermann nellà prima 
edizione e da lui stesso abbandonata nella seconda , non si per 
viene a rimoverne 1' oscura ambiguità. Proviene questa dal non 
vedersi bene in qual senso abbia qui usate il poeta le voci dv àyxcsz 
e vciuoty le quali prese nel loro più commune valore non fanno 
sentenza nè chiara nè convenevole al presente luogo , • le leggi 
definirono ( o distinsero ) le necessità. Onde chi per dvayiut; pigliò 
le amicizie , chi per oi vópot le leggi del fino , o quidquid justum 
est ut legis instar hai/eri debeat, come fa l' Hermann nella seconda 
edizione, al quale par di spiegare assai chiaramente cosi: neces- 
sitatesque per legum dive/ sito te m sunt definita , cioè, com' egli sog- 
giunge , pronti nunc hoc nunc Ulud justum est, uliam atqne aliam 
hominibus necessiialem afferri. Quindi , se prima fu giusto che 
Ecuba fosse irata ad Agamennone per aver egli lasciato immolar 
Polissena , ora , giusto essendo di punire il delitto di Polirne* 
storc , la legge che comroanda la vendetta, rende necessario il 
tornare in grazia con Agamennone. — Cotesla illustrazione del- 
]' Hermann non illumina punto il mio povero intelletto, che non 
sa comprendere come oi vóuoc possano dirsi cotoste leggi ora giuste , 
ed ora non gioite, le quali non sappiamo chi le promulgasse, 
poiché nè le divine uè le naturali non soffrono alternativa di giu- 
stizia e d’ingiustizia. Omettiamo di addurre altre interpretazioni, 
delle quali non uua par migliore dell 1 altra ; nè ricordiamo «lire 
congetture , come quella dell 1 Huschke proposta nelle note a 
T. i 3o 
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Tibullo III » 3 » aa » òaótyxxq , genitivo singolare in vece 

dell' accusativo plurale, con la spiegazione: mirum ù; acati oi véuot 
r?f ’AWtyxec dew/ncav ajracvxa quoad amicitiam et inimicitiani. Il 
solo dorisroo di tal lezione nel metro jambico del dialogo basta 
ad escluderla, senzachè il nominativo ol vóuot non ha oggetto su 
cui far cadere l'azione del verbo di ù pivot* , non potendosi richia- 
mare 1’ amxvra deirantecedente verso, nel quale sta per agente , 
e qui sarebbe paziente. A me soccorreva ( se fosse lecito alterare 
la lezione generale de' codici ) oi róvo* in vece di oi vóuot, ricor- 
dando il ▼. 63 a di questo stesso drama , ove è detto ttovoi xat't 
nov wv oLvxyxou xptlav ov«c xvxTloùvtoci. E ntWI/ìgenia Tour ., v. yia, 
è questa sentenza: oùdstc avrò? év rróvoi; ix^lp, drav *f irpóf rè 
S&pv oc ix (pòjSov TrtTr? , con Ja quale sì accommoderebbe quella 
di questo luogo, oi trovo* àttbpurxv rèe avery**;, cioè U sventar* 
determinano (il passato dicéfiffocv per il presente Jiopi'^ovoiv ; e 
ditf/^ouai, tcìttouti , vi sta scritto sopra per glossa nel cod. 
Ambr. L, 39 ) le necessità umane , o siano le più /orti cagioni delle 
untane opere, quali fra le prime sono 1’ amore e 1’ odio, rendette 
dotte amici i più nimici , e nimici quelli che prima ne furono ben 
affetti. Ma non ho pretensione di correggere il lesto; ed ho tra- 
dotto in guisa che il concetto di Euripide fosse espresso , senza 
troppo insistere su le dubie parole di questo verso. 

V. 979. ferra» ytXrj^ùc, w; crv vùv épo't ytkfi. Della oscuriti! di 
queste parole moveano già querela il Musgrave e il Reiske ; nè 
i codici hanno variante. Or chi sarà il soggetto sottinteso di 
f tXv^tk ? Gli scolli, a cui vanno presso i traduttori ch'io so, vi 
sottintendono Polidoro ; lo Schaefer , la parola Xóyo; del verso 
antecedente , e ne trae questo senso: quae libi dicane, lauto s Unito 
accipe , quanto studio ego te nunc amo. Ma chi sognerebbe di pa- 
ragonare l'amore che uno dice sentir per un altro, con l’amore 
di una parola? Un Seager nel Clastkal Journal , voi. VII, n. 1 3, 
p. ia8, vuol che si legga hit* w; 7 e vvv ipoi yt/si^ così 

dicendo essere più in carattere queste parole, velando sotto frase 
di apparente amicizia un' imprecazione di odio universale per Po - 
liiuestorr. Ma in buon greco ove leggesi mai cotesto set»? Il Prévost 
mette punto pieno dopo ferree, e traduce : Soit. Chéti , cotante ctt 
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ce jour voi u rètti de moi.. Ma ciò che si dice dopo il soit y non si at- 
tacca poi con quanto Eruha stessa soggiunge. Nè qui ha buon sapore 
di greco la frase coniinciante dal participio <piXig£ftc non seguilo 
dalla particella d«. E l'Hermann nella seconda edizione, variando 
anch' egli la punteggiatura, stampò fffr\ « ^ èie., sospen- 

dendo il senso in fine del verso con una virgola, e congiungendolo 
col 981 , yrpvvov tramatoti Tlpiafu&ùy x&róipu%t ; , cosi che il co- 
struito ne sia ferri Xj&ueev... , e con alcune autorità 

di ellenisti procaccia poi di giustificare l'uso del verbo singolare 
con un plurale non neutro; del che però non è esempio alcuno 
uè di Euripide nè di altro de' tragici. E che impediva al poeta , 
se tale era il suo concetto , di porre ite’, « eie.? Oltre 

ciò panni che in tale clausola il pronome vìi vi resti ozioso, anzi 
la ingombri viziosamente. Esso tiene qui vece di oggetto di pa- 
ragone con qualche altra persona, la quale , dice Ecuba a Poli- 
nieslore, siali cara, come tu sei a me. Nè si può di altra persona 
intendere che di Polidoro, cui la madre, per meglio nascondere 
il proprio intento, raccommanda all'amore di Polimestore con quello 
acerbamente ironico paragone dell'amor suo verso lui ; ond’è che 
in questo senso anch’ io con la più .degl' interpreti ho tradotto 
questo passo, richiamando con le parole quel mio figlio l oggetto a 
cui riferiscasi il semplice participio fiày]3stc> attesoché, per dire 
la verità , di Polidoro già da molli versi uou si è più fatto 
ricordo. 

V. ioo5. ipipTai; fi fov. Del miglior modo di costruire ed in- 
terpretare questi primi versi, e principalmente le parole ùfiip<rai 
BbV) fanno lunghe dispute i critici, e la vera intelligenza rimane 
ancor dubia. Poiché nè l' interpretazione dell’ Hermann nella se- 
conda edizione , uè V altra del Pllugk non mi persuadono , io 
sto con quella del Bruuck , che anche al Mali bue parve la più 
.di tutte probabile. 

Y. 1006. où l;ufA7r«TV£t d).i3/>tov ò>c3/)iov juxóv. Ed anche queste 
parole soggiaciono u varietà d' interpretazione , quindi a varietà 
di scrittura , mutando taluno de' critici la negativa oO in ou, ubi, 
in quem. c togliendo ogni punleggialura dopo ^vpjriTvft^ cosi che 
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le parole òli Spio* dXASpto» aaxóv sieno il soggetto della clausola, 
sottintesovi «Tri, e n’ esca questo concetto : dii a et /turiti» obnaxia 
ili ijuern expetunt , petli/erum petli/erum malum uu Altri dallo stesso 
costrutto ne trae differente senso. Io sto con la lesione commini® 
«à, spiegando con Didimo negli scoli! e col Pfluglt il $u/zirtr*ft 
per àyavtjtratt, daòlXurai, e con U volgala e col Boissonade pongo 
punto dopo quel verbo , facendo di olimpio» olimpia» xaaòv un 
scuso da sé , come nella versione di Erasmo. Se non che questi, 
traducendo strettamente pettifera pilifera mata, sena’ altro, lascia 
ambiguo il riferimento di cotesti mali : io P ho chiarito, riferen- 
doli espressamente a Polimeslore , come il citato Didimo inler- 
preterì. 

v. IOÌ7- irà arto; xi ; irà pù, eie. Con miglior ordine 

si leggono disposte queste parole io un codice : irà otù ; irà pù ; 
irà xàp^M, essendo così quest' ultimo verbo più congiunto con 
la susseguente imagine della nave che piega ad un qualche porto. 
Pero il Seidler, 1' Hermann e il Boissonade seguono colesta dis- 
posizioiie , secondo la quale anch' io ho tradotto ; se non che 
ho invertito l’ordine delle prime due irà orti; irà /Smj a ciò in- 
dotto dal Porson, che in favore di tale trasposizione adduce il 
v. io33 di questa stessa parlata di Polimeslore, e il v. 8St del- 
ì’dlceui , e il v. nPi dell' A/act di Sofocle, sei pinta; , i troia 
eràvTOSj Ma forse non era bisogno, poiché in siffatte agitazioni 
dell'animo la mente non serba sempre up lo stesso nè il più 
naturale ordine delle idee. — Quanto alle seguenti parole irovrforc 
xtiauxai.... fipo; arili»», cui, seguitando forse le false interpre- 
tazioni degli scoliasti, Erasmo traduce turgida pela diiteitdens, non 
ho dubitato di renderle in contrario senso, le vele raccogliendo e 
le sorte, giusta i molti esempli d'Omero e d'altri della frase isrioy 
arsili tv ( e qui vapor fa vece di lattai ), ed anche del semplice 
arrllfiy , tutti con significato di raccogliere le vele , abbottarle e. 
simili. E veramente chi piega ad un porlo o ad un lido per farvi posa, 
non distende già, ma bensì Cala le vele e raccoglie le torte. 

V. 1064. Stipai iSa >*«v , otti; iati tal papà;. E tutti i libri 
battito questo verso , e nessuno degli editori avverti ebe con In 


Digitized by Googl 


ALLECU BA . fa 

stesse parole (salto solamente fSìjxr* in vece di FJwxiv) esso leggesi 
più sopra al v. 706. Però 1* Hermann nella seconda edizione lo 
espulse da questo luogo, forte meratigliando di tutti i critici. che non 
ti ponessero mente, non però dicendo meravigliarsi di sè medesimo 
che nella prima edizione a questo luogo pur lo stampò, nc die 
fiato di avtedersi di colesta ripetizione. £ che rileva che un terso 
con le mutazioni convenienti sia ripetuto airintervallo di pres- 
soché quattrocento altri versi? Non v’ha forse ricchezza di esempii 
ne’ greci tragici di siffatte ripetizioni, anche a ben più brevi di- 
stanze ? Nè inettissime sorto in questo luogo le parole wrtif imi 
frot poiché , se bene Polimestore debba ora i suoi mali 

al proprio delitto , non si fa men vero che una aorte, un dèmone , 
un nume a lui gravemente acerbo gli fibbia dato degno premio de' 
rozzi suoi falli. 

V. 1 137. evSvc là^SoGaat fStTyàa’ ex Trén-ìtwv iro^iv, etc. Da quali 
vbsti trassero quelle donne il ferro per uccidere i figliuoli di Po- 
limeslore? Dalle proprie, o sì da quelle di Polimestore stesso? 
Nè il dichiara Euripide, né i suoi commentatori ne fanno motto, 
nè gli sentii altro dicono, se non che ìat^ou?at ex t»v Ipa- 

flttv... ccttò vivo; fiipov^. Le quali parole sembrano per altro 
accennare le proprie vesti di esse donne, e queste mostra indicare 
Erasmo, traducendo repente e ve stibus Laciniotis proferente* tyicula; 
e apertamente il Potter, benealh their robes drew daggers. 51a i 
prigionieri dt guerra , anzi le prigioniere , portavano armi sotto 
le testi ? Non credo. Ben Polimestore aver doveva , oltre P asta, 
ha spada, e quelle donne dovevano togliergliela per riuscire all' in- 
tento ; che se tolta non gliel* avessero , egli ne avrebbe fatto un 
terribile uso contro di loro. Dalle vesti adunque di lui, cioè dal 
suo fianco, in qualsiasi modo ciò fosse ( 7ro5cv ), strapparono esse 
la spada , forte abbrancatolo per mani e piedi , e con quella gli 
decisero i figliuoli. Nè sia difficoltà il plurale yà'r/otvz in vece 
di Ya^àvov , permutazione citatissima ne’ poeti. Il nostro ncl- 
1’ Andromaca , v. 797, j Xx&epTrcè^ovfftv cioè la spada impugnata 
da Ermione; e il metro gli concedeva £cfo; : n cWElettra, v. i6f, 
dicesi aver Clitenneslra ucciso Agamennone à/*?tró/zoic • 
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che più? nel frammento II ilei Sileo : itm fàayot va, parlando 
pare di una sola spada. 


V. iréi-62. ffoMal yàp if/xwv, al piv cTz ’Ì7rt?5ovot, 
ai J’éi; épi3pòv rwv xaxuv rryóxafttv. 

Non ci basta la pazienza di tutti qui riportare i varii e lunghi 
ragionamenti, onde alcuni critici si argomentarono di mostrar huouc 
le proprie correzioni fatte al primo o al secondo di questi due versi, 
ed altri sostennero sana la lezione comroune di tutti i codici, che 
quella è qui sopra riferita, e conservata dal Matthiae e dal Pflugk. 
Ma il primo di questi contende di persuadere che la voce iftif3 ovoz 
qui sta per buone , come negli scolii è spiegata, e V altro incon- 
trario senso la interpreta : syni sane quadam nostrum , et multa 
qui dem , odio digna i celerà vero propter sexum non suis quaque 
virtutibus vitiisve , sed numero tantum , spectamur; tirando cosi la 
locuzione dpi3pòv a significare più eh' essa non può, e 
togliendo a nifù^apr* il suo valore di siamo per imporgli quello 
che non ha, di siamo riguardate : oltreché, se non erro, per trarre 
da questo verso un tale concetto, è forza sottintendervi ripetuto 
T iirtf3óvot dell' antecedente, cioè al 7 rtf jxzur» iniy3ovot eie 

àpt3uòv twv xaxwv. L'Hermann, che nella prima edizione chiamò 
crrfittima F emendazione eh' egli trovò da fare al secondo verso. 
ai £Vèx i; dpi3uòv rùv xaxùv refvxapsv^ nella nuova edizione la 
scambia, ai F àvr a ot3 pot rwv xaxùv nif'jxaur*^ e traduce: multar 
enim nostrum , alia quidem invidia laborant , alia vero e contraria 
parte aquamus numerum malarum. Nel che due cose mi offendono : 
e Io scambio troppo forte della scrittura sic àpi 3 pò'* in à'stàpt^pot^ 
e il far si che le donne del Coro concedano che il sesso femineo 
sia per metà buono e per metà cattivo. Nella quale sconvenienza 
inciampa anche la congettura i'jipi3pot dallo stesso Hermann 
pensata e rigettata, e come ottima raccolta dal Boissonade nelle 
note al V Epistole di Teofìlalto , pag. 3»8. — Poiché non è dubìo 
che il Coro intenda dire a Poliroestore che non dee far fascio di 
tutte le donne per biasimarle , non tutte essendo degne di bia- 
simo , io ho nella versione espresso questo concetto, seguendo 
più dappresso la prima correzione dell' Hermann al d'Wx cg 
ipi3pòv twv xaxwv ntfùxaptv , che quanto al scuso è certo 
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la più Terisimile. Chi sa che il poeta non isopresse forse : 
ttoàla't yàp ilpàv où [ih ile irrifS ovot , 
ovo ’ec’c dpijuò't rwv xxxùv ntfùxzfitv. 

V. n3o. ojxouv oixx/wc^ eie. In altre edizioni questo Terso è 
detto da Agamennone , in altre da Ecuba. A questa lo assegnano 
1' Hermann e il Pflugk ne' loro testi ; il Matthiae nelle note. Panni 
buona ragione quella dell’ Hermann , che Agamennone nulla con 
questo verso aggiungerebbe di forza al già detto, e basta ch'egli 
Abbia pronunciata la sua sentenza ; e poiché la risposta di Poli- 
mestore ferisce anche Ecuba con quelle parole yvvaixòc doro- 
fitvo; 8 òttima sta bene che questa donna ne Io ripigli, continuando 
quindi col Trace un aspro dialogo. 
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Verso a. 6 [ih £/xa*oc rote wlXog ni ?vx’ dvij fi, eie. La sentenza 
in questo verso contenuta è alquanto diversamente intesa ed 
espressa dagl’ interpreti e dai commentatori, secondochè. ne co- 
struiscono le parole, altri cosi ordinandole — 6 [ih ri?vjc’ 

Sixcn o; tote jriXa; — altri — 6 [ih tixociof dyijp nifvxe toÌ ; nsXx; 

altri — ó [ih St'xxio; niyvx' dirijp roti ircXa;. Il Matthiae sta per 
quest’ ultimo costrutto, e ne trae il dettato, che Vuom giusto è uomo 
Jorte a prò ’ degli altri , cioè, giova ad essi anche con proprio pericolo. 
L’ Elmsley sostiene con molti esempii il secondo , e traduce con 
Melan Ione , justus vir natus est proximis. Il Pflugk costruisce nel 
primo modo, e ponendo in opposizione il concetto di questo verso 
con quel de’seguenti, ne deduce la sentenza, che altri è uomo giWfo 
verso il suo prossimo , ed altri intendendo al guadagno ed a Jarsi 
ricco, è uomo inutile alla patria etc., volendo con ciò inferire ree 
esse insociaùiles justitiam et prosperum fortunam . A me nè questa 
sentenza par vera , nè in questo luogo significata. Vera è quella 
espressa dal Matthiae; ma non è bisogno di qui attribuire ad oc vijp 
il senso di vir forti», bastando la energica frase niyvxs toì$ niXx^ 
a significare che l'uomo giusto si adopera con tutte sue forze 
per l’altrui bene. Ho tradotto adunque secondo P Elmsley, la cui 
spiegazione data già 'prima dal Musgrave, parrai la più semplice , 
e affatto consonante con quella lode Catoniana : Non »ihi se j 
ioti genitura se credere mundo. 
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V. ai. «òli* 7r^orrtvo)v *\pyot o v 'rutxpàv ycT»v-f^5/>zv yt 
£fo3fti , eie. Contengono i più nell’ arcogliere la congettura del 
Cantero irporehart in vece della tolgala lezione JtpoTiptàv , e la 
spiegano minaciter ostentarti} e da molli esempli dell’uso di irpo- 
fclviiv in simile significato addotti dal Musgrate e dall’ Elmsley 
quella congettura si procaccia noi» poca fede: ma le seguenti pa- 
role hanno ditersa interpretazione da’ critici , e il film* chi lo 
tuoi detto a significare gli amici di Jolao, chi quelli di Eurìsleo; 
e il Musgrate lo mutata in ytlecv, e il seguente i^Spav yt bia&n 
in Iy3jW» ts 3f<x3cu , e spiegata : ostendens ciuiialem Argivam 
potentem et amicitiam et odia exercert : la qual mutazione piaque 
all’ Hermann, e il Malthiae a pena ne dubitò, e il Pflugk la pose 
nel testo ; mentre G. Dindorf sentenziata che quod Musgravio pia- 
cuìl, de puella aptius quant de civita le dica». Scnbendum eroi où 
trptxpàv yfìrjv iy^Bpiv re SicrSa i. Ma nè questa lezione non ha 
riscontro alcuno ne’ mss., e necessaria non è, potendosi con 
leggere i%Spz* yt Sierica aterne on buon senso , sol che il 
yAcov intendasi degli amici e congiunti di Euristeo , si che 
Jolao dica di costai, eh’ e’ fa cacciare gli Eraclidi d" ogni luogo, 
ostentando , la città di Argo eccitar contro ad essi non lieve la ini - 
ntichia de' suoi , e sè stesso insieme ( ostentando ) fortunato potente. 
Questo concetto con alquanto diverso giro di frase ho cercato di 
esprimere nella tersione. 

Y. y3. tot la. t d /Soè eie. Da questo terso fino al ilo ab- 
biamo seguita la partizione in proodo, strofe , raesodo ed anti- 
strofe , che fu segnata dall’ Hermann, ed è riportata dal Malthiae 
nelle note : altri altra ne seguono, nè noi contendiamo per quella 
più che per questa. Bene al proposito l’ Elmsley: ha sunt mera 
conjectura. 

V. jo3. xai p ? fii alos %etpt Sottpótuv àjcoXcrstv a IStj. Ho se- 
guito nella versione il MusgraTe che muta il e’ in oy 1 , cosi che 
queste parole del Coro sieno ancora tolte a Copreo e non a Jolao, 
come intendono il Barnes, l’Heath e il Boissonadc. Ma la risposta 
di Copreo quasi con le medesime parole , oòdìv /Scatta •• . XP^ m 
oouat xipi, fa però assai probabile eh’ egli le intendesse a sè 
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dirètte. Anche ('Hermann e il Mallhiae a lui le rivolgono, ma in* 
terprelaudole iu modo allatto diverso : dee et . . . finn facere ut tr 
vi i epe Ih necesse sii: al qual senso noa avrebbero alcuna corri- 
spondenza le parole di Cupreo sopra riferite. Il Pflugk non iutende 
come dal testo, qual è, possa trarsene la spiegazione dell' Her- 
mann , e propone altre emendazioni , delle quali non è bisogno, 
lenissima essendo quella del Musgrave, nella quale vie più mi 
conferma ciò che poco stante ripete il Coro a Cupreo : eri 
pò fih. tévov; 3iwv cèfSAXftv. L'Eltnsley non fa chiara su questo 
luogo la propria opinioue. 

V. 147 . «UV ti rsv 1 «; tri pupi*» iextupév oc, eie. Fra le diverse 
cougellure de 1 critici ad acconciare la tolgala lezione «UV il 
di questo verso , tengo per la migliore quella del Reiske e del 
Tyrwhitt, dXV std profeclo , approvata dal Musgrave e dall'Her- 
mann : fra le diverse interpretazioni poi date da' crìtici alle parole 
seguenti, non chea quelle del seguente verso, mi appiglio a quella 
che più chiara e diritta emerge dal lesto . lasciando le avvilup- 
pate e contorte del Malthiae e dell'Heriuann. E per quanti csera- 
pii raccolga l'EImsley della frase pimeli xivJvvov per correte un pe- 
ricolo, onde sostenere Usua lezione 5 x/vduxov oel verso seguente in 
vece della commune i{ xtvouvov, non mi addurrò a credere che non 
sia di buon greco altresì la locuzione pimeli tèi xivouvox. quando 
molti altri esempii pur mostrano che la voce attiva del verbo 
fUnrti v adoperasi anche per la media fimopon, pittarsi; onde non 
è qui pur d' uopo di construire col Matthiae pimoittc eri tic 
xfvdv vov. Ma ciò poco rileverebbe al concetto. Rileva bensì ebe 
Copreo procuri d' indisporre il re contra gli Eraclidi, affermando 
che questi lo hanno certamente creduto un po' povero di Menno , e 
perciò , disperati d* ogni altro mezzo , sono a lui venuti per Untar 
con etso la propria torte. Che se non foste ( soggiunge ) che tale ti 
avessero costoro creduto , non avrebbero speranza che tu solo in tutta 
Grecia sentissi compassione di loro. Cosi la sentenza e la frase 
vanno a paro con piano e naturale andamento. 

T. i5a. Tà; T&vd’ àpovÀov; %vpfO pàc xarocxTutv. Quanto qui 
ben calzi a Zvpyopài questo aggiunto àj5ovìov{, non comprendo. 
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Lr sventure de* figliuoli di Ercole non procedevano da impru- 
denza o da m.d cjnsiglio , ma dall* essere Euristeo nimico del 
padre loro. Nondimeno può forse anche svolgersene un buon senso; 
ma io ardisco il primo di sospettare un leggerissimo guasto nella 
scrittura, e vorrei leggere à/SovìwCi congiungendo questo avverbio 
con xarocxTcrtv , sì che ne uscisse questo concetto : chi , saggio 
t stimandoti, non possono sperare che tu solo in quanta Grecia tras- 
corsero , sentiresti sconsigliatamente ( per te ) pietà di loro E che 
tale pietà sia per lui sconsigliala , gli vuol provare Copreo con 
le parole del v. i5g: le 7r«Àyjv zxSiaxoixcn oo pòi xò npiypa.. 

V. ifij. Tt/suv3i'o «g $*ÌC ròìtfioìf *Apy gioii r’ e,c * ^ erso 

molti modi racconcio da' critici. Sto col Musgrave, la cui lezione* - 
approvata dall* Hermann , adottò il Matthiae ; se non che questi 
aggiunse ad ’ApyctotC la particella Xt , di cui non è bisogno , 
poiché qui Tirintii sta per aggiunto di Argivi , siccome Ercole 
presso Ateneo, lib. X , e. 5 q , con le parole del comico Efippo 
chiama sè stesso Ti/>ùv3tov Wpytióv. E forse v' è qui una ragione 
particolare di cotesto aggiunto dato agli Argivi, col quale si vuole 
qualificar questo popolo come in sé comprendente pur anche, dopo 
la morie di Ercole, quel di Tirinto, su *1 cui reame i discendenti 
di esso vantavano diritto, e di cui Euristeo erasi fatto padrone; 
sicché giova forse a Copreo che non più due popoli, ma un solo, 
sieno i Tirintii e gli Argivi. Ma non ho attribuito a questo so* 
spetto tanto di forza da non potersi omettere nella versione senza 
pregiudizio del concetto un tale aggiunto. Ove si riputasse im- 
portante , potrebbe questo passo essere tradotto cosi : 

Che dirai tu ? Del regno tuo qual parte 
A te fu toha , onde a' Tirintii Argivi 
Far guerra ? eie. 

V. xai ày^òvijf riXati. Non col latino interprete , idque 
prope laqueum; nè col Barnes che spiega il greco grecamente, 
tv t&> xivòù vtj> óvratf, ai quali vanno dietro i traduttori ch’io 

so ; ne col Brodeo , et hoc periculo non corei ; ma col Musgrave, 
con l'Elmsley e col Pflugk inleodo che Dcraofonte qui dica , il 
parere di non abitare in libera terra, e il tradire agli Argivi que' 
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supplicanti, èssere all' animo suo quasi una pena «li morie; come 
con pari significalo Aristofane ( Acart i. , i«5 ) : raùra &jr' oùx 
rfy^óvu; ed Eschine ( Della falsa ambasceria , p. 3g ) : tovto frip' »jv 
dy^óvn xal Xv«n toùt^i. Alla greca frase mi è panila ben corri- 
spondere la danlesca : Tanto è amara che poco è più morte. 

V. «55. oOxoov ipoi xofr aia%pòv, àXXà croi, jSXcfcjSo;. Cosi stampò 
questo Terso il Matthiae , che da’ critici fu variamente scritto e 
interpretato ; onde ne sarebbe il senso : non adunque a me coletta 
vergogna porterà danno , ma a tè. Nelle note però egli preferisce 
a tutte la dichiarazione dell 1 Hermann : non mihi turpe est mene 
abd ucere, sed tibi mattini, si pi uti COgor, et Argivos tibi hostes reddis ; 
secondo la quale dovrebbe togliersi la virgola tra croi e /3Xa ( 6o?> 
Altra è quella del Pflugk , che stampò òuxovv , e spiegò : etto ; 
mihi id turpe , ut tibi noxa. Io, lasciata da parie la non mai defi- 
nita lite fra 1 grammatici intorno al diterso uso di ovxouv e oùxoùv, 
alla spiegazione di questo critico ho conformala la mia versione; 
ma ora parrai 1* Hermann abbia meglio inlese queste paròle. 

V. « 64 . ipov ye ph piati* ovro; 3fov;; Interrogati va- 

menle punteggiano questo verso la Volgata ed altre molle edizioni, 
con quella pur del Matthiae; si che il ffX&irTVtBt vi sta per in- 
dicativo. Piacerai più con l’Elmsley, col Boissonade è col Pfiugk 
mettere punto fermo , e prendere il fiXairrtaSs in modo impe- 
rativo , che meglio qui si conviene alla fermezza di Demofonte 
nel sostenere la causa della religione e degli Eraclidi ; oltreché 
la particella yt in qnesla accezione fa meglio l’officio suo. Osservo 
altresì , ciò che soggiunge Copreo essere più corrispondente al 
tono positivo delle parole del re , che non sarebbe alla forma 
interrogativa. 

V. 3ao. tyià àk xai xaì 3«v&v, óratv 3£v»?c , eie. L'Aldina 
e I codici órav 3àvnc, lezione ritenuta dal Matthiae, a cui non parca 
che fosse da mettervi mano ; ma io non dubito che meglio paresse 
a Giovanni Milton, che leggeva ora* 3stvw , e spiegava : ego vero 
et vivus et mortuus ( cum mortuus ero) multa te laude, o amice , 77» e- 
seo prope stans apud inferos extollam eie. E correggeva gik 
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il Biotico , e stampava il Barnes ( e fra i più receuti editori 
V Elmsley , il Boissonade ed il Pflugk ; e recano esempi! di 
consimile pleonasmo, frequentissimo anche nel favellare commune. 
Che il vecchio Jolao prometta a Demofonte d’ inalzarlo con molta 
lode , mentre egli stesso ancor vive , e ( poiché morto ei sarà ) 
di lodarlo a Teseo giù negli elisii, ciò m' entra ; ma non che gli 
dica di voler attendere a far con Teseo le di lui lodi quando 
glieli' esso il re Demofonte sarà sotterra , dov' è a presumere che 
scenderà assai dopo Jolao, che di tanto lo avanza in età. — Anche 
il Potter traduce: for me, alive and dead , whtne'er I die etc. 

V. 385. ó yàp crpamr/óc rirv^c rà itpos 3«wv Ìotìv, etc. Cosi 
la vulgata , riprodotta dal Matthiae, che nelle note approva però 
la correzione del Tyrwlutt, rà npo<r3sv ùv, collocala dal Pflugk 
nel suo testo. Infatti il solo favor di Giunone , di cui andava 
superbo Eurisleo, non basterebbe per dar luogo alla frase generale 
ri ir pòi 3iùy, principalmente avendo lo stesso Jolao poco sopra, 
v. 349 , affermato che Giunone sta per gli Argivi , ma Pallade sla 
per noii e che perciò migliori dei erano dalla propria parte. Inetta ò 
la ragione dell 1 Elmsley per difendere la volgala, consistente tutta 
nel v. 56o del V Ifigenia in Tauride , akV où xà 7cpò; Srwv ev- 
ducato; wv. Chi uiega la bontà della locuzione future 
rà 7r pòi 5eùv , quando essa sia posta a suo luogo? Inoltre la 
mutazione di npoe Sjwv in itpoaSt'* wv è si lieve! — Meno lieve 
è quella di éirxiv in ctcny , veniet , del seguente verso , che 
T Elmsley ebbe pur coraggio di fare, e P Hermann e il Matthiae 
approvarono, e il Pflugk inserì nel testo. Il Musgra ve congetturò 
avvìi. Certo P ia rtv riesce ancor meno opportuno dopo la cor- 
rezione antecedente; però ho tradotto verrà contro ad Atene. E 
non potrebbe dirsi in difesa di ttacv , che qualche antico ama- 
nuense, trovando qui cosi scritto, e non soccorrendogli che quella 
fosse terza persona singolare del verbo ct/xt, anziché, d ' tipi ( nè 
v'erano accenti che l'avvertissero), la riputasse errata, e per con- 
cordarla nel numero col precedente ó cxroaTqyò;, la mutasse in forili 
donde poi la mal corretta lezioue togliesse il luogo alla vera ? 

V. 4*8. ei di dq Spiaui ródi, eie. Trovò il MallhUe in due 
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codici questa lezione , e la pose in luogo della volgala ri pìf 
(fezuoi TÒ^f, spiegandola: si òellum prò tupplicibus siiscipiam , quo 
fieri neceste est ut virgo noòilis immnletur. Lo seguirono il Boisso* 
nude e«l il Pflugk. O l'una o l'altra delle due lezioni si scelga, 
non è ben chiaro a che il ró&r si riferisca, poiché non un voler 
solo del popolo, ma due diversi ne accenna il re, l’uno propenso 
al soccorrere gli Eraclidi , l'altro avverso. Siccome però il prin- 
cipale argomento di questa parlala di Demofonte è il sagrificio 
di una vergine dagli oracoli richiesto alla salvezza degli Eraclidi; 
e siccome ciò non attalenta a parte del popolo che accusa già 
di stoltezza il re , se vi si mostra disposto : così mi sembra pro- 
babile che con le parole ti di dia Spàvto ródi voglia Demofonte 
significare quel sagrificio. A tale intelligenza conduce la lezione 
del Matthiae ; se non che ad essa è forse da preferire, per la mi- 
nore alterazione della volgala , la congettura dell’ Healh , et* di 
fjfv. In dubio della vera scrittura e del vero senso , la mia ver- 
sione seguì le tracce del Brodeo : nifi rem ita compotuero ut atri- 
que parti tatisfaciam , per giudizio dell’ Elmsley ‘ottima interpre- 
tazione, con la quale cousuona quella dell’ Hermann : ti hoc non 
faciaax ut abtùntam alter ut rum imperare. 

V. 4*5-a6. dXX* H npóSvpov owcav eie. I più degli editori se- 
gnano dopo questi due versi un punto fermo, traducendo l’dXVn, 
profecto , tane; altri un interrogativo , truducendo per num quelle 
due particelle. Il Matthiae crede che iu vece di oilV q sarebbe 
da leggersi àbu;, frustra , e mette punto fermo nel line, poiché 
il Coro, die’ egli, non suole interrogare su quello che ne avverrà, 
ma bensì dire la propria sentenza, specialmente quando, siccome 
quì , trattasi di cosa che uou ammette domanda , te un dio tia 
quello che ti opponiti al detiderio di Alene. Ma beue avvertiste il 
Pflugk , che nè l'interrogare i insolito al Coro (e ve n'ha esempio 
quì stesso él v. 515 e seguenti), nè qui l’ interrogazione è tale 
che sia bisogno eh’ altri rtspouda : essa ha più figura clic forza 
d’interrogazione , ed equivale al dire: torà dunque vero che u/i 
iddio non permetta alla volonterosa città di porgere affilo agli Era - 
elidi ? Alla quale avvertenza un’altra io u* aggiungo, ed è quc.ta. 
Se il Coro positivamente qui uU<erraa*>c che il divino volere si 
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oppone al volere di Atene di soccorrere quegli ospiti, il Coro 
stesso non protesterebbe indi » poco ( v. ) che sarebbe una 
brutta vergogna jter noi il tradire ospiti nostri. Dunque nel pre- 
sente luogo non interroga veramente il Coro, ina con forma in- 
terrogativa fa lamento che un iddio mostri di opporsi alla vo- 
lente città. 

V. 7 toX 1 i 5; yàp aitò où$ xui dcxajc ri; £v tu^oi. Hanno i 
libri varietà di lezione , altri porgendo xa t ràyrr^ ri ; Su tv 7^10; 
interrogativamente; altri affermativamente ( come stampò il Mat- 
thiac) itoti fónte re; àv rv^ot. Il Grozio lesse xxrv^e ti; 5v Tv«p7, 
e cosi il Tyrwhilt e il Musgrave , e cosi, corretto il t òype in 
rv^oc, T Elmsley , V Hermann e il Pflugk ; e parmi con questa 
lezione convenir meglio la sentenza allo stalo cervuli di Jolao. 

V. 566. forai rcé^, w ràXaivz etc. Questo co' sei seguenti versi 
nella volgala sono at tribai ti a Jolao; ma le cose che vi si dicono, 
e principalmente quel ròv'ycpovrflc re del penultimo verso, noti 
si convengono in bocca di lui. Però il Tyrwhilt, P Heath , il 
Musgrave , I’ £lm>lcy , il Boissonade ed il Pflugk li assegnarono 
a Dcmofgn le : V Hermann al Coro , e il Matthiae gli va dietro , 
poiché Demofonte (egli dice) pare aver lasciata la scena al 
v. 4 7 3. Ma non è. Egli è chiaro che a lui presente accenua l‘Soi 
de' versi 488 e 49^ » Qon *1 roùdt del 564- Inoltre ciò che in 
questi versi vien detto , meno si converrebbe detto dal Coro , 
che non ha il potere di disporre delle cose , siccome ha il re. 
Questi li dice , e si ritrae poi dalla scena. 

V. 61 fi. iXXà trù pi Krpomlrvti rà etc. Verso lacunoso e 

d'incerta lezione : il senso però non patisce oscurità fuorché dalla 
voce wooo’TriTvzi, che ne’ libri antichi è rrpoaTriTvwv, e da' critici 
fu poi variamente modificata. Nella versione non ho insistito sU 
coletta dubia parola. 

V. 635. u f xn( xpx v«àv xwt^o L'inglese tra- 

duttore Potter cosi rende questo verso: And cornei he y Jìiend % to 
sare ut frani these Hit ì , c vi fa una breve postilla per avvertirò 
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che il v. 65 q (ed. Matth., 654 ), h*trstx wxìJx irxi&ò; àyyiWu 
aiSn y sembra richiedere che qui si legga Unii. Per verità e 
V addotto verso , da cui parrebbe che il servo d’ Ilio avesse qui 
risposto alia domanda di Jolao , che il suo padrone sta per ve- 
oire , e V esservi ragion maggiore che da Ilio , e non dal suo 
servo , attenda Jolao la propria salvezza e de' suoi , fanno appa- 
renza di raccommandare la correzione di varie in v&u ; ma nè 
questa lezione trovasi in alcun libro, nè il metro la soffrirebbe. 
Leggo «a-i; , ma intendo che Jolao all' udire il novello venuto 
annunziarsi portatore di lietissimo avviso, ed essere servo seguace 
d illo, prorompa in un' apostrofe di gioja, volgendosi con la mente 
e con Panirao ad Ilio stesso, esclamando : oh carissimo Ilio, vieni 
tu dunque a noi salvatore da' nostri mali? Al che risponde il servo; 
Sì , cgU viene , e la tua sorte ora è già futa felice. 

V. 640. 4 tv*ou, vóero* « ytriiaexau. La voce vieroc che 

ritorno ed anche semplicemente arrivo può significare, non è qui 
senza ambiguità se debbasi intendere di quelli che ora si annun- 
ziano venuti , tùv df r/psvwv , cioè d' Ilio e degli altri fratelli 
suoi, o veramente di Alcmena e di tutti gli Era elidi a cui per 
lo arrivo d' Ilio e degli ajuli ebe seco mena , sarà dato di far 
ritorno alla patria. Io ho espresso nella versione quest' ultimo 
senso , intendendo 1" ùohowrtz tmv dftyuivatv del verso antece- 
dente , addolorata per le avvenute vicende , come nell' Ippolito , 
v. 987 , v'juyopx; dyi ypsvij;, e come rà diconsi le 

cose accadute . 

V. 660. toOJ 1 oùx cjr'dfùv toù Àóyoj [lixtTsi Ho restituita 
nella versione la forma interrogativa a questo verso, che sempre 
l'ebbe nelle antiche edizioni, tolta via primamente dal Musgrave, 
poi dall' Elmsley , dal Matthiae, dal Boissonade e dal P6ugk;ma 
la ragione di ciò non è delta da veruno di questi critici. Non 
ne veggo la convenienza ; e sembrami che la forma positiva ag- 
ghiacci in un subito le parole di Alcmena, ed anche le faccia mea 
verisimili ; poiché nel commovimento dell'animo suo, e in si ri- 
levante argomento, è ben più assai naturale il chiedere se può. 
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saperne anch 1 ella più in là, clic non l'affermare pacatamente che 
le basta quello che ha inteso , e uon le importa più il'altro. 

V. 678. sta t uh fAtT& 7 %tiv y'dXxiuov uà/*?? «pelote ; L 1 interro- 
gazione che danno a questo verso le più delle vecchie edizioni , 
fu tolta dall 1 Elmsley , il quale ne dichiara il senso così : xal 
hxtOTZ 1 TpQS ÌUOÙ Ì 7 TI p* piTaff^ltv dXiUfJLOV U3£TJC fiX ot{. Il 
Boissonade ed il Pflugk segnano auch 1 essi atièrmativaraeule , e 
quest 1 ultimo ne trae argomento anche dalla particella yt , che 
non mai o in rarissimi casi è adoperata con l 1 interrogazione. Il 
Malthiae ve la ripose , dando altro giro alle sottintese parole* 
ma la forma positiva parmi qui meglio dichiarare la deliberata 
volontà di Jolao. 

V. 68$. dXX y ouv pa^ovipa* y' dptSpov ovx iXàav oat. GP inter- 
preti hiinno iu diversi modi spiegato il concetto di questo verso. 
Ho seguito P Elmsley, la cui spiegazione approvano il Matihiae e 
il Pflugk. 

V. 738. toióuto;, o?o{ dv rpo rrò* LvpujSiuq Stiri* '. etc. Co- 
struisco e punteggio questo passo così : <Z 3 \ a» ^par^ite* , c rvp- 
px^o; ysvotò poi toioùto; , oiov ijutit fxsp*h[itSx ^p^aavrcc at , 
iì*Ux inòpSeti Indpzri* £ùv HpxxXii • oloc àv Sii*)* TpQ 7 rhv Eù- 
pua^iw;, imi toc xaì xaxòc pi vii v Sòpv, Leggendo in questo verso 
oco;, non oio*, e traducendo con tutti gl 1 interpreti «0/0, mi pare 
che nè la grammatica si richiami dell 1 insolita frase di 010; per 
«ore seguito dall’ ottativo in vece dell 1 infinitivo, nè il senso che 
if esce sia meno conveniente. Prega Jolao che .gli ritorni sì forte 
il braccio , come quando espugnò Sparta insieme con Ercole , af- 
finchè ora egli solo abbatta e vinca Eurisleo; poiché, se per trion- 
fare di Sparta , forte e valorosa città, fu necessaria P opera e di 
Ercole e di sè stesso, potrà anche solo (rifattosi vigoroso come 
iu gioventù ) trionfar di Eurisleo , che vile è pure a sostenere la 
pugna. 

V. 748-49- **’* nxpx Spòro* àp^itav-yXauxàc iv\V 3 avx;. E questo 
fu pur campo di svariate interpretazioni. Le parole sr xpx Spòre * 
T. » 3i 
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àf.yix'j.'* vennero dall' Hermann e dal Pflugk riferite a Giove . e 
le seguenti a Minerva. Io tengo , pregare il Coro la Terra . la 
Luna e il Sole di far che alto per l’aria (ovpavù) risuoni l’an- 
nunzio della vittoria, e giunga al irono regale nella città della oc- 
chi-azzurra Minerva. La voce dpyirant è qui presa per aggettivo 
di Spóvov, ma , se non erro , potrebbe anche prendersi per so- 
stantivo nel genitivo plurale, leggendo non òp^t-rov, ma dpyeriv^ 
in luogo di àpyti&v, per la dorica desinenza voluta dalla qualità 
del carme. Nell' Elettra , v. il 53 , si ha il sostantivo dpyirati per 
principe , re : qui dunque trotpx Spov ov dpytrdv potrebbe signi- 
ficare inansi o presso al trono de' nostri re, Demofonte e Acamante. 
A che bramerebbe il Coro che il grido della vittoria ne andasse 
al trono di Giove, anziché a quello de' suoi re in Alene? Però ben 
fecero il Mallhiae e G. Dindorf di togliere la copula re dopo 
yXavxà; , continuando mcp i 5 povov dpyitxv (o «p^rróv ) h| 

( iróX» ) yXcivxSff ’A 5 «vac* 

V. 750. piXXos rii sroTpiomJoc 7*5, etc. Il senso di quest* ul- 
tima parte della strofa è fatto incerto dal participio V7T0 titySeìe ^ 
che in forza passiva non può riferirsi che al supplice ospitato 
Jolao , mentre il Coro parlando in propria persona, piXXot . • • 
piXXu , dovrebbe dire con forza attiva vrrovi%du£voc , e 1 ’ ixiroce 
divenire accusativo plurale: io che ho ospitati i supplicanti. Ond'è 
che 1 ' Hermann correggeva d’ arbitrio tutto questo passo cosi : 
Si Tropi 3 /jóvov dpyirav 7X00x2 T*éi> ’a 3 óvo ftiXXtt rii izxxpiù- 
tido; 7 óf , ptXXet mpi Juuaruv etc. , riferendo a Jolao tutto ciò 
che il Coro dice di sé medesimo. Ma cotesto non è correggere 
un* errata lezione; egli è un rifare a proprio modo quel d’altri. 
Però ho preferito di prendere rójrodr^«»c per un-oJt^óuivo;, come 
fanno il Reisig , il Matlhiae e il Pflugk , e .d’interpretare che 
il Coro , nell’ aspettazione della vittoria per parte degli Eraclidi, 
dica di sè stesso, che sta per troncare col ferro ( cioè con le armi 
degli Eraclidi) il pericolo incorso per attere accolto que' supplicanti. 

V. 760. xiXcuMTpoertv "hpyovi. La Volgata lezione è xoc Xcogiuov 
*Apyo;, la quale non altro significando che ed Argo è degno di 
essere lapidato , non fu da’ critici sopportata , e sci o sette croco- 
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dazioni se ne leggono da essi proposte. Quésta che abbiamo se* 
gutla nella versione , è dui Reiske, e raccolsero il Musgrave , 
il Matlhiae e il Boissonade. Se non è vera» è di probabile senso. 

V. ? 64 - «ovovie froT 1 «v , owt 1 ipov yxvoùvrac. In vece di ovt’ 
ipov la volgala legge tir * ip ov , e tutti i critici concordano nel 
dirla errato, e conosco quattordici congetture diverse da essi pro- 
poste per emendarla. Nella qual selva essendo smarrita la diritta 
via di giungere alla vera scrittura , è forza appigliarsi a quella 
che porga un senso conveniente al presente luogo. Perciò mu- 
tando quel plurale votovi; che suppone £1014 troppo duro da 
sottintendersi , nel singolare «oo'wv , riferito a Giove due volte 
qui nominato, leggo col Boissonade : «oowv où ttot 1 dv i x y’ipoG 
tpavfircct. In qualche codice evvi alcuna traccia di «otov, e ?&- 
vetrai si legge in qualche altro. 

V. 800. ixri? , ii rii r alav ovx ccaoafiiv . . . etc. La vol- 
gala : vjxct; eVi Tigvd* yaìav, oùx sta crà p«v, con manifesto difetto 
di senso e di metro; onde i dotti vi si fecero sopra per raccon- 
ciarla. Il Matlhiae pose nel suo testo la congettura deirUermann, 
ma segnò lacuna fra questo e il verso xac rà; Mux«vac etc., come 
già T Healh e 1 * Elmsley avevano opinato , e con ciò si toglie 
d'impaccio di dichiararla. Io leggo con 1 ' Elmsley e col Pflugk: 
«xst^ Tt rnv 3 i yociav oùx ctdoaptv; quìa ponui hanc civitaUm ar- 
monici periculo libcramus ? Nè v' è bisogno di supporre mancanza 
di uno o più versi dopo di questo, ben congiungendosi col con- 
cetto di esso quello delle seguenti parole: xat xà( Mvx« a; oùdiv 
ipyivtt xaxóv, àvdpòc ffri/ngaa;. 

V. 879. xpaTOuira xai xrj diTTroroùpevov yijOi. Nessuna variante 
di xparoùvra ne' codici, mentre il concetto mostra di richiedere 
voce di opposto significato; ond' c che alcuni critici avvisano 
doversi qui prendere il participio attivo per il passivo xparov- 
ptyov, del quale scambio i grammatici insegnano avere i Greci 
fatto uso talvolta (spesso, dice il Brunck ), principalmente poi 
gli attici. E in vero alcun esempio n'ha Sofocle ( Trachin . , iyf> ; 
Edip. Re, t. 968 ; Edip. CoL t i 6 o 4 ), alcuno Euripide stesso ed altri 
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seri Mori. Ma Giuseppe Scaligero, il Rciske, I* Healh, il Musgrare 
e V Elmsley propongono emendazioni tulle infelici. Nè felice è 
più la interpretazione che fa ('Hermann della Tolgala, c l'approva 
il Matthiae: ut videa t daminantem et tuae dominatimi subjectum ; cioè, 
ut ante a daminantem , ita nane tuoi potè itali traditimi ; che nè 
dominante è più Euristeo, poi eh' egli è fatto captivo, ed Àlcraena 
apertamente gli dice, v. 939, xpaxti yàp vùv yc, xov xpxrtii crt, 
nè il solo x/mctoùvtcc può significare antea daminantem. Io quella 
voce qui spiego per vigoroso in tutte le forze del corpo suo ; poiché 
il veder quel nemico vivo e forte io proprio potere , dee lusin- 
gare ancor più l'acerbo odio di Alcmena, che non il saperlo 
ucciso nella battaglia. E il verbo xpxrtiv significa eziandio essere 
vigoroso della persona, come lo Xauto dice ad Achille, Iliade zar, 
ai 4 • ftipt ph xpxxittc, ntpt atevXx piatti àvfywv etc.; e ancor 
più simile di significanza a questo xpaxo'Jtxat è quello che il poeta 
nostro fa dire ad Anfitrione nell' Eccole furente , 339 : ti $' *v 
vto« Tf nàti owpaxoc xpxxùv. 

V. 938. fititp tv£>ic fjoovwv jrolù , etc. Quantunque sia 
questa frase per sè irreprensibile, e possa qui bene aver luogo, 
ho preferita alla lezione rie rùstie quella che già dall' Elmsley 
proposta come sua congettura, fu poi trovata in più di un codice, 
r*k Mi vi ha persuaso ciò che segue: x$v évxvxtxv $xip w* 

fóqxt xai pzx irrisi mv rO-^v. Se il fato o un iddio fece ad Euri- 
ateo toccare una sorte contraria a' suoi disegni devastatori di 
Atene , meglio è dire eh' egli presumeva assai più del giusto, che 
non assai più della sorte , la quale poi non gli fu soltanto meno 
favorevole di quello eh’ egli sperava , ma ben del tutto avversa e 
funesta. 

V. g56. où* io t ’ fliwrot etc. Da questo fino al v. 969 vi è 
nelle vecchie edizioni errore nel nome delle persone parlanti , 
poiché tutto questo tratto vi corre fra il Coro ed il Nunzio. Il 
Barnes osservò il primo che i versi assegnali al Nunzio volevano 
esser dati ad Alcmena, e il Tyrwhilt di poi persuase i posteriori 
editori che i versi del Coro debbano esser delti dal Nunzio, sic- 
ché il dialogo sia lutto fra il Nunzio ed Alcmena. Parve a me 
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ehe il Barnes vedesse meglio , più essendo ronreniente che il 
Coro composto di Ateniesi, e non il Nunzio cb’è Argivo, conosca 
e sostenga contro di Alcmena le civili iostituxioni di Alene : e 
non rileva che Alcmena col v. 96» domandi al Coro tal cosa che 
meglio avrebbe domandala al Nunsio, perciocché l’ interrogazione 
ai risolve in questo: e crederò che Ilio nari accommodalo a colette 
iru Illusioni? E ciò può benissimo esser da lei detto, anche dialogando 
col Coro. Si noli inoltre come ne' codici il nome di Alcmena es- 
sendo accennato con la sola iniziale A o con le prime lettere 
AAK o Ala., a quella o a queste si potè di leggieri nelle prime 
stampe sostituire il nome del Nunsio AIT o non cosi facil- 
mente a queste il nome del Coro XOP, o Xo^. 

V. 965. tòt' dJtxijSe irpirro» où Sctvvv èie. Verso di non facile 
intelligenza , poiché non si vede bene come Eurisleo possa dirsi 
ingiutiamcnle trattalo, non essendo morto in battaglia. Nè mi per- 
suade il Matthiue: fune primum infuria Jacta est Eutystheo , quod 
virus captus est it » acie , non stalim oc cu ut j nnm ignominiosum est , 
vwnm capi } poiché altro è che un guerriero patisca ignominia la- 
sciandosi prender vivo, altro che gli si faccia torlo non inciden- 
dolo. Nè veggo in che differisca V interpretazione di Guglielmo 
Dindorf: est fiere illius temporis in hunc quasi injuria , qitutn pri- 
mum non est occisus : quel quasi , che non è nel lesto, non basta 
a rendere vera la sentenza che vera non è. A me parve miglior 
partito il prendere T aoristo passivo notarti in senso del medio 
i$£tx»}3i|crzT0 1 del quale scambio non pochi esempli adduce il Mat- 
thiae nella Grammatica g reca ,* e spiego : costui si fece torto da sè 
medesimo , non morendo allor primamente , cioè su ’1 campo della 
battaglia. 

V. 966. ovxoùv •t > iortv cv xa>eà doùvai £<» jv. Non affermati- 
vamente col Mallhiae, ma leggo interrogativamente questo verso 
col Barnes e con l’Elmsley, e come vorrebbe anche il Pflupk; 
dal che al presente passo mi pare venir maggior luce. I/ovxoùv, 
se cosi si vuole , scrivasi ovxouv. 


V. 1 ong- 1 o. ìvtiù 3 sv xp*i ròv irpo'JTpónuto'* ròv ?c yevvato» 
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toiXtiv. Le varie e non bene determinale significarne della voce 
1 rpo 7 Tpóirxto$ hanno partorito diverso interpretazioui di quote 
parole, ma non una sodisfacente. Ho creduto di farmi più pros- 
simo al pensiero del poeta, prendendo il npoarpÒTtatov nel senso, 
non di supplice ( chè tale non si è qui mostrato Euristeo ad 
Alcmena ), ma di reo di delitto non espiato, come in Eschilo , 
Eumen v. a3a e 4^9, ed in Buripide stesso, ErcoLJur 11 33 c 
ia3o, ed operando una levissima mutazione nel testo, tóvJr in 
vece di tòv ti. Cosi leggendo questo passo , ivrevSn ài XP* T ® v 
npoaxpinrxtov rovài ytvvxlov xxXetv , n* esce chiaro il coocetto : 
quindi li è d'uopo chiamare magnanimo questo tuo reo t cioè me cui 
tu giudichi reo di morie. 

V. 1019. tÒ 7 àp aim àntoThoo» ^5ov«. Il senso di queste 

parole non é quello dell’ interprete latino: corpus enim non de - 
negato terra , nè, credo, quello del Matthiae : TÒ 7 ip ow/xa ài- 
àóvxi ovx àrctcmgfra» wó).«i , poiché non è Atene che cercherà il 
corpo di Euristeo, ma gli amici di costui che verranno d'Argo 
a cercarlo, e a' quali Alcmena promette di renderlo, il verbo 
dmortsv vale non di*»bedire y non ribellarsi , non contrastare e simili; 
e come già poco sopra , v. 96S , si legge XP* J 1 aùrèv i otpzi , 
T»j dmovoam ^3ovf , così qui sta bene d’ interpretare : quanto 
al costui corpo , non averterò a questa terra , cioè alle leggi di 
Atene, alle quali si avvisa Alcmena di non contravenire , ucci- 
dendo il proprio nemico , ma rendendone il cadavere a' suoi. 


FU* DEI. VOLt-MH f. 
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